

I 


/ 


Digitóed by Google 


Digitized by Google 


TUCIDIDE 

ATENIESE 

TOMO II 

I 

Dedicato a S^A^R. la Principessa 

MARIA TERESA 
BORBONE 



m mm pel desiderj 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


APPROVAZIONE.. 

A vendo letto per ordine del Reverendiss.P. M. Mammtc. 

chi del Sacro Palazzo Apostolico,!* .Operai intitolata il 
Tucidide , ne avendo trovato co*a alcuna contraria alla 
Religione , ed alle Regole del buon costume , perciò ho cre- 
duto che possa darsi all* luce per .utilità d«* letterati > ed 
amanti della Storia'. 

Questo di *8. Marzo 1793. 

F. Michele Argelati Mneetro in Saera Teologia , 
eParoeo di S .Nicolo in Arcione. 

APPROVAZIONE. 

A Vendo di commlsslone.del Reverendissimo P. M. del Sa- 
*x ero Palazzo Apostolico .letto , e diligentemente consi- 
derato il Tomo. II. intitolato il Tucidide . non vi ho trovato 
cosa alcuna contraria alla nostra Religione ne al buon costu- 
me .anzi vi ho trovata copia .di erudizione . ,e giudizio; per 
lo che stimo degno sia.della pubblica luce 

Dal Convento d'Araceli questo di a8. Marzo 1790. 

F, Ambrogio Erba Ex-Provinciale de'M, 0*e, 
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libro quinto 

DELLA STORIA DI TUCIDIDE 

Terminata la tregua , / Del) juron» eatcfati dalla 
lare Isola dagli Ateniesi : e delta morte di 
, 'Cleono , e dì Brasida . 

r ' 

• ; I 

CAPITOLO PRIMO; 

« 

♦ IVI i c 

^ £\ X estare seguente la tret^ua , che per lospa* 
y Y 7-io di un anno sino alle Feste Pitie C') era sta- 
ta fatta , rimase dìsciolta : ed in tempo di quel- 
la medesima tregua gli Ateniesi discacciarono i Dclj dall’ 
Isola di Deio .perché giudicavano, che costoro, quantun- 
que macchiati d’ima certa scelleraggine antica, ciò non 
Ostante avessero sacrificato al Dio ; ed anche perché cre- 
devano , che restasse a sé medesimi da far questa pane di 
quella espiazione, che da me é stata dichiarata di sopra, 
per mezzo della quale , tolte via le sepolture dei morti , fu- 
Tucid. Torn ii. A ro- 

(j) Vi-jjgisi li Petsvio » de Dtstr.Temf, M.i.foo, 31 . « ftsiiad 
Lff- Attic. 
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tono d’avviso di aver drittamente operato . I Deli pertan- 
to abitarono Al rainirtea (i) seemid<i^-clie ciascimo di essi 
colà si portava , che i* siTtiàto nell* Asia , e che Farnace die- 
de ai medesimi. Cleooe -poi- terminata che fih ia trequa» 
persuasi avendi gli Ateniesi navigò in Tracia , cond'icendo 
seco mille e dutento soldati Ateniesi coperti di greve ar- 
matura , e trecento uomini a cavallo ; e dei Confederati mol- 
ti di più, ed angUe treivta.uavL. Essendo primieraipente 
approdato a Sciane , che veniva pér anche assediata , e 

3 uiiicli avendo presi dal numero elei presidiari alcuni spi- 
ati gravemente armari , navigò nel porto^dei Colofonj , non 
molto distante dalla Città d^' Toronei,. Ma, quivi saputo 
avendo da. certi fuggitivi', che Brasidà’non erainTorona, 
e che quelli, i quali vi stavano dentro, sufficienti non era- 
no a far resistenza., se n’ andò per .terra con 1' esefeitd y er- 
se la Città; jna al tempo* stesso’raandò ió-gird dtécf navi*', 
che volteggiassero intorno al porto. Primieramente egli si 
portò contro la fortifica/.ione ,iCou cui Brasida avea circon- 
data la Città per incluclèr nellk'medesima i sobborghi ; e di- 
roccata la parte del njuro yeccliio , focmò'iina, sòia Città . 
Avendo poscia' gli Ateniesi dato 1 .assalto alla detta forti- 
ficazione , Pasitelidà Capitano Làcedémrtdio , e*quel presi- 
dio che dentro si .ritrovava , soccorrendo , faceva loro re- 
sistenza ; ma venendo rispinto , ed al tempo medesimo le 
navi, legnali erano stine mpndaiie attortio;, navigandone! 
porto, Pasitelidà per timore cìie le dette navi non occu- 
passero anticipatamente 1’ abbandonata Città , e tlie presa 
la fortificazione , anch’ esso in quella preso non fosse , la- 
sciatala, sene andò correndo verso la medesima Città- Ma' 
gli Ateniesi', che erano portati dalle navi, occuparono 
prima di lui Torona , e la fanteria seguendo dall* altro Iato 
con grandissimi gridi , e facendo impleto da quella parte 
del muro vecchio, che era stata gettata a terra, uccise in- 
mantinente i Peloponnesj ,ed ìToronei, che facevano re-i 
sìstenza , ed alcuni ne prese vivi, fra ì quali anche il Ca- 
pitano Pasitelida . Brasida polsi portò anch’egli a soccor- 
rer Torona; ma avendo inteso per via, che era stata pre- 
sa, se ne' tornò, indietro , perchè età distante dalla coiede-» 

s.i- 

(t) chiamati Andramìti ; ' " , 
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»ima circa qnaranta staci] , di modo che prevenir non po- 
teva il nemico . Cleone , e gli Ateniesi innalzarono due 
trofei , 1’ uno nel porto , c 1’ altro presso alla fortificazione ; 
e strascinarono in servitù le mogli , ed i figliuoli de’ Toro- 
nei ; e mandarono in Atene i Toronei stessi , i Pelopon- 
nesj , e quanti mai Calcidesi vi erano, che fra tutti arri- 
vavano al numero di settecento . I Peloponnesj però dipoi , 
per alcune convenzioni fatte tra loro , furono rilasciati ; e 
gli altri furono riscattati dagli Olint] , fattone il cambio 
testa per testa , di modo che per un Olìntio si desse un 
Peloponnesio. Circa il medesimo tempo i Beozj presero a tra- 
diménto Panalto , castello degli Ateniesi ; e Cleone aven- 
do posto un presidio a Torona , e cjuindi tolti gli accam- 
pamenti , andò volteggiando con la flotta intorno al mon- 
te Aro , e si portò verso AnfipoH . Feace poi figliuolo di 
Erasistrato con due colleghi , spedito dagli Ateniesi come 
Ambasciatore , passò in questo stesso tempo con due navi 
in Italia , ed in Sicilia . Imperciocché gli Ateniesi , dopo 
11 accordo fatto tra i Siciliani , essendosi partiti dalla 
Sicilia , i Leontini determinarono di ammettere al dritto 
della Cittadinanza molti, chiamatifi da tutte le parti; 
e la plebe aveva in- animo di partirsi il' territorio a tan- 
to per testa: ma i più potenti essendosi àccorti di que- 
sto, invitarono i Siracusani., e diicacciarono il popo- 
lo , il quale' andò vagando; e ciascuno si riparò là dove 
fù dalla sorte portato . I più potenti poscia , fatta con- 
venzione coi Siracusani , e lasciata , e posta a sacco la.’ 
propria Città, tfe ne andafònb a SiraCusa ,' dove abita-'" 
rono , essendo stato accordato loro il dritto della Cittadi- 
nanza . In seguito poi alcuni di'lofò ,' perché non approva- 
vano lo stato presente delle cose, lasciata S-racusa ,occu-' 
parono un certo luogo della Città dei Leoni ini , chiama- 
to Focea , ed altresì Bricihnia', Fortezza ben munita nel 
territorio Leontino . Allora moltissimi della raminga plebe 
vennero ad essi , ed 'essendosi ricoverar! in luoghi iminl- 
rj , quindi incominciarono a far la guerra: le quali cose" 
udite , gli Ateniesi mandarono Feace per vedere se ira" 
qualche modo Q avendo persuasi i loro Alleati che quivi 
erano, e gli altri Siciliensi , seppur lo potessero, a portar 
la guerra di comune consenjo ai Siracusani^ riuscisse lo- 

■ ‘ A a ‘ ro 
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ro di consfrvtre il popolo. Lepnt ino . Fetcff adunque, et- 
tendo colà pervenuto, persuase la cosa ai Camarinei , ed 
agli Acragdiitini CO - avendo ottenuto 1' intento 

in Gela , non si portò da.gli altri , perchè capiva benissi- 
mo di non poterli persuadere . Laonde pei Siciliani ritor- 
nato a Catana C^) . ^ portatosi anche di passaggio a Bri. 
cinnia , dopo aver confortati quelli che v' erano dentro a 
ttar di buon animo, se ne partì. Mentre però portavasi 
in Sicilia, e di nuovo di là ritornava, trattò con alcune 
Città d’Italia dello entrare in lega con gli Ateniesi; e si ab- 
battè ancora nei Locri , i quali erano stati espulsi da Mes* 
sana, dove aveano abitato ; in quellicioè, che dopol' ac- 
cordo fatto tra i Siciliani in tempo che i Messinesi era- 
no travagliati dalla sedizione, ed una fazione di loro avea 
invitati i Locri , colà se n’ erano andati ; e benché quivi 
soggiornassero , coiuuttociò n' erano stati discacciati . Mes- 
sana poi stette per qualche tempo sotto la potestà dei Lo- 
cri . Feace adunque essendosi incontrato in costoro , men- 
tre alle lor case tomavansi , non recò loro ingiuria veru- 
na : imperocché i Locri aveano trattato con Ini di fare 
accordo con gli Ateniesi , laddove prima in tempo. > che i 
Siciliani fecer tra loro una scambievole riconciliazione', 
essi furono i soli di tutti gli Alleati, che non vollero ve-. 
nire a composizione con gli Ateniesi : anzi neppure allora 
si sarebbero accordali, se ia guerra, che facevano cor» 
gl’ Itonesi Cs)' Melei C4)i quali erano loro vicini, 
ed una loro Colonia , non gli avesse tenuti occvtpati . 
Dopo queste cose Feace ritornò in Atene. Cleone poi, 
che sciogliendo in allora da Torona erasi portato co» 
Tarmata navale verso Anfipoli, rimossi gii accampamenti 
daEione, che scelta aveva per sede della guerra, entrò 
in Stagiro Colonia degli Andrj , né la prese; ma espugnò 
Calepso Colonia dei Tasj; e mandati degli Ambasciatori 

a Per- 

t 

(1) Abittati <11 nn Ca»tello tp- che uni volta fù celebre pel Tem- 
frct«o a Girgenti , oggi chiama- pio di Pallade Iconea , ia quale 
to Drjgo. Vi è anche un fiume , ed Ivi adoravaa! . 

nn monte del medetimo nome . (4) Presso i Geografi non si 

(2) Adesso vico detta Catania . trova fatta menaione di questi Po« 

( j) Della Città d’ Itone in Tes- poli . 

taglia I cac più non esitee > e 
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QUINTO. 5 

t Perdicca , affinchè per ragione di Allean7.a venisse a lui 
con soldatesche , e mandatine anche degli altri in Tracia 
a Polle Re degli Odonianti , il quale aveva presi a soldo 
moltissimi Traci, esso gli aspettava ad Eione . Brasida , 
udite queste cose , aneli’ egli presso a Cerdilio piantò gli 
alloggiamenti opposti a quelli degli inimici. E’ questo un 
luogo degli Argilj rilevato, di là dal fiume, non molto 
distante da Anfipoli , dal quale si potevano vedere tutte 
le cose : per lo che Cleone con le sue truppe non avrebbe 
potuto quindi partire di nascosto, lo che però Brasida si 
aspettava che egli avrebbe effettualo , e che poca stima fa- 
cendo dello scarso numero de’ suoi sarebbe andato contro 
di lui , il quale si apparecchiava all* impresa , chiamando 
mille e cinquecento Traci presi a stipendio, e rutti gli 
Edoni , si quelli con gli scudi , come quelli a cavallo; e 
di piti aveva iiiille uoiiiiui armati parimenti di scudi dei 
Mircinj , e dei Calcidesi , oltre quelli che stavano presso 
di Anfipoli. Il numero poi di tutti i soldati coperti dì 
greve armatura montavi a due mila, e vi erano trecen- 
to uomini a cavallo G.eci : e Brasida con mille e cin- 
quetento del numero di questi pose gli alloggiamenti pres- 
so a Cerdilio , e gli altri ri nasem in oidinan/.a dentro Anli- 
poli col Otite Clear-da . Cleone da prima si stette quieto» 
ma dipoi fò costretto a fare quello che Brasida si aspettava ; 
imperocché i sold.ui sutrendo di mal animo quel lungo 
07.ÌO , e riflettendo fra loro stessi qual sarebbe stato il di 
lui comando , e con quanta inesperienza , e viltà saria an- 
dato cmgiunto in confronto di tanta pratica, ed animo- 
sità di Brasida; e considerando inoltre che contro lorvtv- 
glia eransi dalle proprie case partiti a fine di seguitarlo ; 
Cleone allora accortosi di questo tumulto, nè volendo 
eh' eglino piò si dolessero di star fermi nel medesim i luo- 
go , mossi di là gli alloggiamenti , condusse 1’ esercito al- 
la volta di Anfipoli . Quivi si servì della stessa ordinan- 
za , con cui presso a Pilo eragli ben riuscita T impresa , di 
modo che credeva di saper qualche cosa ; imperocché sperava 
che niimo sarebbe uscito contro di lui a battaglia, anzi piut- 
tosto diceva che egli saliva per vedere il luogo ; ed aspettava 
un maggior apparecchio non già per vincere il nemico cm 
fortissimo ajuto di truppe» io caso che veaisse costretto 

afa 
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a fjr la battaglia; ma per espugnar la Città, circondatala 
all’ intorno con moltissime soldatesche . Partitosi adunque, 
e posto il campo sopra di un colle munito dalla natura, si- 
tuato innany.i ad Anfipoli , egli osservava le paludi fat- 
te dal fiume Strimone , e qual fosse la situavione della Cit- 
tà verso la Tracia; ed immaginavasi , che qualora lo aves- 
se voluto, sarebbesi di là partito senza combattere, giac- 
ché non si vedeva alcuno che ostasse sopra i muri , o uscis- 
se dalle porte , che tutte erano chiuse; per lo die giudi- 
cava ancora di avere errato per esser venuto senza le ma- 
chine , dandosi a credere , che egli avrebbe presa la Città, 
per esser deserta . Ma Brasida , appena conobbe che gli 
Ateniesi avevano mossi gli alloggiamenti, anch' esso di- 
sceso da Cardino , entrò in Anfipoli . Non fece però aper- 
tamente alcun impeto, né schierò in palese l’esercito da 
condursi contro gli Ateniesi, -si perché diffidava del suo 
apparecchio, si anche perché pensava che i suoi fossero di- 
suguali al nemico, non già in numero ( mentr’ erano qua- 
si uguali) ma in valore: ed in fatti militava in quella 
spedizione il fiore degli Ateniesi , ed i pn'i forti dei Lemni , 
e degl’ Imbri . Laonde egli si apparecchiava a dar 1’ assal- 
to ai nemici per via d’inganno; imperocché se egli aves- 
se loro mostrata la scarsezza delle sue truppe , e la vile 
armatura, die dalla necessità era stata loro somministra- 
ta, giudicava, che non ne saria rimasto vincitore così fa- 
cilmente, come lo sarebbe stato, se dai medesimi non fosse 
stato osservato , e se non fosse venuto in loro dispregio 
per quello che egli realmente era. Brasida pertanto, aven- 
do scelti cento e cinquanta soldati di greve armatura , ed 
•avendo affidati gli altri alla condotta di Clearida , stabili 
di attaccare improvvisamente gli Ateniesi prima cliese ne an- 
dassero , essendo di avviso, che non gli avrebbe potuti 
mettere in mezzo , se ad essi venuti fosser gli •ajuti , co- 
me in allora fatto lo avrebbe , che privi erano del soccor- 
so dei Confederati . Laonde convocati avendo tutti i Sol- 
dati , siccome voleva assicurare i loro animi, c svelare ad 
essi il proprio consiglio, tenne il seguente ragionamento. 
O uomini Peloponncsj , basti che da me vi sia dichiarato 
in poche parole die noi siamo venuti da un tal territorio, 
che per la sua generosità é perpetuamente libero, ed altre- 




Digitized by Google 


QUINTO 7 

si che voi Diriesi siete pervenire alle mani con gl* lonj , 
elei quali foste sempre soliti a rimaner vincitori . Ora io 
v’ infornerò in qual modo abbia determinato di attaccar 
gl’ inimici; aHìiiclié la novità della cosa, cioè che io sia 
in procinto di tentar la firtuna della guerra con pochi , 
e non con tutta la moltitudine ( il che sembra indicare un 
mancamento di forza ) non vi apporti timore . In fatti io 
congetturo, che i nemici , si perché non fanno conto alcu- 
no di noi , sì anche perché lusingati si sono , che alcuno 
non sia per uscir contro di loro a battaglia, saliti siano 
sopra quel luogo , ed ora senza tener veruna ordinanza sian- 
si rivolti a contemplare i lunghi, evivano sicuri . Chiun- 
que poi rettamente considera questi errrori degl* inimi- 
ci , ed al tempo stesso di tutto suo potere gli attacca, 
non già apertamente, e con le truppe schierate, ma secon- 
do elle richiede lo stato presente dalle cose , cd il suo 
proprio vantaggio , eseguisce il piò delle volte l’ impresa 
a seconda del suo intento. Questi inganni di guerra por- 
tano seco una bellissima gloria , coi quali deludendo ta- 
luno grandemente il nemico , apporta grandissimo giova- 
mento agli amici . Mentre adunque eh’ eglino per anche 
sprovveduti confidano, ed a sottrarsi piuttosto ( per quan- 
to posso congetturare da quelle cose che io veggo ) che 
arestare essi pensano, e mentre sono di animo abbattuto, 
e prima che lo riprendano , io con quelli che lio meco , 
prevenendo la lor ritirata, semi sarà possibile, con affret- 
tato corso uni lancierò in mezzo del loro esercito . E tu , o 
Clearida , appena avrai veduto, che io ho fatto impeto ad- 
dosso ai medesimi , e che come é probabile gli avrò spa- 
ventati, allora coi tuoi, e gli Anftpolirani , e con gli al- 
tri che guiderai teco , aperte ad un tratto le porte fà una 
sortita iinpetnosa , e procura di ritrovarti con la maggior 
^^rontezza possibile presente alla battaglia. In fatti io ho 
ìperanza , che costoro in tal guisa vie piò si atterriran- 
> 0 , mentre coloro che sopraggiungono nella pugna sono 
■)tò formidabili agl* inimici di quelli , che già vi sono , e com- 
battono. Tu pertanto dimostrati uomo valoroso, qual si 
conviene ad uno Spartano; e voi anche , c Confederati, va- 
iorosamente seguitelo , e pensale che é da buon soldato il 
volere t il vergognarsi, e l’ obbedire ai Capitani; e che in 

qu»- 
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questfl giorno avverrà , o che voi conserviate la libertà , se 
co.iibatteiete da forti , e che siate chiamati compagni dei 
Lacedemoni, o veramente servi degli Ateniesi : e quantun- 
que riesca per voi la cosa con prospera condir.ione , di mo- 
do che non siate strascinati in serviti , né puniti di capi- 
tai supplizio , proverete ciò non ostante una schiavitù di 
gran lunga pivò dura di quella che per 1’ addietro provaste , 
e sarete d’ impedimento agli altri Greci , che non si met- 
tano in libertà . Laonde voi non eseguire vilmente l’ im- 
presa , considerando per quante cose si combatte ; ed io dimo- 
strerò di esser tale, che non tanto avverto gli altri del pro- 
prio dovere , quanto anche mantengo coi fatti quelle mede- 
sime cose , alle quali esorto con le parole. Avendo Brasida 
dette queste cose soltanto , si accinse a far la sortita in com- 
pagnia de suoi ; e gli altri , che erano con Clearida , li col- 
locò alle porte , che si chiamano Tracie , affxndié anch’ essi 
facessero impeto , siccome era stato determinato. Ma lo 
stesso Brasida essendo stato veduto mentre discendeva da 
Cerdilio t e mentre immolava delle vittime intorno al Tem- 
pio di Pallade , che era dentro alla Città , la quale po- 
teva al di fuori chiaramente vedersi ; mentre io dico fa- 
cevo queste cose , fù dato avviso a Cleone , il quale ira 
allora crasi mosso per considerare il luogo, che si poteva 
veder chiaramente nella Città tutto T esercito de’ nemici, 
c che sulle porte scorgevansi molti vestigi come di uomi- 
ni , e di cavalli usciti . Costui avendo intese si fatte co- 
se , andò a vedere ; ed osservato il tutto , siccome non 
voleva arrischiarsi al combattimento prima che gli venis- 
se il soccorso , quantunque pensasse che sarebbe stato ve- 
duto mentre partiva , ciò non ostante in uno stesso tem- 
po comandò che si dasse il segno della ritirata, ed impo- 
se ai suoi di ritirarsi in maniera , che andasse innanzi 
l’ala sinistra, nel qual modo soltanto era lecito ai mede- 
simi di sottrarsi verso Eione . Ma parendo a lui , che ès- 
si eseguissero ciò molto lentamense, egli medesimo rivol- 
tar facendo 1’ ala destra, e date le spalle al nemico, co- 
minciò a condiir via I’ esercito . Intanto Brasida avendo 
scorto, che eli si presentava l’occasione, e che moveasi il 
Campo degli Ateniesi , disse ai Soldati , che seco aveva , ed 
agii altri : Costoro non ci aspettano ; e ciò dai movimen- 
to 
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to delle lande , e delle teste loro chiaramente si mani- 
festa ; imperocché tutti quelli che cosi fanno non fiirono 
mai soliti di aspettare il nemico, che va per attaccarli . 
Laonde qualcuno mi apra adesso le porte, le quali sono 
state ordinare , e prestissimamente facciamo impeto con 
fiducia sopra di loro . E in cosi dire egli medesimo usci- 
to per quelle porte , che conducevano alla fortificazione . 
e che erano le prime del muro lungo , che allora vi era , 
andò correndo arittamente per quella via , dove al pre- 
sente si vede il trofeo da chi passa per la fortissima mu- 
nizione di quel luogo . Gli Ateniesi spaventati al tempo 
stesso dalla propria lor confusione, ed atterriti dalla co- 
stui audacia , essendo stati assaliti nel mezzo dell’ eser- 
cito , furono volti in fuga . Clearida , siccome era stato 
determinato , nel momento medesimo fatta una sortita dal- 
le porte Tracie, si avventò con la sua gente addosso al 
nemico; e quindi avvenne che gli Ateniesi a cagione di 
questo inaspettato impeto repentino dall’ uno e dall* altro 
lato restarono sbigottiti; è la loro ala sinistra, che era 
verso Eione , e che già erasl mossa , subito rotta , e dis- 
fatta cominciò a fuggire . Brasida poi , mentre già quest* 
ala fuggivasi , facendo impeto anche sopra 1* ala destra , 
rimase ferito; ma gli Ateniesi non si accorsero della su* 
caduta , e quelli «he gli erano piò vicini , toltolo quindi 
lo portarono via . L'ala destra degli Ateniesi stava piò 
ferma , e Cleone siccome fin da principio avea stabilito 
di non trattenersi , si diede a fuggire ; ma essendo stato 
incontrato da un Mircìnio armato di scudo , fò da costui 
ucciso. Quei soldati di greve armatura che seco erano, 
ristretti insieme essendosi fermati sopra di un colle , ri- 
spinsero per due o tre volte Clearida, che si lanciò con- 
tro di loro , né prima ceHerono , che fossero messi in fri- 
gga dalla cavalleria dei Mircinj , e dei Calcidesi-, edai co- 
stòro soldati -armati di saldi . i quali poserli in mezzo ; 
c lanci-arono sopra essi dei dardi . Cosi rutto 1’ esercito 
degli Ateniesi, fuggendo ornai a stento, e molti di essi 
essendosi rivolti alle differenti strade dei monti , quanti 
di loro o non rimassero estinti subito nello stesso com- 
battimento , o dalla Cavalleria dei Calcidesi , e dai sol- 
dati armati di scudi, rimancado superstiti si ritirarono 
Tuc.TomUl, B . i , - in 
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in Einne . I soldati poi di Brasida , avendolo sottratto dal- 
la battaglia, e difeso, lo portarono dentro la Città, che 
egli respirava per anche ; e conobbe che i suoi aveano 
vinto; ina dopo non molto spazio di tempo esalò l’anima. 
Il rimanente dell’ Esercito , che era con Clearida , essen- 
do ritornato dal perseguire i nemici, spogliò i cadaveri, 
eJ innalzò un trofeo . Dopo ciò tutti i Confederati accom- 
pagnando con le anni Brasida , lo seppellirono pubblica- 
mente nella Città innanzi al Foro , che esiste al presen- 
te. In seguito gli Antipolitani avendo cliiuso attorno at- 
torno il suo moniiinento di uno steccato, gli fecero 1’ ese- 
quie come ad Eroe , e dierongli onori , institnendogli giuo- 
chi , ed annui sacritìcj (O ; e gli attribuirono il titolo di 
aver fondata, e popolata la Città, avendo gettati per 
terra tutti gli edifizj fatti da Agnone , e tolto via ogni 
monnmento, se pure alcuno ve ne rimaneva , che conservar 
potesse la memoria dellaColonia da costui condotta;stimando 
•he Brasida fosse stato il loro liberatore , ed al tempo stesso 
aspirando in allora a fare alleanza coi Lacedemonj per ti- 
more degli Ateniesi; e riputando altresì , thè attese le inimi- 
cizie degli Ateniesi loro avversar] non tornava in vantaggio 
eli se stessi, che Agnone avesse questi medesimi onori: 
quindi non era cosa grata ai medesimi il farglieli ^ ma pure 
restituiiono ì morti agli Ateniesi. Mirirontidi essi Ateniesi 
circa sei cento , e dei loro avversar] sette, per non essere sta- 
ta fatta la battaglia a schiere ordinare , ma piuttosto cosi a 
caso, e con aver prima apportato spavento . Gli Ateniesi 
pertanto avendo tolti i cadaveri de’ suoi , con la flotta 
per mare alle lor case tornarono . Ma quelli , che erano 
con Clearida, fecero stabili le cose di Anfipoli. In quei 
medesimi tempi nel fine della estate Ranfia , Autocarida , 
ed Epicidida -Lacedemon] si accinsero a condurre in Tra- 
cia un a]uto di nove cento soldati coperti di greve ar- 
matura : eJ essendo pervenuti in Eraclea , che sta nel ter- 
ritorio Trachinio, vi stabilirono tutto quello, che loro 
sembrava non andar bene . Ma mentre costoro erano 
quivi, si fece intanto cjuesta battaglia, e cosi fini quel- 
la estate . 

In 

(il Intorno a questa costamanzt dej'li Antìclii si consulti il 
€iuubono td tvttdn Mtr. jj. 
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In qual mode i Lacedemonj , c gli Atenfui 
' fecero alleanza fra loro . 

CAPITOLÒ SECONDO. 

S ubito nel principio dell* inverno seguente , Ranfia, e queN 
li cb’ eran lui , si avvanzarono fino al mefite Pierìo del» 
la Tessaglia; ma i Tessali avendo impedito loro che pas- 
sassero, ed anche essendo morto Brasida , a cui condnee- 
vano queste truppe , ritornarono a casa , giudicando che pii^ 
^non fosse il tempo opportuno di guidare questo rinforzo, 
sì perché gli Ateniesi se n* erano partiti vinti in battaglia • 
si perchè essi stessi non erano atti ad eseguire alcuna di 
» quelle cose, che Brasida nell’ animo suo avea concepite . 
Ma principalmente se ne tornarono indietro, perché sape- 
vano , che quando uscirono fuori , i Lacedemoni erano mol- 
to propensi a far la pace , Accadde ancora , che subito do- 
po il combattimento fatto adAnfipoli. e dopo il ritorno di 
Ranfia- dalla Tessaglia , né gli uni né gli altri fecero più al- 
cuna spedizione di guerra , ma avevano più presto gli ani- 
mi inclinati alla pace; gli Ateniesi, perché presso il De- 
lio , e poco dopo un* altra volta presso di Anfipoli aveano 
ricevuta la rotta, né più sulle proprie lor forze riponeva- 
no una certa speranza , in cui affidati non aveano voluto 
da prima ammettere i trattati , stimando che per la presen- 
te felicità sarebbero rimasti sempre vincitori ; .ed in oltre 
perché temevano , che i loro Alleati divenuti orgogliosi per 
le sconfitte di essi Ateniesi , non si ribellassero raaggioc- 
mente ; e quindi pentivansi perché dopo le cose fatte' a Pilo, 
pigliata, quella favorevole occasione ,. non avesser fatto i’ ac- 
cordo ; I Lacedemonj poi dall’ altro lato , perché la guerra er« 
riuscita altrimenti di ciò eh’ essij)ensato si avevano 
fn questa immaginati si erano di dover rovesciare fra po- 
chi anni la potenza degli Ateniesi , se.avessero, dato il gua- 
sto al lor territorio) ma molto più perché erano caduti 
somma calamità per la rotta ricevuta nell’ Isola Sfatteli^;, 
la:quale era stara si grande*, che giammai a Sparta non o’ erst 
toccata unasùalle ; e perdié la campagna' era infenatacan 
- -.*• , * ' * B a ' * le 
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le ruberie di quelli, che uscivano fuori da Pilo, e da Ci- 
terà , e gl’iloti fuggivano dalla parte dei nemici ; e sem- 
pre vi era sosj)etto , die ancor quelli che rimanevano aca- 
ea confidatisi in coloro , i quali stavano fuori , non mac- 
chinassero delle novità secondo il presente stato delle pro- 
prie lor cose , siccome per lo addietro aveano fatto . Ag- 
giungevasi a questo che la tregua di tre anni fatta con gli 
-Argivi ormai spirava : né i medesimi Argivi voleano farne 
■un’altra, se. alcuno non restituiva loro la campagna Ci- 
•ruria. Per la qual cosa coloro pensavano, di non potere 
•al tempo stesso far la guerra con gli Argivi , e con gli Ate- 
niesi : e finalmente sospettavano , che alcitne Città del P<^- 
,loponneso avrebbero fatta ribellione da loro agli Argivi , 
il che anche accadde . Gli uni e gli altri adunque rifletten- 
do a queste cose, pareva loro che far si dovesse 1’ accor- 
•do; ma più ai Lacedemonj pel desiderio dì riavere quegli 
nomini, i quali erano stati presi nell'Isola; perdié fra es- 
si eranvi molti Spartani e dei Primi, ed uniti in parentela 
coiPrimarj medesimi a motivo della dignità uguale : per lo 
che anche subito dopo la presa loro avevano cominciato % 
far dei iratiati ; ma gli Ateniesi , perchè felicemente riu- 
sciva loro la cosa , non voleano per anche lasciar la guerra 
a giuste condizioni. Quasdo poi questi riceverono la rot- 
ta presso il Delio , immantinente i Lacedemoni , giudican- 
do che allora fossero per accettarla , pix\ facilmente fecero 
tregua per un anno, nel qual tempo bisognava che venuti 
a parlamento tra loro deliberassero sulla durata più lunga 
della pace ,’Ma dopo che gli Ateniesi riceverono la rotta an- 
che presso di Asfipoli , e Cleone e Brasida furono morti , am- 
bedue i quali erano grandemente contrari alla pace ( questi 
{>erché nella guerra gli succedevano prosperamente le co- 
se , e quindi conseguivane degli onori : quegli poi perché 
pensava che nella pace si sarebbero fatti più manifesti 
i suoi mancamenti, e le sue calunnie sarebbero molto me- 
no stare credute) allora nell’ una e nell’ altra Città y due, 
i quali aspiravano grandemente al Principato , Plistoanace 
Re del Lacedemoni figliuolo dlPausania, e Nicia figlio di 
Nicerato.il quale fra tattiche in allora vivevano , era di 
gran lunga nelle militari imprese il più fortunato , avevano 
molto piti gli acijoai propeasi «il» pace : Nicia , perché non 

avea^ 
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avendo in questo mev.r.o ricevuta alcuna sconfitta, e rite- 
nendo la sua autorità , voleva conservare la propria felicità , 

• e non tanto liberar nel tempo presente se stesso ecl i Cittadini 
dai travagli, quanto anche lasciare un nome alla poste- 
■rità di non aver posta giammai la Repubblica in riscliio 
veruno; il che giudicava egli che sarebbe in questa manie, 
ra accaduto, cioè se non si fosse afirontato giammai al- 
cun pericolo , e se esso non si fosse affìtlaio alla fortuna , 
essendo d’ avviso che lo scampar dai rischj si dà all’ uo- 
mo perme7.7.o della pace : Plistoanace poi , perché atteso il 
suo ritorno in patria dall’ esigilo veniva dai suoi nemici 
accusato; e dai J.acedemonj , ogni qualvolta aveaiio rice- 
vuta una qualche disfatta, gli era sempre superstiziosamen- 
te rinfacciato , die tali cose loro succedevano pel suo ri- 
torno a lui accordato contra le leggi : in fatti lo accusa- 
rono , che esso in compagnia del suo fratello Aristocle 
aveva indotta una Sacerdotessa che era in Delfo a rispon- 
dere molte volte ai Lacedemoni , i quali si portaronp a 
éonsultar’r Oracolo , le cose seguenti , cioè che eglino non 
dovessero ridurre dall’ altrui terra nella sua uu Eroe ge- 
nerato da Giove , altrimenti avrebbero arato con un 
vomere d’ argento CO- ^ finalmente lo incolpavano , che la 
medesima Sacerdotessa aveva obbligati i Lacedemoni a 
far si , che egli , il quale crasi rifugiato sopra il Liceo La) 
per un sospetto di aver ricevuti una volta dei doni dagl’ 
inimici , afiinclié se ne tornasse a casa dall’ Attica senz’ _ 
averla prima devastata, ed il quale abitava la metà del- 
la 'casa dèi Tempio di Giove per tema dei Lacedemoni, 
fosse r anno decimonono da poi che era stato pubblicato 
quell’oracolo ricondotto nella Patria con quei cori, e con 
quei sacrih/j medesimi, coi quali dal primo tempo , in cui 
aveano fondata Lacedemone, crasi da loro ordinato di ono- 
rare i Re creati . Plistoanace adunque sopportando di mal . 
animo queste accuse de’ suoi nemici , e giudicando che 
in tempo di pace, se non vi succedesse alcuna offesa di 
guerra'; e parimeoU se i Lncedemonj ricevessero .g}i uo- ^ 
mini loro , anc’u* esso sarebbe stato meno soggetto alle 
accuse de’ detti suoi avversar]; e giudicando altresi, che 
in tempo di guerra é sempré forza . che i principali della , 
■t. '* " Git— 

(i) <5!oè avrebbero avuti la 

(}) Monte 4’Arcidii, flin, 
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Città, attesi i disastri, siano esposti a delle accuse , per 
questi' motivi esso era inclinato all’ accordo : ed in quell’ in- 
verno vennero gli uni e gli altri a parlamento fra loro . Ma es- 
sendo ormai imminente la primavera, fù dai Lacedemonj pub- 
blicamente allestito un apparecchio di guerra, e fù partecipa- 
to alle Città per via di messaggi spediti attorno , che si prepa- 
rassero a fabbricare delle fortificazioni nella campagna Atti- 
ca, acciò gli Ateniesi più facilmente prestaiser orecchio alla 
pace . E posciachè nelle adunanze dopo molte dimande espo- 
ste in mezzo dall’ una parte e dall’ altra convenner tra loro , 
che si facesse la pace con questa condizione, cioè che gli 
uni e gli altri rendessero quelle cose, che aveano prese 
fn guerra ; ma che però gli Ateniesi ritenessero Nisea 
^imperocché ridomandando essi Platea,! Tebani risposero; 
di non tenere questa Città né per violenza , né per tradi- 
mento , ma perché essi stessi 1’ aveano data loro ; e quin- 
di gli Ateniesi ancora dissero, che da lol-o si teneva Ni- 
sea al medesimo modo ) allora adunque i Lacedemonj , 
convocati avendo i loro Alleati , e tutti gli altri , tranne 
i Bèoz.j , i Corinti , ‘gli' Elei , ed i Megaresi C mentre a 
questi non piaceva quanto faceasi )|avendo formato il de- 
creto di metter fine alla guerra , vennero a composizione, 
e fecero dei patti con gli Ateniesi , e questi coi Lacede- 
monj confermarono con giuramento le cose seguenti . Gli 
Ateniesi adunque , ed i Lacedemonj , ed, i Confederati de- 
gli uni e degli altri fecero dei patti a queste condizioni, 
ed in tutte le Città furono conigiuramento ratificati . Per 
quel che appartiene ai pubblici Témpj, che sia lecito a 
ciascuno di portarvisi per terra, epcr mare , di sacrificar- 
vi , di consultarvi gli Oracoli , e di mandarli a consultare 
anche dai Procuratori delle cose sacre, secondo gl’ insti- 
tuti della patria! Che il luogo sacro ed' il Tempio di 
Apollo, che é in Delfo, e gli stessi Delfi siano liberi, 
di modo che si servano delle proprie lor leggi , e delle, loro 
entrate i ed' altresì della lor. maniera di giudicare nel de- 
cidere le controversie si di quelli , i quali abitano nella Cit- 
tà , come di coloro , che sotto il suo dominio essi ri- 
tengono , seconda l’ instituto della patria . Che questi, 
patti per lo spazio di cinquant’ anni siano sinceri , cd in- 
violabili presso gli Ateniesi , éJ i Lacedemonj , c presso i 
. ' . . ■■ .. .■■•1 .. ' Coa«; 
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Confederati degli uni e degli altri, per terra, e oer ma- 
re . Similmente clic non sia lecito né ai LaCedemonj , 
iiéagli Ateniesi, nè ai loro Alleati Ji portarsi contra re- 
ciprocamente le armi con artifizio, né con strairagem- 
nia alcuno , onde recarsi dei danni . Se nasce qnalUie 
controversia tra loro', procedano per via di giudizio , 
e’ secondo i! giurameiito , siccome si saranno accorda- 
ti . 1 Lacedemoni poi , ed i loro Confederati restituisca- 
no Anfipoli agli Ateniesi . Sia lecito agli Abitanti di qua- 
lunque Città , che i Lacedemonj renderono agli Ateniesi , 
di andare coi lor beni dovunque vorranno: eie stesse Cit- 
tà poi siano libere , in questo modo però , che paghino quel 
tributo , che già pagavano quando lìi imposto al tempo di 
Aristide. Poiché dunque sono stati fatti i patti, non sia 
lecito agli Ateniesi, né ai loro Alleati di portar le armi 
contro tìi esse per nuocer loro, purché però pagliino il tri- 
buto . I nomi di quelle Città sono questi, Argilo , Stagi- 
ro , Acanto, Scolo, Olinto, Spartolo . Esse poi non siano 
Confederate né degli uni, né degli altri, o sia dei'Lace- 
demonj , o degli' Ateniesi j ma se gli' Ateniesi possono per- 
suadere a queste medesime Città di entrare nella loro al- 
leanza di propi;ia volontà , sia lecito aJ essi Ateniesi di 
farla confederazione . 1 Mecibernei , i Sanei, ed i Singei 
abitino le loro proprie Città .siccome gli Olintj , e gli Acan-v 
tj . I Lacedemonj , ed i loro Alleati rendano Panatio agli 
Ateniesi; e gli Ateniesi a vicenda restituiscano ai Lace- 
deinonj Corifasìo , e Citerà , e Metone , e Preleo , ed Ata- 
lante , e quanti mai prigionieri Lacedemonj ritenevano in 
carcere o in Atene , o altrove dentro i confini del pro- 
prio loro dominio. Similmente lascino andare i Pelopon- 
liesj , che sono assediati in Sciona , e gli altri Alleati dei 
Lacedomonj quanti mai ne sono nella stessa Sciona , e 
quanti mai" mandovvene Brasjda . In somma se qualche 
Confederato dei Lacedemonj o in Atene, o altrove fra i 
confini dell’Impero, che hanno gli Ateniesi, à ritenuto in 
prigione , si lasci andar libero . Dal canto loro anche i La- 
cedemonj , ed i loro Alleati alla maniera medesima ren- 
dano quanti Ateniesi, e Confederati di questi presso se 
stessi ritengono. Intorno poi agli Scionei.'ai Toronei , ed 
«i Sermilj , ed a qualunque altra Città che hanno gli Are- 
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nìeti , questi cleliberiiio a proprio talento: ma anch'egli- 
no però in ciascheduna Citta facciano il medesimo giura- 
mento presso i Lacederaonj, ed i loro Alleati . Gli uni , e 
gli altri poi facciano un giuramento che sia già ricevuto 
dalla costumanza della Patria, e che in ciascuna Città ven- 
ga riputato il può grande . Ed un tal giuramento sia con- 
cepito in questi termini : Io starò a questi patti , ed a que- 
ste convenzioni sinceramenje , e senza fraude . I Lacede- 
moni , ed i loro Confederati facciano alla maniera stessa 
presso gli Ateniesi il giuramento: e questo gli luii e gli 
altri' lo rinnovino ogni anno, e si pongano delle colonne in 
Olimpia , in Pitone , nell’ Istmo , ìb Atene dentro alla For- 
tezza , ed in Lacedemone nell’ Amicleo . Se qualche cosa 
gli uni , e gli altri avranno omessa per dimenticanza , e 
se qualche cosa parimenti discussa d’ ambe le parti con 
buone ragioni .sembrerà loro di doverla mutare, sia lecito 
il murarla in quei luoghi , ed in quella maniera , che pia- 
cerà agli uni, ed agli altri, dogagli Ateniesi , ed ai La- 
cedemoni . Quando furono stabiliti questi patti , Plistola 
Eforo di Sparta teneva la Magistratura , quattro giorni 
innanzi alla fine del mese Artemisio C*)? Atene 

era Arconte Alceo , sei giorni prima che terminasse il me- 
se Elafebolione . Giurarono , e fissarono sì fatte convenzioni . 
dei Lacedemoni questi : Plistoanace, Agide , Plistola , Dama- 
geto.Chionide .Metagene, Acanto, Daito, Istagora, Filocari- 
cia, Zeussidii Antippo, Telle, Alcinicla, Empedia.Mena, e Lar 
filo : degli Ateniesi poi , questi altri; Lampone , Istmio- 
nico , Lachete , Nicia , Eutidemo , Prode Pitodoro , Agito- 
ne , Minilo , Trasicle , Teagene , Arisrocrate , lolchio , Ti- 
mocrate , Leone, Lamaco , e Demostene . Questi patti fu- 
rono stabiliti essendo ormai per finir l'inverno, e sul prin- 
cipiar della primavera, subito dopo le Feste di Bacco , che 
si celebravano nella Città, essendo scorsi dieci anni inte- 
ri, ed alcuni giorni dalla prima invasione fatta nell’At-, 
tica , e dal principio della guerra presente . Chiunque pe- 
rò legge questa istoria , rigtiardi la guerra e gli anni del-., 
la medesima dai tempi , e non dal novero dei nomi di co- 
loro , che in ciascuna Città esercitarono la Magistratura,^ 
ovvero dalla numerazione di quei nomi indicanti item-. 

pi ; 
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pi , atteso tin qualche ónore , che in alcun luogo' iafonO ^ 
bttenftq , di modo che in 'questa guisa preati maggior ere.» 
clenia alle cose fatte per l* addietro : imperocché non é cer- 
to/questo computo , il cercar cioè se una qualche impresa 
fi*! eseguita o in tempo che taluno entrava nella Magistra- 
tiVra o in tempo Che gid erasi innoltrfito nell’ esercizio del- 
'la "medesima . Ma per In contrario chiunque numererà le 
'cose per i tempi della state , e dell’ inverno , siccome da me ’é 
«tato scritto j da queste due parti dell’anno prese per metà, ié 
■quali formano un anno , ritroverà chiaramente chc_questa pH- 
*ma guerra ha durato dieci estati intere , ed altrettanti inver- 
ni .1 Lacedemonj poi (mentre ad essi toccò in sorte ad essere 
'i primi a rendere quelle cosé'che avevano) rilasciarono im- 
mantinente tutti i prigionieri , che presso di loro tentvanove 
spediti per Ambasciatori in Tracia iseagora , e Mena, e Fildw 
carida , comandarono , che Clearida consegnassé Ànfipdli 
'agli 'Ateniesi , e che gli altri confederati ammettessero quei 
patti , siccome di ciascheduno s’ erano convenuti : Ma quje- 
‘ «ti non vollero ammetterli, perché erano di parere chenò^ 
"tornassero in loro utilità ; e‘ Clearida similmente non ré^ 
'•tltul la Città, volendo far cosa grata agli Ateniési ; col di- 
te , che libn poteva darla contro la volontà di costoroVEgK 
"pertanto portossi quinci prestamente a Lacedemone in com- 
pagnia degli Ambasciatori dei Calcidesi , a fine di scusarsi sfc 
mai venisse accusato da iseagorà , e dai suol colleglli , per nqfi 
‘aver obbedito ; ed anche con intenzione di provar se per art- 
'che mutar si potessero le condizioni di pace : ma avendole rii 
‘trovate già stabilite, se ne tornò prestamente donde s’era par- 
"tito , rimandato indietro dai Lacedemonj, i quali gli ordi- 
narono in modo speciale di restituir la Città , e quando 
che nò, di cavarne fuori i Peloponnesj' , quanti ve n' era- 
rio dentro . ‘ Erano per avventura i Confederati in Lacede- 
*mone , ed i Lat:edemonj comandarono, che’ coloro i quali 
'non aveano ammessi i patri , li dovessero ammettere ; è 
'quésti pel Medésimo motivo di prima li rigettarono, è 
risposero, che non gli avrebbero accertati giammai, sé 
non ne avessero fatti di piò giusti, e di piò raginnevoH ; 
Ma i Lacedemonj non volendo prestare orecchio ai mede- 
simi, li rimandar'no alle proprie lor case, ed essi Lacc- 
'detìioni conclusero gli accordi con gli' Atenieji , stimando 
Tuc.Tom,U, G ' ~cììc 
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^lie , gli^ Argivi C i quali avendo manJatF Ambasciatori 
Ampciida » e Lica non aveano voluto rinnovar^ fa conven- 
zione ]) senza gli Ateniesi non 'sarebbero stati per loro oo- 
*1 formidabili , c che. il restante del Peloponneso non avri^ 
fatto alcun movimento: altrimenti pensavano che gli Ar- 
^vi medesimi si sarebbero uniti con gli Ateniesi , ed in- 
sieme accordati per la. mina del Lacedemonj , 5efosse,sta<- 
, ito lecito il farlo. Essendo ^ adunque presenti gli Ambà- 

f ciatori degli Ateniesi ed 'avendo ragionato insieme^ 
ecero 1’ accordo , e per mezzo del giuramento una'talcon- 
^•enzione ffi conclusa con le condizioni seguenti . Saran- 
no confederati i JLacedemonJ , e gli Ateniesi per cinquant' 
juiui e se alcuno inimicò eptrerà nel territorio dei Làce- 
^emqnj , Cj farà loro danno, gli Ateniesi ««ella piò forte mà- 
j^iera che sarà ad essi possibile porgeranno ajuto di tutto 
;poter loro ai medesimi Lacedemonj : e se il nemico avendo da- 
to, il guasto al territorio si partirà, la di costui Città vetr 
rà considerata come nemica dai Lacedemoni, c dagli Atc- 
/piesi , p .gli, uni e gli altri dovranno portarle contro la guer- 
ra^ ed ambedue di comune accordo ritirarsi dalla medesj- 
jna ; *e tutte queste cose si faranno giustamente, e con 
prestezza , e senza inganno . E dall' altro lato se verunp 
.inimico anderà nel territorio degli Ateniesi, ed a qiie.- 
4 ti recherà oltraggio , ,o danno , i Lacedemonj nel miglici- 
paodo possibile verranno in ajuto degli Ateniesi e se 
il nemico dopo aver dato il guasto si partirà, la ;di co- 
stai Città verrà stimata nemica dai Lacedemonj, e dar- 
gli Ateniesi . e dagli uni e dagli altri dovrà essere atp 
taccata ip guerra , ed ambedue le Città al tempo stes- 
so deporranno le armi: E tali cose siano fatte giusta- 
mente, con prestezza, e senza inganno.^ In caso poi che 
la moltitudine dei servi si levi contro i Lacetlemónj^, 
gli Ateniesi con ogni loro potere soccorrano i Lacede- 
moni . , Qoesfi patti li giureranno quei medesimi , che li 
giurarono l’ altra volta da ambe le parti . Ogni anno poi gli 
uni e gli altri rinnoveranno queste convenzioni ; i Làce- 
demoiij andando in Atene per le Feste di B.hcco ; e gli 
Ateniesi andando in Lacedemone per le Feste Ciacintie CÓ • 
. , Gli 

(0 Si coiMuUi Ateneo» //à, 4- ra^. 7 ,ed il Me un io» Gr*e. ferini, 
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Gli onl e gli altri parimente drizzeranno' "due colonne, 
runa in Lacedemone appresso al Tempio di Apollo nell* 
Amiclevi , r altra in Atene dentto laRocca , vicino al Tempio 
di Minerva. Per quel che riguarda la presente alleanza, se 
parrà ai Lacedemoni , ed agli Ateniesi di dovervi o agginrt^ 

f ere', o togliere qualche cosa , ad ambedue sia lecito il farlo. 

'ecero poi questo giuramento, dei Lacedemoni, questi : Plt- 
sioanatte ,Agide , Plistola , Damageto , Chionide , Metagcì 
ne , Acanto , Daito, iseagora , Filocarida , Zeussida , Antip» 
po, Alcinada , Tellide , Empedia , Mena, e Lafiló : e de- 
gli Ateniési, questi; Lampone, Istmionico ' Laclietf^ 
Nicia , Eufidemo , Prode , Pitodoro , Agnone , Mirtìlo , Tra* 
side , Teagene , Aristocrate , lolcio ,' Timocraté , Leone; 
Lamaco , e Demostene. Questa confederazione fvH fatta noti 
molto dopo i comuni accordi , e gli Ateniesi restituirono 
ai Lacedemoni i prigionieri , ’clie presi aveano ireir Isola 
S/atteria ; e cominciò la state déM' anno undecimo . Da mé 
adunque si sono scritte fin qui quelle cose , che per lo «pai 
zio di dieci anni furono continuamente fatte, comihpianjè 
do dal primo principio della gùeira . ' 


Di varie Citta tbt si caUegar,en« éntieme -j. . . , , j 
. •e di Sehnt presa dagli Ateniesi,, m 

CAP ITOLO T E R''2 a.’ 
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S tabilite che furono le conVenzioini , e r.alleànza IVa i 
Lacedemoni , e gli Ateniesi dopò una guerra di dieci 
anni . ‘essendo plistola pfqro in Sparfa j 'ed Alceo A'’?^dnte 
in Atene regnava la pace' presso quelli i qijall !.s| far- 
ti accordi ayeano ammessi , Ma 1 Cdrint) , ed alcund 
Città del Peloponneaq contradiceyanO a* quanto erasi "coni 
venuto, ed immantinente si aollevò un Jaltro tùmulto df 
confederati contro i Lacedemonj ; anzi oltre ‘ a questo 
gli stessi Lacedemonj in processo di tempo vennero jn so- 
spetto agli Ateniesi, che uon ;nanteaessero alcuni patti,' 
ì quali si contenevano nelle condizioni Aei I rateati j e per 
lo spazio di sei anni e. dieci mési si astennero gii tuii è 
gli altri dal non pprjani à vicenda cori l’ esercito, nei loj 
jespéttivi lérritorj ; ‘ma fdori dcntìejesimi ,* nàd ttsecidó 

C » «uf- 
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suflìcientenoente, stabile la pace , si recarono gravissimi ilaiii*. 
ni. Sf')r?.ati in seguito dopo i dieci anni a rompere i 
Rialti die furono stabiliti , venner di nuovo a farsi aper»“ 
/amente la guerra : e tutte queste cose altresì furpno 
scritte per ordine dallo stesso Tucidide Ateniese, secoli-^ 
do che, ciascuna d’esse fù fatta, per 1' estati, e per gl* 
mverni , fino a quel termine , in cui i Lacedemoni , ed > 
loro Alleati tolsero l’ impero agli Ateniesi , e presero 
i muri lunghi , ed il Pireo . Gli anni poi di questa guerra 
fino a quel punto furono in tutto ventisettc.Che se alcuno fosi 
ae di parere, che non si dovesse comprendere nella durata del-1 
la! guerra fa confcderar.ione , che liH di mezzo , costui non 
forinerpbbe un retto giudizio; perciocché dia egli una 
Òcchiara alle cose fatte , siccome da noi sono state disfin. 
lamenta c^ichiarate, e vedrà, che ei non è convenienté 
chiajnare il detto tempo, t,empo di pace, nel quale né gli 

3 ni né gli altri restUiIirono o riceverono tutte quelle cose, 
, i pui crasi, convenuto . Oltre a questo, poi ambedue coqi- 
Òxisfrp un mancamento nella guerra Mancinese , , ed EpL 
datària, écl àifche nelle altre: egli Alleati, i .quali stava- 
no in Tracia, erano nulla meno nemici; ed i Beozj man- 
tennero la trcgu.a per dieci giorni soltanto . Se taluno per- 
tanto farà 'it novertì dèi .tempi dal dieci anni della prima 
guerra, e dalla- sosfietta pace Tatta dopo quella, e dalla 
guerra che segui; dopo questa pace ,’jtroverà chiaramente 
tanti anni , quanti io dissi , e pochi giorni di plfi ; e tro- 
verà ancora, che di tutte quelle cose asserite da coloro, 
che riportarono una qualche risposta dagli Oràcoli, una 
vola se ne verificò : ,ed infatti io mi ricordo , che dal prin- 
cipio, della' prestnté guerra sino al fine fò' solito dirsi ge- 
Deralmente , che questa medesimà guerra dovea durare tre 
volte nove anni . Fin tanto thè si guerreggiò , io vissi 
sempre coi miei interi sentimenti , éd applicai con dili- 
genza il mio aninio , onde saper con certezza le cose . MI 
accadde poscia , che dopo aver esercitata la Pretura in Aa^ 
fipoli , andai in bando dalla Patria per venti anni; eper- 
«jò per esser io staio f>resso gli uni, e gli altri, e noa 
Siena appresso i Peloponnesi , in tempo del mio esigilo, 
stando in riposo , conobbi piu facilmente alcuna delle det- 
te cote . Io adunque r^ccoucerò le dìtcordie , che furono 

’ , ' ■ • , V ‘ ■ do* 
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dopo la guerra di, dieci anni, e la pertnrbarione dei patti, 
è le cose die nell’ altra guerra si fecero in seguito, eie 
narreri appunto come, accaddero . Dopo che dunque fu- 
rono stabiliti i patti per cinqtiant' anni , e dopò che i Con- 
federati , e gli Ambasciatori che vi erano stati chiama- 
ti, partirono da Lacedemone, e gli altri si ritornarono a 
casa, i Corinti primieramente portatisi in Argo trattaro- 
no con alcuni pryie^pali degli Argivi, e dissero che giac- 
ché i Lacedemoni oónper utile del Peloponneso , ma per ri- 
durlo in servirò, fatte, avevano delle convenzioni ed al- 
leanza con gli Ateniesi quando già questi erano loroi 
grandissimi nemici', dovevano gli Argivi provvidamente dar. 
cura, che si conservasse la Repubblica clej Peloponneso,© 
far si doveva un decreto , che ogni Greca Città che fosse 
libera , ed usasse le proprie leggi e statuti , volendo ,pores- 
ee far liberamente confederazione con gli Argivi , affin- 
ché gli uni a vicenda recassero ajuto agli altri , se da ta- 
luno venissero molestati : e bisognava eleggere pochi uo- 
mini ,c he avessero un supremo potere , ali’ arbitrio dei qua- 
li si rimettessero tutte le cose ; e che non si doveva parlar di 
questo al pqpolo , affi/iclié non si scoprisser coloro, i quali non 
avessero po.tuto tirarla moltitudine nella propria opinione. In 
line disseco , che m dti si sarebbero accostati agli Argivi per 
odio contro 1 Ldcedemonj ;,ed i Corintj dimostrate eh’ ebbero, 
queste cose i alle l or case tornarono . Ma quegli uomini 
Argivi avendo inteso ciò, e riferite avendo al Magistra-t 
to , ed, al Popolo le parole del Corintj, fecero un decre- 
to, ed elessero dodici uomini, coi qusli fosse lecito di 
fare alleanza a chiunque dei Greci volesse , tranne gli Ate- 
niesi, ed i Lacedemoni; imperocché determinarono cjienon 
•i potesse.far lega con veruno di questi senza 1’ espresso con- 
B^ntimentó del popolo Argivo.GIi Argivi poi accettarono que- 
sito partito tanto piò facilmente, si perché vedevano che so- 
vrastava loro la guerra dei Lacedemoni C giacché la tregua 
fatta éon essi oramai finiva) sì ancora perché speravano di ac- 
quistare il Principato del Peloponneso : ed in fatti in quel 
tèmpo i Lacedemoni erano in cattiva riputazione, e per 
le ricevute sconfitte venivano dispregiati . Gli Argivi pof 
stavano benissimo in tutte le cose; imperocché non aveano 
là couipaguia degli altri intrapresa la guerra Attica ; ma 
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piuttosto ttniti in alleanza con ambedue , percepite are- 
vano le proprie rendite. In questo modo pertanto gliAr- 
pivi ammettevano nella loro confederazione tutti quei 
Greci che volevano entrarvi. IMantinei, e i di costoro 
Alleati , perché temevano ì Lacedemoni , si unirono pe’primi 
ai medesimi ; in fatti i detti Mantinei .mentre per anche dai 
Lacedemoni facevasi la guerra con gli Ateniesi , aveano as- 
éopgettata mia certa parte diArcadia.ed aVeanla ridotta in lor 
pròprio potere ; e quindi Stimavano , che i Lacedemoni 
altra guerra non disturbati, non avrebbero loro permesso, che 
S’ impadronissero delle cose acquistate . Volontiefi adunque 
si rivolser eglino agli Argivi,, perché giudicavano , che la 
Cir'tà di costoro fosse potente , c Sempre nemica dei l!a- 
cedemonj , e che si serrissera' del popolare governo, sic- 
come anch’ essi facevano". Essendosi i Mantinei ribellati^ 
indie gli altri PeloponnesJ cbminciàrona ad ammutinarsi ^ 
e n bisbigliare , che anche da loro 'dovei farsi il medesi-^ 
nio ; perchè erano d’ avviso , che ' gli stessi Mantinei aves- 
sero sottilmente scorta qualche cosà, dà cui mossi , eransl 
ritirati dalla parte degli Argivi ; ed anche perché erano ini- 
mici dei Lacedemoni per molte altre ragioni, ma special- 
mente per essersi scritto nelle convenzioni Àttiche , che 
fosse lecito aggiungere , e togliere alle medesime ciò che 
ph\ fosse sembrato all’ una ed all'altra Città, ai Lacede- 
moni cioè , ed agli At^nl^si . Una tal condizione scritta 
disturbava grandemente i Pelriponnesi , e gl’ jnduseva a 
sospettare , che i Lacedemoni in compagnia degli Aténlc- 
si volessero ridurli in servitù'. In fatti sarebbe stata cosai 
giusta , che questa facoltà di cangiare le copdizioni ve- 
nisse attribuita a tutti i Confederati. Molti adunque del 
popolo Peloponnesio vivendo in timóre per questa cosa st 
rivolser con l’animo agli Argivi, e ciascuno per se stes-^ 
so fece alleanza coi, medesimi . Ma i Lacedemonj avendo' 
sentito questo rumore, che erasi sparso per tutto il Pelo- 
ponneso , ed avendo saputo, che i Corintj erano i promo- 
tori , e che essi aveano stabilito di stringere alleanza con’ 
gli Argivi, mandarono degli Ambasciatori a Cor}jito_, 
perchè volevano distornare quella Confederazione , e quei 
lunvilto, che in avvenire clovea suscitarsi; e gli accusa- 
vano iiou tanto di essere stati autori di tutto quel- movi.’ 
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m«nto. quanto di, essersi ribellali , e eli avere, stabilito Ili 
fare alleanza con gli Argivi . Poscia' tlissct^) , che essi 
avrebbero violato il giuramento, e che giàoperavanoin- 
giustamenie .perché non ammerievano i patti convenuti coti 
gli Ateniesi , contenendosi in quelli a parole amplissime la 
condizione seguente, cioè , die égli dovesse conf^erniarsi 
quanto la maggior pane dei Confederati avesse decretato^ 
_^se pure non vi si frapponesse un qualche impedimento o degl* 
Idtiii ,o de* Semidei CO* I Corinrj poi, essendo presenti tut^ 
:ti quei Confederati, che non avevano accettati i patti , e 
'clic essi aveanli fatti entrare a consiglio, àveadoli prima 
^convocati , contradicevano ai Lacedemoni , non dichiaran- 
do però apertamente le ingiurie , che ne avevano ricevu- 
■te. cioè che loro non fosse stato restituito dagli Ateniesi 
]Solio, terra (ad essi appartenente , né Anattorio , né ve- 
run' altra cosa', della quale erano stati privati . Solamen- 
te adducendo uno specioso pretesto dicevano , che essi non 
‘avrebber traditi quelli , che stavano in Tracia , imperoc- 
ché avevano privatamente data loro la propria fede coll* 
Interporvi il giuramento, cominciando da quel tempo, in 
cui già prilla insieme eòi Potideati eran.sl ribellati dagli 
Ateniesi , ed anche in .seguito . Dicevano adunque , che non 
avrebbero Violato il giuramento della fatta alleanza, noli 
volendo accettare la confederazione degli Ateniesi ; impe- 
Tocché avendo essi coll* interporvi il giuramento , di cut 
erano, stati testimonj grlddii , data la lor fede a quelli , 
jche sfikvanó in.. Tracia, affermavano, che sj erginrandò 
javr, ebbero 'offesa |la divinità dei Numi; se ave.s$er' traditi 
coloro , .giacché nelle condizioni dei patti era stato espresr 
so questo , .cioè.,' se non yi si frapponeva un qualche im- 
pedimento o degl’ Iddìi , o de* Semidei ; e que.sto sembra- 
va loro un impedimento divino . Intorno adunque all’antif 
co giuramento queste cose soltanto risposero . Per quello 
poi che appartenevasl alla Confederazione da farsi con gli 
Argivi , soggiunsero , che avrebbero deliberato coi lem ami- 
ci , e fatto avrebbero ciò che era giusto . Cosi gli Amba- 
sciatori dei Lacedemoni se ne tornarono a casa . Erano in Co- 
rinto anche gli Ambasciatori degli Argivi, i quali esorta- 

va- 

(i>Qa(*ite parole fi devono »ot- non follerò eiprefTanoente contenu- 
tinceadiire io (uui i pacci, beuchi te nella formula eipoftadi sopra . 
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vano i Corintj a far 1’ alleanza* con lóro, ecl a notì tarcìi- 
re ; ma essi dissero, ai medesimi , cl;e ‘intervenissero alla 
prima adunanza che tener si doveva 'in Corinto Immanti- 
nente venne altresì i’Ambascieria degli Elei i quali pri- 
mieramente entrarono in Confederazione cpfl Corintj ; ' è 
quindi poscia portatisi in Argo, siccome era «ato intima- 
to, fecero società con gli Argivi ; imperocché gli Elei era- 
no nemici dei Lacedemoni per rispetto dì Lepreo In- 
fatti guerreggiando una volta i Lepreati con alcuni di Ar- 
cadia , e gli Elei essendo stati chiamati da essi Lepreqfi 
ad unirsi in quella guerra a questa condizione , che firiira 
la medesima, ottenessero la metà del territorio , i detti Elei 
imposero ai Lepreaii , i quali godevano nitro il territorio’, 
il tributo di un taletito da pagarsi ogni anno a Giove Olim- 
pio ; e lo pagarono fino alla guerra Attica. Dipoi avendo 
cessato di pagarlo, adduceìuìone per iscnsa la guerra , gli 
Elei li sollecitavano; ed essi si rivolsero i Lacedemoni’. 
Essendo jmscia stata commessa la decisione di una tal con- 
troversia ai Lacedemoni , gli Elei entrati in sospetto, che 
essi non avrebbero 'ottenuta ragione , lasciando questo giu- 
dizio, diedero il guasto alla campagna dei Lepreati i 'e 
quindi i Lacedemoni molto piiH sentenziarono , che i Le- 
prcati erano liberi , e che gli Elei ingiustamente operava- 
no ; c perché gli Elei non erano velluti stare al loro ar^- 
bitrio , mandarono a Lepreo uii rinforzo di soldati coperti 
'di greve armatura. Gli Elei poi giudicando, che laCitrà', 
la quale crasi da loro ribellata, fosse’ stata’ ac colca dai 
Lacedemoni ; e recitando al tèmpo Stesso la dondizioné del- 
la pace, in cui con ampie parole vi era, che ciascdiio de- 
gli Alleati ritenesse quelle cose , che possedeva a^l prin- 
cipio della guerra Attica, e da questa si ' ritirasse ; gli 
Elei dico, come condannali da una iniqua sentenza , meri- 
tre non avevano ottenuta ragione, si accordarono con gli 
Argivi , e fecero anch* essi , siccome era stato predetto, 
confederazione con cjiielli . Subito dopo costoro anche i Co- 
rintj , ed i Calcidesi, che sono in Tracia, entrarono in 
lega coi medesimi Argivi .1 Beozj , edi Megaresi , quan- 
tunque dicessero , che avrebber fatto lo stesso, perclié ve- 
nivano ttmiti a vile dai Lacedemoni , contuttociò siavansi 

quie- 

(i) Alleno più noo esine . ■ • 


Digitized by Google 


Q U I N T’ 0. 25 

quieti , mentre pensarono che per loro , i quali ref^gevan- 
si col dominio dei pochi , sarebbe stato meno giovevole 
il governo popolare degli Argivi , che la Repubblica dei 
Lacedemonj . Circa i medesimi tempi di questa estate gli 
Ateniesi avendo espugnati gli Scionei , uccisero tutti 
quelli pervenuti all’ età pubere , e ridussero in servir l'i i 
fanciulli , e le donne , e diedero ad abitare ai Plateesi il 
lor territorio . Rimisero ancora i Delj in Deio, richiaman- 
do alla mente e le rotte ricevute nelle battaglie dopo 
r espulsione di quelli, e l’Oracolo del Dio, che adorava- 
8i in Delfo , dal quale avevano ricevuto un tal ordine . 
1 Focesi parimenti , ed i Locri cominciarono a farsi la guer- 
ra tra loro; ed i Corintj , e gli Argivi, i quali già erano 
confederati, se ne andarono a Tegea, per ritirarla dall' 
alleanza dei Lacedemonj , mentre vedevano che quella er» 
una gran parte del Peloponneso , e speravano di avere tut- 
to il Peloponneso , se quella a loro si fosse congiunta . Ma 
i Tegeati avendo risposto, che non sarebbero stati con- 
trari ai Lacedemonj , i Corintj che per fino allora aveano 
fortemente insistito, desisterono dall’impegno, e temette- 
ro , che niun altro per 1’ avvenire volesse stare dal boro 
partito. Ciò non ostante però portatisi dai Beozj , li pre- 
garono, che facessero alleanza con loro, e con gli Argi- 
vi , e che amministrassero in comune tutte le altre cose; 
ed inoltre persuasero ai medesimi , che avendo essi fatta 
tregua per dieci giorni poco dopo quelle convenzioni di 
cinquan’ anjii stabilite reciprocamente fra gli Ateniesi, 
ed i Beozj , volessero seguirli in Atene , ed impetrare an- 
che a loro stessi la medpsima tregua in quel modo che 
i Beozj l’avevano: Che se gli Ateniesi avessero ricusato 
di accordarla anche ad essi stessi , allora li pregava o di 
rifiurar la medesima , e di non far per 1* avven re alena 
trattato con quelli senza di loro. I Beozj pertanto pre- 
gati dai Corintj risposero , che per quello si apparteneva 
alla confederazione degli Argivi , comandavano loro di 
soprassedere ; e quindi portatisi in Atene in compagnia dei 
medesimi Corintj non poterono ottenere la tregua di d^e- 
ci giorni dagli Ateniesi, i quali risposero, che i Corintj 
enrr^ivano nei patti , se pure erano Confederati dei Lmede- 
uion’ . i Beozj non vollero rifiutar per questo la tre» 
Tue. Tom. ir. D * gu» 
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gua di dieci giorni, benché i CorintJ ne facessero istanza 
ai medesimi , e con calore «flermassero , che cosi erasi 
fra loro convenuto . I Corinij però alla fine ebbero tregua 
dagli Ateniesi senza confederazione . 

In qual maniera tuscìtessì di nuove la discordia 
fra i Lacedemoni , e gli Ateniesi . 

CAPITOLO QUARTO. 

N EIIa medesima estate i Lacedemonj con numerose sol-. 

chitesclie , le quali avevano racolte da ogni ordine dì 
lutto il popolo, sotto la condotta di Plistoanatte figliuolo 
di Pausania , e Re dei Lacedemonj , intrapresera la spedi- 
zione contro i Parrasj , che sono in Arcadia, e ciie oDbe- 
dtscono air impero dei Mantinei, essendo stali chiamati 
da alcuni d'essi Parrasj afflitti dalle civili discordie; e 
parimente per gittate a terra, potendo, la fortificazione, 
che i Mantinei aveano costruita in Cipselo, e che situa- 
ta essendo nel territorio Parrasio , essi medesimi la te- 
nevano guardata col loro presidio , presso a Sciritide , il 
quale é della campagna Laconica . I Lacedemonj pertanto 
davano il guasto aì territorio Parrasio; ed i Mantinei 
avendo commessa la guardia della Città loro agli Argi- 
vi , andarono a difendere i loro Alleati ; ma non potendo 
conservare né la fortificazione fabbricata in Cipselo, nè le 
Città poste nella campagna Parrasia , se ne tornarono in- 
dietro; ed i Lacedemonj avendo messi in libertà i Parra- 
sj , e minata quella fortificazione , se ne andarono a casa . 
Nella stessa estate i detti Lace<Iemonj , essendo già di Tra- 
cia ritornati i soldati , che colà eransi portati con Brasi- 
da , e che dopo le fatte convenzioni Cleari la avea ricon- 
dotti, decretarono, che i servi, i quali con Brasida erano 
stati alla battaglia , fossero liberi , e che abitassero dove pivi 
loro piaceva ; e non molto dipoi questi medesimi servi in 
compagnia di altri , che aveano nuovamente ascritti nel 
numero dei Cittadini, li situarono in Lepreo posto nel pae- 
se Laconico, ed Eleo, essendo di già nemici degli Elei . 
Quei loro Cittadini^poi , che erano «tati presi nell’ Isola 
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Sfatteria , e che avevano consegnate le armi al nemico , 
benché avessero una buona fama , ed una buona riputa- 
zione , e benché alcuni di essi esercitassero la Magistratura , 
conruttociò li pubblicarono infami , per timore die non mac- 
chinassero qualche cosa di nuovo, e sul supposto, che 
eglino per la ricevuta sconfitta dovessero in seguito es- 
ser riputati d’ inferior condizione . li modo poi di render- 
li ignominiosi ffi questo : che non avessero alcnn Magistra- 
to , e che non avessero alcun dritto sopra quel'e cose, che da 
loro si fossero comperate , o vendute . In seguito però nel 
loro primiero grado furono interamente restituiti .In quella 
medesima estate i Dittidiesi (i) presero la Citià di 1 isso 
posta sul monte Ato , e Confederata degli Ateniesi : ed 
in tutta questa estate vi fò commercio reciproco fra gli 
Ateniesi, ed i Peloponnesj . Ma subito dopo le conven- 
zioni stabilire gli Ateniesi , ed i Lacedemoni comincia- 
rono ad aversi in sospetto , percliénon eransi scambie- 
volmente restituite le terre . In fatti i Lacedemoni , ai 
quali in sorte era toccato ad essere i primi a rendere , 
bon aveano restituita né Anfipoli, né le altre cose, né co- 
stretti avevano i loro Alleati, che stavano in Tracia, ad 
accettar la confederazione , e neppure i Beozi , né i Co- 
rinti > quantunque continuamente dicessero , che se non 
avesser voluto sottoscriversi ai patti, in compagnia degli 
Ateniesi ve gli avrebbbero obbligati ; e determinarono il 
tempo*, ma senza scrittura, dentro il qnale coloro che non 
accettavano erano dichiarati nemici di ambedue. Veggen- 
do adunque gli Ateniesi, che ninna di queste cose era da 
essi realmente mandata ad effetto, sospettavano che i La- 
cedemoni non volgessero nell’animo loro nulla di giusto; 
laonde non vollero restituir Pilo ai medesimi ,. benché eglino^ 
ne li richiedessero , ed anzi pentlvansi , di aver già con-^ 
segnati i prigionieri dell* Isola; ed in oltre ritenevano gli 
altri luoghi dei Lacedemoni , aspettando che anch' essi das-’ 
sero qnelle cose ,che aveano promesse. Ma i Lacedemoni dab 
canto loro dicevano di aver dato quanto avevano potuto^ 
mentre aveano restituiti tutti quelli di essi , che presso lorof 
erano prigionieri ed aveano condotti vi» i soldati , che sta- 

D a y»** 
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' (i) Abitanti del monte Diete y che ora ti dice Labirinto . 
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mente desideravano , che la Città degli Argivi fosse s! blso- 

§ i>o loro amica , stimando, die la guerra fuori del Peloponneso 
i verrebbe per loro cosa pii\ agevole, se avessero per costanti 
amici i meoesimi Argivi . Fregavano poscia i Hèo7.j , che con- 
segnassero Pamuto'ai Lacedtmonj , alTìnchè , ricevuto Pilo 
in luogo di tinello se era possibile , con maggior comuni 
do potesscr discendere a far !□ guerra contro gli Atenie- 
si . I Beo'/.j adunque, ed i Corintj con queste ambasciate le 
quali aveano ricevute da Zenare , e da Cleobnlo c da quanti 
Ira i Lacedemonj erano loro amici , affinchè le riferissero alle 
proprie Repubbliche , se ne partirono . Ma nel tempo die essi 
se ne andavano , due uomini del sommo Magistrato degli Ar- 
givi li videro per la medesima strada , eJ abboccatisi coó 
quelli verinero a ragionare in che modo s’ avrebbe potuto 
fare , che i Beo?) fossero srati loro Confederati , siccome 
i Corintj, gli Eiei , ed ì Mantinei: imperocché dicevano 
di esser di avviso , che se la cosa fosse loro riuscita feli- 
cemente , sarebbe ormai stato facile perse medesimi il fap 
la guerra , ed anche la pace , se avesser voluto , coi La- 
cedcmviij , e con quanti altri farebbe di mestieri , trat- 
tando di questo afl'are alla sc'iperta , e pubblicamente ', 

L* ud.r simili cose piacque molto agli Ambasciatori del 
Beozj ; mentre accadde per avventura, che venissero ri- 
chiesti di quelle cose, le quali i loro amici medesimi j 
che stavano in Lacedemone , aveano ad essi commesse '^ 
Avendo adunque notato quei due Argivi , die il lor di- \ 
scorso era da quelli amipesso, ed avendo detto , che man- 
derebbero Ambasciatori in Beo?ia, se ne partirono . I 
Beo?) poi ritornatisi a casa , riferirono ai Beotarchi si quel- 
le cose , che aveano udire in Lacedemone , come altresì 
quelle, che sentire arevano dagli Argivi nell’ incontro avu- 
to con essi : ed ai Beotarchi Bh ciò molto grato , e si diL 
mostrarono piò pronti', perchè lo«t accaduto fosse , che quel- 
li fra i Lacedemoni . che essi avevano per amici chiedesserò 
quelle medesime cose , che dagli Argivi erano desiderate.Nori 
molto, dipoi vennero gli Ambasciatori degli Argivi , per 
sollecitarli a far quegli accordi, che avevano promessi; 
ed i Beotarchi, avendo approvare le loro pro|iOsre , li riman- 
darono indietro , promettendo loro di spedire un Amba- 
scerla iu Argo intorno alla Confederazlone.ln questo fractem- 
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po ai Beotarchi , ai Coriiuj , ai Megaresi , ed agli Ambascia- 
tori mandaci dalla Tracia piacque da prima di darsi reci- 
procamente la fede coll’ iuterporvi il giuramento , a que- 
sta condizione però , che ogni qual volta il bisogno lo 
richiedesse, portassero aj'uto a colui, 'che di siKcorso ab- 
bisognasse , e che non facessero guerra ad alcuno , nè con 
chicchessia stabilissero accordi , se non se di comune con- 
denso : e dicevano, che in »i fatta maniera i Beozj , ed i 
Mégaresi ( perciocché facevano il medesimo) stabilivano 
ornai la lega con gli Argivi . Ma prima che si giurasse , 
i Beotarchi communicaiono l'affare con i quattro Consigli 
dei Beozj , i quali hanno una somma autoiirà sopra le co- 
se della Beozia; e persussero ai medesimi , che interpo- 
stovi il giuramento si facesse alleanza , a fine di recarsi 
im vicendevole ajmo, con tutte quelle Città, le quali 
giurando volessero stabilir ton essi loro la<onfederazione . 

1 Beozj però , i quali erajio in quei Consigli , non appro- 
varono la risoluzione di quelli, temendo, di non farcon- 
tra dei Lacedemonj , se si fossero accordati per mezzo del 

f iuramento ■coi Corintj , che da coloro si erano ribellati. 

Il fatti i Beotarchi non avevano dichiarate ad essi quel- 
le cose , che erano state persuase in Lacedemone da Cle- 
obulo , e Zenare Efori , e daglfe altri amici ; cioè , che pri- 
stringessero alleanza con gli Argivi, e coi Corinti , e 
dipoi facesscr Io Stesso coi Lacedemoni ; imperocché i Beo- 
-"tarchi medesimi credevano , che quelli , i quali erano nel 
consiglio, benché non fossero sta;e dette loro queste cose, 
connutociò nc^i, avrebbero decretato; se non quanto , do- 
po esserne prima venuti, a deliberazione, fosse stato da 
loro stessi ai medesimi cOnsigliató. Ma poi che l’affare 
riuscì altrimenti, i Corintj, e gli Ambasciatori mandati di 
Tracia « senza concluder niente se ne tornarono . Ma i Beo- 
tarcln., i q i^ili , se aye-sero potuto! persuadere una tal 
cosa , igvevaiip stabilito <H. procurare ,<che si facesse con-* 
federazione; Anche con gli Argivi , non riferirono più a quei 
quattro Consigli cosa alcuna intorno ai medesimi Argivi, 
né mandarono in Argo gli Ambasciatori , che aveaiio 
pro.nesso di spedirvi ; ma regnava una certa indolenza , 
e procrastinazione rispetto a tutte le cose . In questo 
medesimo . inverno assalendo gli^Oliiuj improvvisamente 
" ■ Me- 
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Mecibernrai (i)\ neila quale stava un presidio di Ateniesi , 
la presero ; e dopo questo i Lacedem >iij ([ iniperocclié ira 
essi, egli Ateniesi si facevano continui ragionamenti 
intorno ai luoghi, che a vicenda tenevino )^essciidr di 
avviso, che, se gli Ateniesi medesimi avessero ricevuto' 
panatto dai Beo?.] , ne succederebbe che aneli' essi ri- 
cuperassero pilo , per mc7ZO di Ambasciatori si pre- 
sentarono ai Beozj , e li pregarono , di consegnar loro Pa-, 
natto, e luttiiquegli Ateniesi, che essi ritenevano in cep- 
pi , affinché in iscainbio di questi riavessero Pilo . I Beo?.] 
dissero, che non volevano restituire né gU uni, né 1’ al-- 
tro , se prima eSsi con loro , siccome fatto aveano con gli' 
Ateniesi non stabilivano privatamente la confederazione.’ 
Ma i Lacedemoni i quantunque sapessero , che avrebbero' 
fatta ingiuria agli Ateniesi ( mentre era stato detto nei 
Capitoli, che non si potesse né fare accordi, né muover' 
guerra a veruno senza consentimento di ambedue le par- 
ti ) nondimeno volendo aver Panatto -, per ricever Pilo in 
suo scambio , ed essendo coloro , che si sforzavano di di- 
srurb-are .la confederandone, molto propensi a far 1’ alleanza 
coi Beozj , stabilirono la medesima verso la bue deirini-erno 
ed intorno alla primavera , ed iinmahtrnerite Panatto fiH di-’ 
roccatà. E cosi fini l'anno undccinio della guerra presente.' 

Segue ila stessa materia . '! ' ’• 

3 . -, . , 1 , ■ t ì 

C A P I T< O L O Q u l'N T O. ■; 

I ncominciando la’primavera della State seguente , gli Ar^r, 
givi subito, non essendo venuti gli Ambasciatori dei, 
Beozj, che questi aveano promésso di mandare , e J aven- 
do inteso, che Panatto era stata spianata, e die priva- 
tamente erasi fatta la confederazione tra iBeoaj , ed i La-, 
cedemonj , temerono di non esser lasciati soli, e che tilt-' 
ti gli Alleati non si unissero coi Licedemonj . In fatti 
essi erano di parere , die i Beo/.j fossero stati indotti dai 
Lacedemoni a spianar Panatto, e ad entrare in società 
con gli Ateniesi , e che gli Ateniesi medesimi fossero con- 
sapevoli di tutte queste cose Credevano pertanto, che 

'■* - ’’ ^ poa 

(i) AdelTo chiamati Meciprrni . 
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jion fosse piiH possibile, che essi stringessero «ejjpnre al- 
Icanzu con gli Ateniesi , laddove per 1’ addietro avevano 
sperato di divenir confederati di cjnesti , se per mcv./o 
delle discordie infranti si fossero quei patti; che coi La- 
cddemonj avevano stabiliti . Gli Argivi adunque essendo 
oppressi da queste difficoltà, e temendo di non avere a 
combattere in un medesimo tempo coi Lacedomonj , coi 
Tegeati , coi Beozj , e con gli Ateniesi , come coloro i qua- 
li non avevano prima voluto accettare la confederazione 
dei LaceJennn; , ma ripieni di baldanza aveano sperato di 
acquistare il principato del Peloponneso, mandarono eoa 
maggior j resiezza possibile Ambasciatori a Lacedemone Ea- 
strofo , ed Esone ,' i quali sembrava che fossero grati al 
sommo ai Lacedemonj ; giudicando , che rispetto allo sta- 
to delle cose presenti , essi avendo fatti gli accordi coi 
medesimi Lacedemonj , fossero per istarsi riposati , in qua- 
lunque maniera succedesse Ir cosa . Essendo adunque 
andati i loro Ambasciatori , tennero discorso coi Lacede- 
moiij sopra le condizioni , con cui farsi doveano tra di 
loro gli accordi. Primieramente gli Argivi richiesero , che 
la.lor controversia intorno al territorio Cinurio , sopra del 
quale situato nei confìniivenivano sempre a contesa , si do- 
vesse rimettere all’ arbitrio o di qualche Città , o di qualche 
privato . Il detto territorio contiene Tirea , e la Città di An- 
ten? C')> e lo posseggono i Lacedemonj. In secondo luo- 
go poi gli stessi Lacedemonj non permettendo che si ra- 
gionasse -di quello; ma dicendo ; che s* eglino volevano far 
tregua ,'siccoinc prima , erano apparecchiati ; ciò non ostante 
gli Ambasciatori Argivi indussero i Lacedemonj ad accordar 
loro le cose seguenti , cioè che eli presente facessero una tre- 
gua di ciuquant' anni , e che ogni qualvolta gli uni di essi 
avessero provocati gli altri alla guerra Cp’itcluf però la Citià 
dei Lacedemonj, o degli Argivi non l'asse oppressa o dalla 
peste, o dalla guerra ) fosse lecito il decider con 1’ armi di 
questo territorio, siccome anche anticainente erasi fatto, 
epiando ambedue giudicarono di esserne partiti vincitori; 
ma che jierò non fosse permesso di andar piìi innanzi, so 
non che ai confini o degli Argivi , o dei Lacedemonj . Par- 

ve- 
li) Da Plinio virn rhiamaia Àntbanf , cd ori piu aon esine. Vcjf« 

(ali li Salmaiio , ad , 
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vero da principio ai Lacedemonj queste cose piene di stol- 
tezza ; ma poi ( imperoccké volevano in qualunque manie- 
ra avere amica la Città d’ Argo ) acconaent irono a quelle 
condizioni, con cui da coloro si dimandava dì far 1' accor- 
do , e ne diedero scritti i capitoli . I Lacedemonj però 
esortarono gli Ambasciatori degli Argivi , che prima di dar 
compimento ad alcuna di quelle cose , ritornati in Argo, 
le mostrassero al Popolo ; e che se le avesse approvate , 
venissero nuovamente alle Feste Giacintie, affinché prestas- 
sero il giuramento . E così quelli partironsi . In questo 
mentre però che gli Argivi trattavano simili cose, gli 
Ambasciatori dei Lacedemonj , Andromene , Fedimo , ed 
Antìmenida , ai quali era stara data la commissione di re- 
stituire agli Ateniesi Panatto, ed i prigionieri, ricevutili ' 
dai Bcozj ritrovarono , che dagli stessi Beozj era stata di- 
roccata Panatto col pretesto , che nata anticamente con- 
troversia intorno a quella Città Ira i Beozj , e gli Atenie- 
si , crasi convenuto con interporvi il giuramento , die né 
gli uni , né gli altri soli dovessero abitarla . Ma Andro- 
mene , ed i suoi CoUcghi ricevuti avendo gli uomini degli 
Ateniesi, che i Beo?) tenevano prigionieri, li condussero 
In Atene, e li restituirono, e significarono agli Ateniesi la 
rniiTji di Panatto, giudicando di render loro eziandio quella, 
perciocché non era piò per abitarvi veruno inimico di essi 
Ateniesi. la tempo però, che si esponevano simili co^ » gli 
Ateniesi si sdegnarono gravemente, perchè erano d’ayvi- 
so , che fosse loro fatta ingiuria dai Lacedemonj , aè per 
la rovina di Panatto , la quale doveva rendersi ioLcra,;». 
salva, come anche perché sentivano dire , che eglino aveà-»; 
no privatamente stretta alleanza anche coi Beozj; laddo- 
ve però essi per 1* addietro aveano detto, che in comune 
avrebbero sforzati tutti coloro , che non avesser voluto ri- 
cevere i patti . Consideravano pertanto queste cose, e tut- 
te quelle altresì , die i Lacedemonj secondo la convenzio- 
ne non aveano mantenute , e giudicavano di essere stati 
ingannati con frode; laonde licenziarono gli Ambasciato- 
ri con una molto aspra risposta . Essendo adunque una tal 
dissensione fra i Lacedemonj , e gli Ateniesi , immanti- 
nente ancor quelli, i quali in Atene bramavano , che la 
confederazione fosse disfatta, cominciarono a dar opera a 
Tuc,7om,lI> E que« 
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questo. V« ft’ èrano poi molti altri , ma specialmente Al- 
cibiade Ai’liuolo di Glinia , il quale quantunque in allora 
fosse per anche in età giovanile , contuttociò veniva ono- 
rato per le dignità dei suoi maggiori , quanto ne fosse ve- 
' rimo in alcun’ altra Città . A costui sembrava che fosse 
meglio l’accostarsi agli Argivi, ed anzi per genio di con- 
• traspare C mentr’ era d’ animo altero ) si opponeva alle 
convenzioni , perchè i Lacedemonj aveanle fatte per mez- 
zo di Nicia , e di Lachete, non avendo curato lui, atte- 
sa la sua giovinezza , e non avendogli fatto onore come 
richiedeva il dritto dell’ antica ospitalità , che era tra esso 
ed i Lacedemonj , e che essendo stato rifiutato dal suo 
Avo , esso aveva pensato di rinnovarlo coll’ usar degli at- 
ti di urbanità verso quei loro prigioni ritenuti nell’Isola. 
Da tutte le parti adunque stimando di venir defraudato 
del proprio suo dritto , si oppose da principio ai Lacede- 
monj , affermando , che essi non eran costanti ; ma che vo- 
levano far con loro la lega per questo motivo , affinchè 
cioè stabilita 1’ alleanza con gli Argivi , levassero questi 
dall’ amicizia degli Ateniesi , e poscia a questi rimasti 
foli dasser l’assalto . Allora pertanto , essendo nata que- 
sta discordia , mandò subito privatamente in Argo ad esortar 
gli Argivi , che con la maggior prestezza possibile venissero 
ad Atene in compagnia de’Mantinei , e degli Elei , invitan- 
doli ad unirsi con loro, mentr’ era il tempo opportuno ; e pro- 
mise ai medesimi, che con tutto il piò grande impegno gli 
avrebbe assistiti . Gli Argivi , avendo intesa una tale amba- 
sciata , ed al tempo stesso essendosi avveduti , che dai Beozj 
non erasi fatta 1’ alleanza con gli Ateniesi ; ma che era 
nata una gran discordia fra gli stessi Ateniesi , ed i La- 
'cedemonj , non fecero piiH caso dei proprj Ambasciatori , 
“che in allora stavano lontani , mandati da loro a Lacede- 
mone per trattar degli accordi ; ma piuttosto erano incli- 
nati con r animo verso gli .^.teniesi , giudicando , che quel- 
la Girtà , con cui era passata un’ antica amicizia , e che 
teggevasi col popolar governo , siccome la lor propria 
Città, e che per mare aveva grandissima potenza, venu- 
ta sarebbe, se essi intrapresa avesser la guerra , in questa 
•a prestar loro soccorso. Subitamente adunque spedirono 
{Ambasciatori agli Ateniesi, per trattare della Gonfccle- 

ra- 
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rarion* ; e quésti gli accompagnavano gli Ambasciatori degli 
Elei, e de’ Mantinei . Subitamente altresì colà si portarono 
gli Ambasciatori dei Lacederaonj, Filocarida, Leone , tei Eji- 
tiio C i quali pareva che fossero molto grati agli Ateniesi^ te- 
inendo , che gli Ateniesi sdegnati coiuro i Lacedemonj , non 
stringessero alleanza con gli Argivi .Mandarono ancora per 
ridomandar Pilo in scambio di Panatto , e parimenti per iscu- 
sarsi della confederazione fatta coi Beo?/ , e per dimostrare , 
eh’ essi non T aveano fatta per apportar danno agli Ate- 
niesi . Ragionando costoro di queste cose in Senato , e di- 
cendo eh’ erano venuti con assoluto , e sommo potere di 
comporre tutte le controversie , incutevano timore ad Al- 
cibiade , che essi non addescassero la plebe , se riferite 
avessero sì fatte cose alla moltitudine , e che non venisse 
rigettata la confederazione degli Argivi . Ma Alcibiade 
macchinò contro di loro 1’ inganno seguente. Persuase ai 
Lacedemonj , data ai medesimi la sua fede , di non confessa- 
re alla presenza del popolo, che essi erano venuti con un 
somns potere; lo die se avessero fatto , egli restituirebbe 
ai medesimi Pilo C imperocché diceva, che avrebbe per- 
suasa una tal cosa agli Ateniesi j) e sedarebbe tutte le al- 
tre controversie . Ma egli così operava con intenzione 
di distorte i Lacedemonj da Nicia , e per accusarli presso 
il popolo di non aver in animo niente di sincero , e di 
non dir mai le medesime cose , e per formar la lega der 
fili Argivi , degli Elei , e de’ Mantinei ; e così avvenne . 
Infatti gli Ambasciatori essendosi avanzati alla presenza del 
popolo, quantunque venissero interrogati, detto non aven- 
do ( siccome detto lo aveano in Senato) d’ esser venuti 
■con somma autorità , allora gli Ateniesi più non tollera- 
rono la di loro incostanza; ma diedero orecchio ad Alci- 
biade, che con gridi più veementi di prima perseguiva i 
Lacedemoni; ed erano inclinali nel loro animo, introdotr- 
ti nell’ Adunanza gli Argivi, ed i loro compagni , ad e.a- 
.trar subito in confederazione con essi . Ma essendo stato 
•sentito un terremoto, innanzi diesi concludesse cosa ve- 
runa , fù quell’ adunanza djllerifa , In quella poi , che fù 

•È 2 con- 

(i)Plutnrco in Alclbìtiie.i& Hi- eibiade per,delmjfrc gli Ambateù- 
tia fijg. .Eil.itepb.dcicuve più , tori . 
jA lunjo r inganno trovato da Al- 
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convocata il giorno seguente , Nicia , bencliè i Licedemoiìj 
fossero stari ingannati da Alcibiade , e quantunque esso 
stesso fosse rimasto deluso , 25erché coloro aveano detto di 
non esser venuti con sommo potere , cnntuttociò disse , 
eh’ egli facea di mestieri , che pii Ateniesi facessero la 
confederazione coi Lacedemoni piuttosto, che con gliAr- 
givi ; e che dilTerito ad altra volta il trattato degli Argivi, 
spedir si doveano nuovamente degli A nbasciatori ai La- 
cedemoni , per sapere die cosa avessero in animo di fare; 
soggiungendo che il difierire la guerra sarebbe stato per se 
stessi cosa onorevole , e per coloro vergognosa ; imperocché 
a se tornava moltissimo conto il conservare per lunghis- 
simo tempo la prosjiera fortuna della lor fi irida Repubbli- 
ca ; ma per quelli al contrario, i quali si ritrovavano in 
una misera sorte , veniva a proposito di tentar quanto 
prima l’esito della guerra. Persuase adunque agli Ate- 
niesi , che mandassero Ambasciatori in Lacedemone C “^1 
numero dei quali era aneli’ esso ) i quali intimassero , che 
i Lacedemoni , se erano di animo sincero, e sdiietto, re- 
stituissero Panatto intero , ed Anfipoli, e lasciassero andare la 
confederazione dei Beoz| , se questi non volevano entrare 
in lega con loro , siccome era stato fissato , che né gli uni 
né gli altri potessero far patti con veruno senza il con- 
sentimento l'eciproco . Ordinarono a quelli Ji dire altresì, 
che aneli’ essi stessi , se avessero voluto fare un’ ingiuria 
avrebbero già conclusa la confederazione con gli Argivi, 
imperocché questi per un tal motivo si ritrovavan presen- 
ti . Finalmente diedero autorità a Nicia, ed a’ suoi col- 
leglli di risponder sopra ogni altro , die forse dai Lacedemoni 
potesse loro essere opposto. Arrivati essendo gli Amba- 
sciatori , ed avendo riferite tutte le altre cose , ed all’ 
ultimo avendo anche detto, che sei Lacedemoni non aves- 
sero disfatta la lega stabilita coi Beoz| , che seco loro non 
aveano voluto far confederazione , aneli* essi avrebbero 
stretta alleanza con -gli Argivi , e coi loro confederati , 
ì Lacedemoni risposero, che essi non avrebbero distornata 
la lega conclusa coi Beozj ( imperocché Zenare Eforo , e 
gli altri, quanti mai ve n’ erano della medesima fazio- 
ne avevano trionfato che si facesse ) ma però rinno- 
varono il giuramento della confederazione ad istanza 
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di Nicia; imperocché celi temeva di non partirsene sen- 
za far cosa veruna , e di non esserne incolpato ( lo che 
ancora avvenne ) perchè sembrava eh’ egli fosse 1’ autore 
delle convenzioni da stabilirsi coi Lacedemoni. Maessen* 
do egli ritornato, ed avendo gli Ateniesi udito , che dai 
Lacedemoni nulla si era impetrato , subito cominciarono a 
•degnarsi , e giudicando , che fosse loro fatta ingiuria , fe- 
cero con gli Argivi, e coi loro Alleati ( imperocché que- 
sti introdotti da Alcibiade si ritrovaron presenti ) patti , 
e confederazione nei termini seguenti. Fecero lega gli 
Ateniesi , gli Argivi , i Mimtinei , e gli Elei per anni 
cento, per se stessi, e pe’ loro Alleati, sopra dei quali 
gli uni e gli altri hanno potere , e questi senza frode , e 
senza danno, e per terra, e per mare. Non sia lecito agli 
Argivi, nè agli Elei, né ai Mantinci , né ai loro confede- 
rali portar le armi per danneggiarli contro gli Ateniesi, 
né contro gli Alleati, sùi quali essi Ateniesi hanno domi- 
nio: ed a vicenda non sia lecito il farlo agli Ateniesi, ed 
ai loro confederati contro gli Argivi, gli Elei, ed uVIan- 
tinei , e contro gli Alleati di questi, né con arte, né sot- 
to pretesto veruno . A queste condizioni gli Ateniesi , gli 
Argivi , gli Elei , i Mantinei siano confederati per anni 
cento. Se i nemici faranno invasione nel territorio degli 
Ateniesi , gli .Argivi , gli Elei , ed i Mantinei vengaiio a 
recar soccorso ad Atene , subito che ne sarà dato loro 
r avviso dagli Ateniesi, col maggiore sforzo, e miglior 
modo che potranno. E se i detti nemici dopo aver dato 
il guasto al territorio si partiranno , la di costoro Città sia te- 
nuta per inimica dagli Argivi, dai Mantinei , dagli Elei,dagli 
Ateniesi , e da tutti questi popoli venga provocata in guer- 
ra , e vessata ; ed a ninno di questi medesimi popoli sia 
lecito lasciar la guerra intrapresa di comune accordo con- 
tea la detta Città , se tutti non saranno del medesimo av- 
viso. Dall’ altro canto anche gli .Ateniesi si portino in Ar- 
go, inManfinea, in Elide a recare ajuto , se i nemici en- 
terranno ne! territorio degli Elei, dei Mantinei, e degli 
Argivi, subito che le dette Città lo avranno loro fatto 
sapere , in quel miglior modo che sarà ad essi possibile , 
e con tutte le proprie lor forze . Ma se i nemici avendo 
saccheggiato il territoriosi partiranno , la di costoro Città 

ven- 
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venga reputata come nemica dagli Areni esi , dagli Argi- 
vi , dai Mantinci , e dagli Elei , e da unti questi popoli 
venga danneggiata, ed offesa: Nè sia lecito parimenti cle- 
por la guerra intrapresa contro una tal Città, se a tutti 
insieme non parrà bene di farlo . Oltre di ciò ninna dique- 
ste Città Confederate lasci passare per il suo territorio , 
o dei Confederati, ai quali ciascheduno signoreggia, e 
nemmeno per mare nomini armati , a fine di muover la 
guerra, se tutte le Città, cioè q'iella degli Ateniesi, e 
degli Argivi , e quella altresì de’ Mantinei , e degli Elei 
non avranno decretato di comune consenso che siavi il 
passo. A quelli poi, i quali anderanno in soccorso, deb- 
ba là Città da cui saranno mandati somministrare le vetto- 
vaglie per trenta giorni, cominciando da quello, nel qua- 
le gli ajuti saranno entraci in quella Città, che avrà dato 
avviso che le si reciti soccorso; ed il medesimo si faccia, 
quando quelli se n’ anderanno. Che se poi si vorrà faruso 
per pii\ lungo tempo delle soldatesche chirmite, allora 
quella Città, che avrà fatte venire le dette Soldatesche, 
sia obbligata a dar gli stipendj , e paghi a ciascun Solda- 
to coperto di greve , e di leggera armatura , ed a cia- 
schediin Sagittario tre oboli di Egina al giorno; ed a cia- 
scun Soldato a cavai lo una dramma parimente di Egina 
La Città stessa , la quale avrà chiamate le truppe , abbia 
il supremo comando, se la guerra si farà nei confini del- 
la medesima : ma se a tutte le Città con le for7c unite 
parrà bene di portarsi in qualche luogo , in questo caso 
tutte le dette Città abbiano ugualmente parte nel coman- 
do . Gli Ateniesi giurino di mantener questi patti per se 
stessi, e per gli Alleati; e gli Argivi, ed i Mantinei, 
e gli Elei, ed i loro confederati giurino, ciascuno nelle 
proprie Cirtà . Ma ogni Città faccia sopra vittime scelte 
un giuramento, che ricevuto sia dai patrj instituti, e ta- 
le , che da ciasclieduua venga reputato il pii\ sacrosanto; 
ed il giuramento sia concepito nei termini seguenii . Sta- 
rò nella confedera/.ione secondo le conveujioui , ed i pat- 
ti , giustamente, e sinceramente, e senza inganno veruno, 

nè 

(l) Intornoal valoredell’O'jolo, & i6. Lo Snellio, Rf NumntM. 
e della Dramma di Egina «i conl'ulti_ ria, pag ■j';. & II (irt.novio , 
lo Scaligero, df He Hummariapag. 8 , de Per, yet. pag. 148. 
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la violerò coii alcuna falsità, o trama. Giurino poi, 
in Atene, il Senato, ed i Magistrati della Città: ed i 
Pritani astringano a giurare anche gli altri ; in Argo , il 
Senato, gli ottanta uomini del Consiglio , e gli Artini (|i); 
e gli ottanta uomini obblighino gli altri al giuramento ; 
in'Manrinea , i Demiourgi (2) , ecT i Questori dell’ Erario , 
ed i Seicento Uomini ; ed i Demiourgi, e i Tesmolilaci ^3) 
obblighino gli altri a giurare . Questo giuramento lo rin- 
novino gli Ateniesi andando in Elide , in Mantinea , ed 
in Argo trenta giorni prima delle Feste Olimpie; e gli 
Argivj , gli Elei , ed i Mantinei andando in Atene , die- 
ci giorni innanzi ai grandi Panatenei C-.O • Questi patti 
della tregua , del giuramento , e della Confederazione li 
scolpiscano in una colonna di pietra , gli Ateniesi nella 
Fortezza; gli Argivi nella piazza del Tempio di Apollo; 
ed i Mantinei nei Tempio di Giove nella piazza. Ponga- 
no anche una colonna di bronzo fatta a comuni spese in 
Olimpia in tempo dei giuochi Olimpici, che al presente si 
fanno. Che se vi sarà qualche cosa che a queste Città 
sembri esser migliore , si aggiunga alle convenzioni , ed ai 
patti: e qualunque cosa sarà stata di piacimettto di tutte le 
dette Città, dopi di esser venute insieme a comune con- 
siglio, quella s’ intenda valida e ferma. In tal modo adun- 
que furono stabiliti questi patti, e queste confederazioni: 
ma quella che già era stata conclusa fra gli Ateniesi, ecl 
i Lacedemoni , non fi\ rotta per questo nè dagli uni, nèd.i- 
gli altri . Ma i Corintj . benché fossero alleati degli Ar- 
givi , non vollero entrare nella lega presente ; anzi essen- 
dosi fatta società fra gli Elei, gli Argivi, odi Mantinei, 
con questa condizione, di non far guerra né pace senza consen- 
timento di tutti , non vollero perciò'aver parte nella medesi- 
ma; imperocché dissero, che loro bastava quella sus- 

si- 


(i) Ut cnmìo de Republ.Aci^tf, 
congettura , che quelli fodero Ma- 
giOrat'i della Città, o forte anche 
Giudici . Veggasi 1' Elìchio a que- 
lla voce . 

( 1 ) Cioè tribuni del Popolo . 

( 3 ) Cioè quei Mrgidrati > che 
jtromulgavano It leggi . 


(4) Di due sorti furono i Pana- 
tenei ,0 Fede di Minerva , Mag- 
giori , e Minori ; quelle fi celebra- 
vano ogni anno, e quelle ogni cin. 
que anni. Veggasi lo Scaligero, 

A’iimadvers.inEusehiiCbronie p.%6. 
cd il Meurfio,P<nni/èe/ 7 «e 4 -cap. 6, 
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sidiaria alleanza , eh? fra essi avevano stabilirà , di recarsi 
l’un r altro vicendevole ajiito, ma di non portar la guer- 
ra contro veruno in comune . Cosi i Corintj si ritirarono 
dalla lóro alleanza , e rivolsero nuovamente 1’ animo ai La- 
cedemonj . In questa estate vi furono i Giuochi Olimpici . 
nei quali Androstene Arcade allora per la prima volta 
restò vincitore nel Pancrazio ; ed ai Lacedemoni fi dagli 
Elei proibito l’entrare nel Tempio, il far sacrificio, ed il 
combattere , perché non pagavano la multa , che dagli Elei 
era stata imposta ai meaesimi condannati dalla legge di 
Olimpia: imperocché dicevano, che quelli in tempo della 
tregua Olimpica aveano portate le armi contro il muro 
chiamato Firco , e mandati in Lepreo dei loro Soldati ar- 
mati . La inulta poi era di duemila mine , due per cia- 
schedun soldato armato , siccome éconrenuto nella legge. 
I Lacedemoni , inviati degli Ambasciatori , si opponeva- 
no dicendo , di non essere stati giustamente conefannati . 
stantcché la tregua non era stata per anche pubbl cata ai La- 
cedemoni, quando essi aveano fatti entrare in quel luogo i lo- 
ro soldati colle armi ; e gli Elei per lo contrario afferma- 
vano , che gli accordi erano già tra di loro, sostenendo, 
eh’ essi Lacedemoni erano stati i primi a farlo sapere agli 
Elei , i quali in tempo che stavano in riposo, e eli nulla 
temevano , mentr' era tempo di tregua , erano di nascosto 
stati da loro ingiuriati. Ma i Latedeinonj icr lic.<rcno , 
che era necessario che gli Elei stessi ne dassero avviso ai 
Lacedemoni , se da questi stimavan eglino che fosse fat- 
ta loro ingiuria , e non muoversi per il solo sospetto di 
essere stati oltraggiati ; e promisero, che per l’avvenire 
non avrebbero portate contro di loro in vcrnn modo le ar- 
mi . Con tutto questo gli Elei persistevano nella medesi- 
ma opinione , dicendo , che non si lascerebbero giammti 
indurre a credere, che dai Lacedemoni non fosse stata re- 
cata loro ingiuria alcuna ; ma che però , se essi volevano 
restituir loro Lepreo , avrebbero rimessa ai medesimi una 
porzione della multa; e l’altra parte, che era dovuta al 
Dio , essi stessi per loro Tavrchhero pagata .Ma i Lacedemoni 
non prestando udienza ai medesimi, gli Elei richiesero di 
nuovo le cose seguenti: cioè, che non restituissero Le- 
preo t se non volevano , ma che almeno ascendessero all’ 
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Ara di Giove Olimpio , giacché bramavano tli risate il 
Tempio , e che giurassero alla presenta dei Greci di pa- 
gar per l’avvenire la multa ^ Non volendo però neppure 
eseguir queste tose, fìi vietato al Lacedemonj il Tempio, 
i sacrificj , ed i giuochi, e fecero sacrificio nella loroCit- 
ta; e tatti gli altri Greci, tranne i Lepreati , furono spet- 
tatori dei giuochi . Gli Elei però temendo , clic i Lacede- 
monj non facessero il sacrificio per forza , stettero in guar- 
dia avendo messa in arme la gioventù; e vennero ad essi 
gli Argivi , ed i Mantinei , mille degli uni , e mille de- 
gli altri, ed alcuni soldati a cavallo degli Ateniesi , i qua- 
li aspettavano in Argo la celebrazione dei giorni festivi. 
Tutta quella moltitudine ebbe grandissima paura , che 
i Lacedemonj quivi non si portassero armati , particolar- 
meiuc dipo che Lica Lacedemonio, figliuolo di Arccsilao, 
era stato con verghe battuto dai littori in mez 70 allo Sta- 
dio, perché egli (^essendo rimasto vincitore il suo cocchio 
a due cavalli , ed essendo staro pubblicato dalla voce di 
un Banditore, che vinto aveano i pubblici cocchj dei Beo» 
zj , mentre ai Lacedemonj era stato proibito il combatte- 
re ) avanzatosi nello Stadio , coronò il suo Auriga, bra- 
moso d’ indicare con ciò, die quello era stato il suo co«- 
chio . Per questa cosa molto piò in allora tutti temero- 
no, e sembrava eh’ esser vi dovesse qualche novità. Ciò 
non ostante però i Lacedemonj si stettero quieti, e cosi 
passò per loro la celebrazione di quei giorni solenni. Do- 
po le Feste Olimpie gli Argivi , ed i loro Alleati anda- 
rono a Corinto a pregare i Corintj , che passassero da essi; 
e vi erano presenti ancora gli Ambasciatori dei Lacedemo- 
nj: e benché fossero tenuti molti ragionameoti , all’ ulti- 
mo però non si concluse cosa veruna ; mentre essendosi 
sentito il terremoto, ciascuno se ne tornò .nella propri» 
Città, e cosi finì l’estate presente . Sopravvenendo poscia 
r.inverno , gli Eracleoti , i quali sono nel Territorio Tra- 
chinio , fecero un combattimento con gli Eniani , coi Dolopt , 
co’ Meiiest , e con alcuni Tessali ^ piercioccl’.é queste nazio- 
ni , che erano confinanti conia Città degli Eracleoti , era- 
no di lei nemiche , perché la medesima, siccome aneli’ esse 
credevano, non era stata fabbricata in danno di alcun al- 
tro territorio , se non le di quello di coleste Nazioni ; ed 
Tuc.Ton.ll. F ap- 
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appena si cominciò a fabbricare , cominciarono snbito ad 
esserle contrarie , cercando quanto potevano la ruina di es- 
sa ; ed in allora superarono in battaglia gli Eracleoti , e 
Zenare Lacedemonio lor condottiero cadde estinto nella me- 
tlesima , e molti altri Eracleoti anche vi perirono . E cosi 
terminò quell’ inverno, e passò!' anno duodecimo della guer- 
ra presente . 

Della guerra mosstt contro gli Epìdaurj ,9 
della presa dì Orcomeno . 

CAPITOLO SESTO. 

S ubito nel principio della estate seguente i Beo?.] rice- 
verono sotto la lor fede Eraclea, che dopo la batta- 
glia veniva gravemente infestata, e ne cacciarono Egesip- 
pida Lacedemonio , coinè colui che malamente la gover- 
nava . Riceverono poi questa Città, jierché temevano , che 
essendo i Lacedemonj in turbamento atteso il tumulto del 
Peloponneso, non 1’ occupassero gli Ateniesi: ma nondi- 
meno i Lacedemonj si sdegnarono con essi . Nella esta- 
te medesima Alcibiade figliuolo di Clinia, e Duce de- 
gli Ateniesi , aiutandolo gli Argivi , ed i Confederati , si 
portò nel Peloponneso con pochi soldati Ateniesi , coperti 
di greve armatura, e con poclii arcieri, ed Alleati, che 
quindi avea presi , ed ordinò le altre cose , che apparte- 
rcvansi alla Confederazione , facendo cammino colle sue 
truppe nei mezzo del Peloponneso ; e persuase a quei 
di Patrasso , che tirassero dei muri fino al mare , ed egli 
stesso aveva in animo di costruirne degli altri verso Rio 
Acaico . Ma i Corintj , ed i Sicionj , ed altri , ai quali que- 
sti muri fabbricati erano per recar danno , accorrendovi ne 
impedirono la costruzione . Nella estate medesima si fe- 
ce la guerra tra gli Epidaurj , e gli Argivi , servendo *dl 
pretesto la vittima , la quale gli Epidaiui doveano aver 
mandata ad Apollo Pirio a riguardo dei pascoli , né però 
Io avevano fatto . Lo stesso Tempio poi era jirincipalmente 
sotto il dominio degli Argivi . Ma anche senza un tal 
pretesto Alcibiade , e gli Argivi avevano stabilito di oc- 

cu- 
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ciipar EpiJauro , se fossse possibile .non tanto perché Co- 
riuto rimanesse tranquilla, quanto perché gli Ateniesi ri- 
portassero ajuto da Egina per cammino pii'i breve , di quello 
che fosse se avesser girato il Prommntorio Scilleo . Gli 
Argivi dunque si preparavauo a far impeto contra Epidau- 
ro , per esigere essi medesimi la vittima. In quegli stessi 
tempi i Lacedemoni parimente con numerose Soldatesche, 
Je quali da tutti i popoli aveano essi raccolte, sene an- 
darono a Leuttra situata nei confini del lor territorio con- 
tro Liceo, sotto la condotta di Agide figliuolo di Archi- 
damo , e Re dei medesimi. Niuno però sapeva, in qual 
luogo eglino andassero; e neppur lo sapevano quelle Cit- 
tà , dalle quali erano stati mandati i soldati. Ma poiché 
lacendo sacrifizio per il passaggio , non ebbero d’ esso bAon 
augurio , se ne t"irnaroiio a casa , e fecero sapere agli Allea- 
ti per via di messi spediti attorno, die dopo il mese se- 
guente ( era quello il mese Carneo nel quale presso 
i Dorj ogni anno si celebrano le Feste ) si apparecchias- 
sero come per andare alla guerra . Ma dopo che essi fu- 
rono alle lor case tornati, gli Argivi quattro giorni pri- 
ma della fine del mese, il qual termina innanzi al mese 
Carneo, usciti dai confini, benché avessero i giorni festi- 
vi, ciò non ostante per tutto quel tempo entrarono nel ter- 
ritorio Epidaurio , e gli diedero il guasto; e gli Epidau- 
rì implorarono il socc'rso dei loro Alleati , alcuni dei 
quali scusaronsi col dire che non era per anche venuto il 
jnese indicato, ed alami altri portatisi sino ai confini del 
Territorio Eoidaurio ivi si rimasero quieti . In tempo però che 
gli Argivi stavano nel detto Territorio Epidaurio , le Am- 
bascerie suscitate dagli Ateniesi vennero in Mantinea 
dalle Città Confederale , ed essendosi fatti molti ragionamen- 
ti .Efamicla Corintio disse , che i fatti non si confacevano co* 
le parole ; imperocché essi erano venuti pertrattar della pa- 
ce in Mantinea , e quivi eransi fermati ; e gli Epidaurj 
,ed i loro Alleati, e gli Argivi colle armi alla mano avea- 
no piantati all’ incontro gli alloggiamenti: però bisognava 
che l’esercito d’ ambedue i lati fosse licenziato, e cosi 
dipoi ragionar della pace. I.i lotti da queste parole gli 

F 1 Am- 

(i) O] alcuni sf dice corrispondere a Maggio , Ctet. Rii^. Ut. f. 
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ÀmbtsciafOri degli tf^eniesi , se n’ anclarano , e crìnJns-. 
sero via gli Argivi dal territorio Epidaurio . .Essendosi 
poscia radunati di nuovo nel medesimo luogo , neppure 
in questa maniera poterono accordarsi fra loro in cosa ve- 
runa ; ma gli Argivi entrarono per la seconda volta nella 
campagna Epidauria , e la devastarono. A nche i Lacede- 
moni con le lor Soldatesche portaronsi contro i CarJ ; e 
poi che nè anche in questa spedizione sagrificando per 
il passaggio avevano avuto buon augurio , se ne torna- 
rono iiuàietro : e gli Argivi avendo dato il gnasto quasi 
alla terza parte del territorio Epidaurio .alle lor case toru 
naronsi ; ed erano venati erecare «jutoai medesimi mil- 
le soldati x\teniesi di greve armatura sotto la condotta di 
Alcibiade, allora quando udito avevano, die i Lacede- 
moni con le truppe erano usciti fuori dei lor proprj con- 
fini ; ma posciachè non v’ era pii\ di bisogno dell’ opera lo- 
ro , sene andarono; e cosi fini quella estate. Nel princi- 
pio dell’ inverno seguente i Lacedemoni di nascosto dagli 
Ateniesi mandarono per mare in Epidauro un presidio di 
trecento Soldati , con Agesippida lor Condottiero . Ma gli 
Argivi andatisene in Atene si lagnarono con gli Ateniesi, 
dicendo, ch*^ essendo scritto nelle convenzioni , che nessu- 
no dovesse lasciar passar i nemici per il suo territorio . 
essi avevano lasciati passare i Lacedemoni per il lorMa- 
re ; e dissero , che gli Ateniesi avrebbero- iniquamente fat- 
to, se essi ancora non avessero ridotti in Pilo i Messenj-, 
ed i servi contro i medesimi Lacedemoni . Gli Ateniesi 
essendo persuasi da Alcibiade scrissero nella colonna La- 
conica, che i Lacedemoni aveano contrafatto ai giuramen- 
ti , e mandarono alcuni servi dei Cranj in Pilo a fare 
scorrerie ; ma circa le altre cose si stettero quieti , e si 
astenner dall’ armi. In questo inverno, benché gli Argivi, 
e gli Epidaur| si facesser guerra tra loro , contmtociò non 
si venne con esercito palesemente scliierato a conflitto ve- 
runo ; ma si fecero soltanto dei tradimenti, e delle scor- 
rerie , nelle quali , siccome il caso portò , rimasero estinti 
alcuni dall’ una parte , e dall’ altra ; ed appressandosi gii - 
la fine dell’ inverno , verso la primavera , gli Argivi ven- 
nero con le scale sotto Epidauro ; come se essendo essa 
abbandonata d’ ajuro per la guerra , dovessero pigliarla 
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per forza . Ma non essendo loro riuscito il disegno , se ne 
tornarono ; e così finì qutll’ inverno , e 1* anno defimoter- 
zo della guerra presente . Sopravvenendo restate, nel 
mezzo della medesima i Lacedemonj , posciaclié gli Epi- 
daiirj loro Confederati venivano gravemente molestati ^ 
e le altre' Città del Peloponneso, parte s’ erano ribellate , 
e parte stavano in travaglio , giudicando , che s’ essi non 
si affrettavano di anticipare il tempo , ed occuparle , la 
eosa non si riducesse a peggior termine , essi , ed i loro 
servi con moltissime truppe raccolte da tutto il popolo 
del lor dominio marciarono contro di Argo . Presiedeva 
ai medesimi Agide figliuolo di Archidamo, e Re dei La- 
cedemonj ; e venner con essi a questa spedizione i Tegea- 
ti , e gli alrri Arcadi , quanti ve n' erano al Alleati de’ Lace-- 
demonj ; e gli altri Confederati , r quali erano dentro e fuori 
del Pelojjonneso , si adiinavano a Fliunce ; cioè dei Beozj 
cinque mila soldati vestiti dì greve armatura , ed altret- 
tanti armati alla leggera , e cinquecento uomini a caval- 
lo , -ed altretranti senza cavalli , dei quali tanta era la 
prestezza dall’ esercizio acquistata , che attaccatisi colle 
mani ai- crini del collo dei loro cavalli , ne pareggiavano 
il corso; deiCorintj”, dhe mila ricoperti di greve annatu- 
tura; ed il numero degli altri era secondo la facoltà , e le 
fnrz.e di ciascheduno . Ma i Fliasj si portarono a questa 
spedizione con tutte le lor Soldatesche, perchè l’eserci- 
to degli Alleati stava nel lor territorio . Gli Argivi poi 
■vendo inteso da prima 1' apparecchio dei Lacedemonj ,• 
e che andavano a Fliunre per unirsi con gli altri , allora 
finalmente aneli’ essi uscirono Tuora con l’esersito; e re- 
carono ajuro ai medesimi i Mantiner cori loro Alleati , e 
tre mila Elei ricoperti di greve armatura; ed avanzando- 
si s’incontrarono nel Lacedemonf presso Metidrio (i) Cit- 
tà d’ Arcadi-a ; e gli uni e gli altri occuparono la collina,. 
Gli Argivi , essendo i Lacedemonj quasi abbandonati da- 
gli aiuti dei Confederati , sì apparecchiavano a combatte- 
re . Ma Agide, facendo dì notte marciar 1’ esercito di na- 
scosto dai medesimi Argivi , andò a Fliunte a congiuii- 
gersi con gli alrri Alleati ; del che essendosi accorti glL 
Argivi , nel far del giorno primieramente andarono in Ar- 
go» 
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p,o , e dipoi a quella strada che conduce a Nemea , per la 
quale aspettavano che i Lacedeinonj coi Conl’cdcrati fos- 
sero per andare . Agide però non si rivolse a quel sen- 
tiero , pel quale lo aspettavano; anzi datone avviso ai 
Luccdenionj , agli Arcadi, ed agliEpidaurj , andòperun* 
idtra via aspra, e scese nella jrianura degli Argivi; ed 
i Coriiitj , i Pellenesi , ed i Fliasj s' incamminarono per 
un’altra malagevole, ed ardua strada. Ai Beo?} poi, ai 
Megaresi , ed ai S.cionj era stato imposto, che discendes- 
sero per quella via, che guida a Nemea, dove si erano 
, fermati gli Argivi; afl'incliè se essi Argivi fossero andati 
contracli loro nel piano per far resistenza , eglino si ler» 
vissero della cavalleria, persegueiid ili alle spalle. Agide 
adunque avendo così schierato 1’ esercito , ed entrato es- 
sendo nella pianura, dava il guasto a Saininio (i). ed 
agli altri luoghi. La qual cosa avendo risaputo gli Argi- 
vi , essendo di già giorno , vennero da Nemea a porger soc- 
corso al lor territorio, ed essendosi incontrati nell’eserciio del 
FI iasj, e dei Corintj, ammazzarono alcuni pochi di essi Fiia- 
ed eglino ne perdcroho non molti di più dei loro, uccisi dai 
Corintj . I Beozj poi , i Megaresi , ed i Sicionj , sicc'^ine era 
Staro ordinato , si portarono a Nemea , né quivi più ritrovaro». 
rio gli Argivi , i quali discesi essendo nella pianura , ed aven- 
do scorto, che le lor cose venivano saccheggiate, a.qiarec? 
chiavansi alla battaglia , e similmente i Lacedemonj $ch era- 
rono contro di essi l’esercito. Gli Argivi però erano ci rconda.s 
ti di tutti i lati ; imperocché dalla parte della pianura , L La- 
cedemonj , cd i loro .Allegai tenevanlr, lontani da'la Cit- 
tà , ed i Corinti, iFlias/, ed i Pellenesi dai Inogiii supe- 
riori; e da, quella parte, che era volta verso Nemea , era- c, 

non serrati dai Beo/j , dai Sicionj , e dai Megarcsi . Es- 
si Argivi poi iif)n avevano cavalleria di sorta alcuna . per- 
ciocché di tutti i Confederati, solamente gli rXteniesi non 
erano ancor giunti: né però la moltitudine dei medesimi 
Argivi si dava a credere, clic Io stato presente delle co- 
se fosse così pericoloso , come in farri lo era ; ma paieva 
loro, die la buraglia fi'sse per farsi in luogo opportuno, 
e che i Lacedemonj si potessciii chiudere in mezzo nel lor 

t er- 
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territorio, e presso la loro Città . Ma essendo già per ve- 
nire alle mani gli eserciti , due nomini Argivi , Trasillo uno 
dei cinque Capitani , eJ Alcifrone ospite dei Lacedemoni 
andarono da AgiJe , e con lui tenner discorso , che non si 
facesse la pugna; imperocché dissero, che gli Argivi, se 
di qualche cosa i Lacedemoni incolpavanli , erano pronti 
a stare ad un giusto giudizio , ed a mantenere per 1’ av- 
venire religiosamente la pace, dopo avere stabilite le con- 
venzioni . Questi Argivi però dissero tali cose da per lo- 
ro stessi , e non per comando del Popolo ; ed Agide an- 
cora , avendo esso solo accettate queste condizioni , né 
avendo favellato con la moltitudine de’ suoi , ma conferi- 
ta avendo la cosa con uno soltanto , che esercitava la Pretura 
fra i suoi compagni in qnelU spedizione , fece tregua per 
quattro mesi, nei quali gli Argivi diveano effettuar quel- 
le cose , che arcano dette ; ed immantinente condusse via 
l’esercito, senza dir nulla ad alcuno dei Confederati • Ma 
i l acedemonj , e gli Alleati lo seguirono per rispetto del- 
la legge, siccome esso li guidava : tra di loro però incol- 
pavano grandemente Agide , perché essendo loro venuta 
IjeHissiina occasione di poter combattere con vantaggio; 
giacché gli Argivi erano da tutti i lati rinchiusi e dalla 
cavalleria , e dalla fanteria, nulla di meno si partivano, 
senza far cosa degna di tanto apparecchio , In fatti egli 
crasi adunato un esercito di Greci il piò bello di quanti 
n’ erano stati sino a quel giorno; e si potè principalmente 
vedere , mcnrr’ esso era per anche tutto in Nemea , quando 
i Lacedemonj vi si trovarono presenti con tutte le truppe 
messe insieme da tutti i popoli al loro dominio soggetti , 
e vi si trovarono altresi gli Arcadi , i Beozj , i Corintj , i Si- 
'ionj, i Pellenesi, i Fliasj, ed i Megaresi; e tutti costoro eransi 
scelti fra quelli , i quali per valore erano stati riputati 
Capaci a far fronte non solo agli Argivi, ed ai loro Con- 
federati , ma di piò ad altre soldatcsdie eziandio, che con 
quelli si fosser congiunte .Questo esercito adunque essen- 
dosi cosi sdegnato controdi Agide si parti , e ciascuno si 
Ritornò nella propria sua patria . Gii Argivi ancor essi 
molto piò si sdegnarono contro di quelli , i quali avevano 
fatta la tregua senza l’ordine del popolò, giudicando es- 
si ancora , che i Lacedemonj fossero dalle lor mani fuggiti , 
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in tempo clie ci era ofierta a se medesimi una tale occasio- 
ne , di cui non pensavano die presentar se ne potesse 
giammai un’altra pii'i opportuna; imperocché il combatti- 
mento sarebbe stato fatto presso alla loro stessa Città , in 
compagnia di molti dei lor Confederati , e rutti fortissimi. 
Adunque nel ritorno che fecero alle lor case, cominciaro- 
no a lapidar Trasillo presso Caradro, nel qual luogo, in- 
nanr.i che entrino nella Città , giudicano le cause milita- 
ri . Ma egli col rifugiarsi _ presso l’altare scampò dalla 
morte; e nondimeno i suoi beni furono confiscati. Essen- 
do poscia venuti in loro àjuto gli Ateniesi , condotti 
mille soldati coperti di greve armatura, e rrerento uomi- 
ni a cavallo , ai quali presiedeva Nicostrato , e Lacliete , 
gli Argivi C imperocché qnantmtcìne non approvassero quel- 
lo die contro lor volontà era stato fatto , conruttotiò non 
ardivano di rompere i patti stabiliti coi Laceclemonj ) 
ordinarono ai medesimi di andarsene , né li condussero a fa- 
velltve alla presenza del pnj^olo sebbene il volessero , se non 
clic quando i Mantinci, e gli E'ei f perché ancora erano 
quivi presenti ) a forza di pregliic/e 1’ ebbero ottenu- 
to . Gli Ateniesi poi presso gli Argiyi , ed i loro al- 
leati , dal cospetto di Alcibiade Ambasciatore disseroque- 
ste cose; cioè, che non bene erano state fatte le conven- 
zioni senza altri Confederati , e che in allora , giaccli’ 
essi erano a tempo venuti , doyeasi intraprender la guer- 
ra • Avendo pertanto persuasa una tal cosa ai loro Allea- 
ti , subiramenie tutti .aH’eccezion degli Argivi, se n’andaroÙ 
no contro Orcomeno d’Arcadia ; e questi benché fossero sta- 
ti indotti dagli Aienicsi ad infranger la tregua, con tu t- 
tociò da principio fermaronsi , e clijxii aneli’ essi colà si por- 
tarono ; e piantatigli accampamenti presso Orcomeno , tut- 
ti insieme 1' assediarono , e si sforzavano di pigliatlo bra- 
mosi di ridarlo in proprio potere fcr molte altre ragioni, 
^na speciftlmentc nerclié ivi erano stati depositali clai .Laccde 
monj gli ostaggi degli Arcadi.Gli Orcomenj temeado la debo- 
lezza del muro, c la moltitudine dell' esercito , ed al tem— 
jio stesso, siccome nesslino recava rjnio ai medesimi', du- 
bitando di non perire innanzi che venisser soccorsi , fece- 
ro In resa con la condizione di esser ricevuti nella confe- 
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deraTìone , e di dar loro degli ostaggj del nnmero de* suoi, 
e di consegnare ai Mantinei quelli ancora, cheiJLacede* 
monj aveano quivi deposirati . 

DclU vittoria riportata dai Latedcmonf 
sopra gli Argivi . 

CAPITOLO SETTIMO. 

D Oopo questo , essendosi impadroniti di Orcomeno , I 
Confederati cominciarono a deliberar fra di loro , ver. 
so qual luogo, degli altri primieramente andar si dovesse. 

Gli Elei consigliavano che si andasse contro di Lepreo. 
i Mantinei contro Tegea; egli Argivi, e gli Ateniesi con- 
discesero al parere de’ Mantinei . Ma gli ÌElei sdegnatisi, 
perché non erasi decretato, che si andasse contro Lepreo, 
se ne tornarono a casa : e gli altri Confederati si prepa- 
ravano in Mantinea a portarsi all’ assalto di Tegea ; e di 
pifi alcuni di essi Tegeati , i quali erano dentro la Città, 
aveano stabilito di dar nelle lor mani .tutte le cose . ILace- “ 
demonj poi , dopo die furono ritornati dal territorio Arglvo, 
fatta la tregua per quattro mesi, incolpavano grandemen- 
te Agide, perché non avea ridotta Argo in suo potere, 
mentre gli si era presentata un' occasione tanto opportu- 
na , che un’ altra simile per 1* addietro pensavan .essi che 
non si fosse offerta giammai ; mentre non era si facile il 
ritrovare adunati in un sol luogo tanti , e tali .Confedera- 
ti . Ma poi che venne la nuova della presa di Orcomeno, 
allora pfin che mai cominciarono a sdegnarsi ; e traspor- 
tati subitamente dall’ ira , fuori del loro costume , delibe- 
rarono di gittare a terra la di lui casa , e di condannarlo 
in centomila dramme. Egli però supplicava, che non fa- 
cessero cosa alcuna di questo ; imperocché esso intrapresa 
una spedizione emendati avrebbe con qualche azion valo- 
rosa i delitti che gli venivano opposti; e se ciò non aves- 
se mantenuto , eglino allora avrebber fatto di lui ciò che loro 
fosse piaciuto . Coloro adunque si astennero dall’lmporgU la 
multa, e dal distruggergli le sue abitazioni;ma promulgarono 
allora una legce, ciie preijol medesimi per lo addietro non 
Tue. Tornii, G . eit 
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era stata giammai ; impcroccliè elessero dicci nomt.ii Sparta- 
ni , che essi diedero a lui come consiglieri , senza I quali nou 
gli era lecito di condurre l’esercito fuori della Città. In 
questo mentre pervenne ad essi un messaggio sj)edito da- 
gli amici Tegeati, il quale li faceva avvisati , che s’ egli- 
no prestamente non vi si fosser trovati presenti , Tecen 
si sarebbe ribellata da loro per accostarsi agli Argivi celai ^ 
Confederati di questi , e che già crasi incominciata la ri- 
bellione. Allora i Lacedemoni, si essi come gl’iloti con 
numerosissime truppe messe insieme da tutti i popoli del 
loro dominio, con la maggior sollecitudine che per i’arldie- 
tro avessero usata giammai , portarono ajuto ai Tegeati; e 
andarono in Orestiodel paese Mcnalio ( 1 ) , ed ordinarono 
agli Arcadi loro confederati , che radunatisi li seguitas- 
sero in Tegea ; ed essi poscia essendo andati fino ad Ore- 
stio , e quinci avendo rimandata a casa la sesta par- 
te delle lor soldatesche ( nella qual parte eranvi i più vec- 
chj , ed i più giovani )accià guardassero le cose della Cit- 
tà , pervennero col rimanente dell’ esercito a Tegea ; e non 
molto dipoi giunsero gli Alleati mandati dagli A.rcadi . 
Mandarono ancora in Corinto , ai Beozj , ai Focesi,, ed ai 
Locri , comandando loro , che prestissimamente venissero a 
recar soccorso a Mantinea . Ma a costoro non era conces- 
so r andarvi attesa la soverchia strettezza elei tempo , nè 
era facile il passare il territorio nemico se non con nume- 
rose soldatesche, ed ajutandosi a vicenda; imperocché es- 
sendo esso situato nel mezzo, chiudeva loro il passo : ciò 
non ostante però si affrettavano a partire . I Lacedemonj 
poi in compagnia degli Arcadi Alleati entrarono nel ter- 
ritorio Mantinico , e posti gli accampamenti pre.sso il Tem- 
pio di Ercole , davano il guasto alla campagna . Gli Argi- 
vi , ed i Confederati , i quali aveano occupato un luogo 
munito dalla natura , e difficile ad andarvi , avendoli ve- 
dnti , si schierarono in ordine di battaglia ; e subito i Lace- 
• demonj andarono loro contra , e si ìecero innanzi tanto 
quanto sarebbe un trar di sasso , odi dardo. Dipoi uno dei 
più vecchj di loro gridò verso di Agide , fedendo che 
i suoi andavano in quel luogo munito dalla natura , e dis- 
se che Agide stesso pensava di risanare un male con tin 
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mitro male.; TOlendo inferire , che egli per il biasimo da- 
togli , rispetto alla partita d’Argo, voleva allora fuori di 
tempo rimediarvi . Egli, o veramente per le parole di co- 
lui , ovvero perchè in un subito avea cambiato d’avviso, 
con somma prestezza condusse via le truppe, innanzi che 
si attaccasse la mischia; e pervenuto essendo nel territo- 
rio Tegeatico , si accinse a rivoltar l’acqua nel paese di 
Mantinea da quel di Tegea , per cagione della qual’ ac- 
quafC stantechè recava gran danni in qualunque parte diri- 
gesse il suo corso) i Mantinei , ed i Tegcati venivano 
fra loro alle mani . Egli erasi accinto a questo , perchè vo- 
leva , che gli Argivi ed i loro Alleati, appena avessero 
intesa una tal cosa , calassero dal colle ov’ eransi fermati , 
accorrendo a trattenere il corso dell’ acqua., la qual si vol- 
tava ; e perché voleva altresì fare il combattimento nella 
pianura . Esso adunque essendosi fermato tutto quel gior- 
no intorno a quell’ acqua , finalmente la rivoltò . Gli Ar- 
givi , ed i Confederati essendosi primieramente maravi- 
gliati della presta e subita loro partita , non sapevatio che 
si pensare ; dipoi essendosi partiti e ritirati anche i La- 
ceclemonj , e coloro standosi q.iieti, né avendoli inseguiti* 
allora di nuovo cominciarono a dir male dei loro proprj 
Capitani , dolendosi , che essendo da prima i Lacedemo- 
nj stati colti appresso d’Argo, eransi lasciati andar via, 
e die fuggendosi allora, veruno non li seguitava; anzi 
tliccv.ino, che per la pigrizia i nemici si salvavano, ccl 
essi Argivi erano traditi . Si turbarono i Capitani in quel 
subito , dipoi facendoli marciare li condussero via dal colle , 
ed avvanzaiisi nel piano , posero quivi gli accampamenti , 
come per andare contro il nemico . Il seguente giorno gli 
Argivi ed i loro confederati ordinarono le schiere per com- 
battere contra dei nemici , se in essi si fo.ssero abbattuti : 
ma i Lacedemoni ritornando di nuovo dall’ acqua al Tem- 
pio di Ercole nei medesimi alloggiamenti , ad un tratto 
scorsero i nemici poco distanti, che già tutti essendo di- 
scesi dalla collina stavano nelle loro schiere ordinati . Al- 


lora adunque i Lacedemonj colpiti furono da tale spaven- 
to , qual mai non avevano avuto per 1’ addietro , per quel- 
lo eh’ essi si ricordavano; imperocché- avevano pochissimo 
tempo per disporsi alla pugna; e con grandissima solle- 
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citudiriff ciascano si mise nella propria sna fila, facendo 
Agirle in tutte le cose l’ufficio di comandante, siccóme 
richiedeva la legge ; perché quando il Re conduce 1’ eser- 
cito , ogni cosa vien retta da lui, ed esso comanda ai 
Polemarchi (i) quanto deve eseguirsi; questi ai Locagi, 
e questi ai Rentecontateri , e questi agli Enomotarchi 
gli Enomotarchi poi ai ventiquattro soldati che stanno 
sotto di loro : ed i comandi , se alcuna cosa i Re vogliono 
che si eseguisca, vanno innanzi col medesimo ordine, e presto 
passano per tutte le squadre ; perciocché in tutto T esercito 
dei Lacedemonj .toltine pochi, sono Capitani sopragli altri 
Capitarti, ed il carico di governar don diligenza é spartito tra 
molti . Erano allora nelì’ ala sinistra gli Scinìi Cs) . i qua- 
li soli fra i Lacedemonj tengono sempre questo posto ; 
appresso di loro stavano i soldati Brasidiani C-l) ritornati 
di Tracia, e con essi i Neodamodi (^5) . Dopo loro erano 
posti 1 Lacedemonj per ordine , squadra per squadra; evi- 
tino a questi gli Arcadi , che si chiamano Érei ; e dopo 
loro i Menai] . Nell’ ala destra erano i Tegeati , e 
pochi Lacedemoni , i quali stavauo nella coda ; e la loro 
cavalleria era collocata nell’ una e nell’ altra ala . I Lace- 
deinonj adunque in questa guisa erano ordinati . Riguar- 
do poi ai nemici , che stavano dalla parte opposta , i Man- 
linei tenevano l’ala destra , perché l' impresa facevasi nel 
loro paese . Vicini a questi stavano i Confederati venuti 
d’ Arcadia; e dipoi mille Argivi scelti, i quali la Città 
aveva molto tempo prima pubblicamente fatti esercitare 
nelle cose della guerra : ed appresso di loro erano gli al- 
tri Argivi, e dipoi i loro Alleati, i Cleonei , e gli Òmca- 
ti . In ultimo gli Ateniesi tenevano l’ala sinistra, edera 
con essi la loro Cavalleria . E tale era l’ ordinanza , e 1’ ap- 
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parecchio di ambe le parti . L’ esercito peri dei Lacede- 
moni parve esser maggiore dell’ altro ; ma quanto fosse il 
numero degli uni , e degli altri , o di ciaschedun popolo, 
o di tutti , io non potei accuratamente descriverlo, perché 
s'ignorava il numero dei Lacedemoni, atteso l'institiito di 
quella Città, che tiene occulte le proprie sue cose; ed 
il numero degli altri , a cagion della ostentazione di cui 
furono soliti far uso gli uomini nell’ amplificare la molti- 
tudine dei loro, non si rendeva credibile . Nondimeno per 
la seguente congettura potrà taluno che il volesse arguire 
il numero dei Lacedemoni , che in allora colà si trovaro- 
no ; perciocché vi combattevano sette squadre , o centurie, 
oltre gli Sciriti , i quali erano seicento; ed in ogni squa- 
dra VI erano quattro compagnie , ed in ogni compagnia 
quattro Enoraotie . Nella fronte poi di ogni Euomotia pu- 
gnavano quattro soldati ; ma la lunghezza delle file di 
tutti quelli che stavano in schiera , non era uguale dap- 
pertutto; ma secondo l’arbitrio di ciascun capo di squa- 
dra . In generale però le file erano composte di otto sol- 
dati ; e la prima fila, e la fronte di tutto 1’ esercito este- 
so in lungo conteneva , oltre gli Sciriti , quattrocento e 
quarantotto soldati . Ma stando ormai per venire alle ma- 
ni le schiere dall’ una parte e dall’ altra , allora i Capita- 
ni di ciaschedun popolo rincorarono i suoi con le seguen- 
ti parole. Era ai Mantinei detto , che la battaglia si face- 
va e per la patria , ed al tempo stesso per il dominio , e per la 
servitiH , affinché non venisser privati di quello , che 
già aveanlo provato , e riguardo a questa , afiimché non la 
provasser di nuovo. Agli Argivi era detto , che si combat- 
teva per 1* antico principato , e per 1’ ugual dignità , che 
una volta aveano essi ottenuta nel Peloponneso , affinché 
non soffrissero di esserne privi per sempre , ed affinché pren- 
desser vendetta soprai nemici* loro confinanti di parecchie 
ingiurie ricevute. Agli Ateniesi poidicevasi, che egli era 
cosa bella, combattendo in compagnia di molti, e valen- 
ti confederati, non dimostrarsi punto inferiore ad alcuno; 
e che se vinti avessero i Lacedemoni nel Peloponneso , 
avrebbero reso pih stabile , ed esteso il loro dominio , e 
ninno per l’avvenire saria venuto nel lor territorio, E ta- 
li esortazioni furono fatte agli Argivi , ed ai loro Confe- 
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clerati . I Lacedemoni , parte in riguardo di so medesimi ,’ 
e parte per rispetto alla militar disciplina , si esortavano fra lo- 
ro a vicenda ad esser memori di quelle virtù , che essi sapeano 
di avere come uomirti valorosi , essendo persuasi che il lun- 
go studio delle cose appartenenti alla guerra vai più per 
procurarsi la propria salvezza , che una breve esortazione 
di parole egregiamente accomodate. Dopo questo vennero 
alle mani - Gli Argivi, ed i loro Confèdeiati si avanzavano 
trasportati da- impeto grande, e da ira; ed i Lacedeinonj 
lentamente, ed al concento di molti suonatori di tibia, 
i quali secondo la le^ge erano fra di loro disposti; non 
per religione , ma solamente acciò si avanzassero marcian- 
do a {passo uguale a seconda del suono , ed affinché la loro 
ordinanza non fosse rotta, il che suole accadere ai grandi 
eserciti nel venire alle mani . In questo frattempo mentre 
ancora le file andavano ad azzuffarsi , il Re Agide deter- 
minò di usare uno strattagemma , di cui ordinariamente si fe- 
ce uso da tutti gli eserciti : in fatti nel momento stesso in cui 
attacca la znffa le scliiere d’ ambe le parti si estendono più 
largamente nella loro ala destra , e con questa si mettono 
atiorno all’ala sinistra dei nemici opposta alla loro; per- 
ché ogni soldato temendo per se medesimo , si sforza’ prin- 
cipalmente di cuoprire le parti disarmate del suo corpo con 
lo scudo di colui , che alla sua destra sta in fila, e sono 
d’ avviso, che il serrarsi insieme quanto più si può sia di 
grandissima difesa contro l’impeto (lei nemici: ed il pri- 
mo a far questo é colui che é altresì il primo dell’ ala de- 
stra , procurando incessantemente di levar dinanzi ai ne- 
mici la parte nuda del suo corpo ; e per lo stesso timore 
anche gli altri lo seguono . In allora poi i Mantinei con 
la loro ala destra circondarono molto l’ala sinistra degli 
Scinti ; ed i Lacedemoni , ed i Tegeati molto più circonda- 
rono l’ala sinistra degli Ateniesi, quando maggior nume- 
ro di gente essi avevano . Agide adunque temendo , che 
l’ala sinistra de’ suoi non venisse attorniata dal nemico, e 
giudicando, che i Mantinei avessero l’ala molto estesa 
per mettere in mezzo i suoi , comandò agli Sciriti , ed ai Bra- 
sidiani , che cavata fuori nascosi ameiuc una pane di loro l’ 
aggiungessero alla ordinanza, per così uguagliarsi ai Manti- 
nei ; ed impose ai Polemarchi Ipponoide , ed Arisiocle di 
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sottrarre cTne coorti dall’ ala destra , e di passar con ‘que- 
ste in quello spazio vuoto, ed entrativi riempir quel luo- 
go, dandosi a credere, die l’ab. destra de’ suoi anclie in 
questa maniera avrebbe avuta assai grande quantità di sol- 
dati ; c die r ala sinistra , la quale era opposta ai Maminci, 
corroborala con questo rinforzo, sarebbe con pi'i costan- 
za nelle sue file rimasta . Avvenne però ad Agide C men- 
tre aveva ordinate queste cose nello stesso azzulTarsi , cd 
in nn subito ) che Aristocle , ed Ipponoide non vollero 
passare in quel luogo ; per lo qual mancamento furono 
dipoi, cacciati di Sparta , pcrdiò sembrò die avessero ciò 
fatto l'cr vigliaccheria. Per questo avvenne ancora , che 
i nemici pigliarono il vantaggio di venire alle mani col 
]-accdcinonj ; e quelle due Coorti non csseiulosi , secondo 
r ordine del medesimo Re , accostate agli Sciriti , non |io- 
terono poscia unirsi nnovàmenre con quelli , né chiudere 
in mezzo le schiere nemiche • Ma i Lacedemoni, quantun- 
que ili allora si di.nostrassero in tutte le cose molto in- 
feriori di scienza militare, e d' ingegno , contiittociò con 
la virtCì loro si dimostrarono esser superiori. Appena fu- 
rono venuti alle mani , 1’ ala destra de’ Mantinci mise in 
fuga i loro Sciriti, ed i loro Brasidiani ; cd i Mantinei , 
ed i loro Confederati, c quei mille Argivi scelti, avendo fatto 
impeto dal lato aperto e vuoto di gente, ammazzavano i La- 
cedemoni ; ed avendoli circondati li volsero in fuga , e li 
respinsero perfino ai carri delle bagaglie , ed uccisero al- 
cuni dei più vecchi , che erano stati lasciati a guardia dei 
medesimi carriaggi . In questa parte adunque i Lacede- 
moni furono superati . Ma nel resto dell’ eserciio , e mas- 
simamente nel mezzo dov’ era il Re Agide , e intorno ad 
essp i trecento Cavalieri Q che cosi sono chiamati ) aven- 
do essi fatto impeto nei più vecchi degli Argivi , ed in quel- 
li , che chiamati vengono le cinque Coorti ò) , e nei Cleo-' 
nei, e negli Orneati , e negli Ateniesi, che appresso sta- 
vano all’ ordinanza . li fecero voltar le spalle , cosi che mol- 
ti di loro neppure ardirono di venire alle mani; ma ap- 
pena i Lacedemoni si lanciarono sopra di loro , imni#iti- 
nente cederono , ed alcuni ne filrono calpestati nella calca 
per timore di esser presi prima di potersi sottrarre .Poi' che 

dun- 

{t) Si coQfuIii il Meattìo , Attie. le», Ub. 2 . 


■ Digitized by Google 


$6 L ,I B R -O 

dunque le truppe degli Argivi , e dei Confederati da questa 
p<irie cederono , subito da ambi i lati furono rotte, e disfatte; 
ed al tempo stesso r ala d^tra dei Lacedemonj. e del Tegea- 
li superando con la moltitudine de’ suoi circondò gli Atenie- 
si, i quali erano dall’ uno e dall* altro lato attorniati da un 
dopipio pericolo, essendo danna parte posti in mezzo , e dall’ 
altra di già vinti ; e sarebbero stati sconfitti pii\ di tutti 
gli altri, die erano in quell’ esercito , se la cavalleria, 
che ivi era presente, non avesse loro dato ajiuo . Accad- 
de ancora , che Agide , essendosi accorto , che 1’ ala sini- 
stra de’ suoi opposta ai Mantinei , ed a quei mille scelti 
Argivi era travagliata , ordinò a tutto 1’ esercito , che s’in- 
camminasse verso quell’ala, che veniva superata. Fatto 
questo , gli Ateniesi nel mentre che 1’ esercito dei Lace- 
demonj passò, e andossene via da loro, senza difficoltà si 
salvarono , ed insieme con essi anche quegli Argivi , i quali 
erano stati vinti . Ma i Mantinei , ed i loro Confederati , 
ed i mille scelti degli Argivi non aveanopiò animo di far 
resistenza ai nemici , anzi vedendo i loro sconfitti , ed i 
Lacedemonj che venivano contro di essi medesimi , si die- 
dero principalmente alla fuga; e molti Mantinei furono 
ammaziati ; ma una gran parte degli Argivi scelti si salvò . 
Questa fuga però degli Argivi , e questa ritirata degli Ate- 
niesi non fù precipitosa, nè estesa per lungo spazio; im- 
perocché i Lacedemonj lungamente, e fortemente, stando 
nelle lor file, combattono sino a tanto che abbiano volto 
in fuga il nemico ; ma appena gli hanno fatto volger 
le spalle , né lungamente , né molto lontano lo per- 
seguono. E tale fù questo conflitto, e si accostò moltissi- 
mo a ciò che ne ho detto , e f?i il più grande che da 
moltissimo tempo fosse mai stato fatto tra i Greci, e nel 
quale venner tra loro alle mani Città di grandissimo nome.’ 
1 Lacedemonj poi , avendo poste le armi degli uccisi ne- 
mici sopra un luogo eminente , e conspicuo , ivi drizza- 
rono immantinente un Trofeo; dij>oi spogliarono i cada- 
veri, e ricnperaroìio i loro, e portati in Tegea, quivi 
furn* sepolti ; e sotto i patti restituirono i morri ai nemi- 
ci . Perirono fra gli .Argivi, gli Orneati , ed i Cleonei set- 
tecento ; dugento dei Mantir.ei , ed altrettanti degli Ate- 
niesi con gli Egineti, e l’uno « l’altro Capitano dei me- 
de- 
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desimi Ateniesi . I Confederati dei Lacedemonj non eb- 
bero troppo gran rotta , di modo che mancasse di loro un 
tal numero, degno che se ne faccia menzione ; degli stes- 
si Lacedemonj poi è difficile di esporre il vero ; ma pur 
sr diceva die n’ erano morti circa trecento. Del resto poi 
in tempo che si doveva attaccare il detto combattimento, 
Plistoanatte l’altro Re dei Lacedemonj, in compagnia dei 
pili vecchj , e de’ piò giovani andava in ajuto de’ suoi CO» 
e pervenne fino a Tegea ; ma avendo udito della ricevuta 
vittoria, se ne tornò addietro. I medesimi Lacedemonj ri- 
mandarono altresì indietro per via di niessaggj gli ajuti 
die venivano e da Corinfo , e dagli Alleati, che stava- 
no fuori dell’ Istmo . Essendo essi medesimi ritornati , do- 
po aver mandati via i Confederali, cominciarono a cele- 
brate le Feste Carnee C®). imjieroccliè in allora ricorreva 
presso di loro il tempo di celebrarle . Con questa sola bat- 
taglia poi essi cancellarono 1’ infamia , che veniva loro 
data da tutta la Grecia , cioè che fossero vili , per la rotta ri- 
cevuta nell’ Isola Sfatteria , e perla scarsezza del loro con- 
siglio, c per la tardità dimostrata anche nelle altre cose : 
laddove però erano reputati vili per la contrarietà della for- 
tuna , ma d’ animo erano per anche i medesimi . Avvenne 
che il giorno innanzi che fosse fatto questo combattimen- 
to, gli Epidaurj con tutte le loro truppe entrarono nel 
territorio degli Argivi, come quello eh’ era rimasto abban- 
donato d’ esercito , ed uccisero molti di quelli di’ erano 
stati lasciati a guardia del medesimo, in tempo che gli 
altri Argivi eransi portati alla guerra . Essendo poscia 
venuti in ajuto de’ Mantinei tre mila Elei armati , e mil- 
le Ateniesi oltre i primi, dopo quella battaglia , tutti uni- 
ti insieme marciarono subito contro Epid auro , nel mentre 
che i Lacedemonj celebravano le Feste Carnee; e si accin- 
sero a circondar la Città di muro , distribuitasi l’opra fra 
loro. Ma gli altri cessarono dal far tal lavoro; e gliAte- 
Tueid. Tom. II. H nie- 


([) Una legge di Sparta , come 
scrive Krodoto lib, 5. proibi- 
va, che andando facri r esercito, 
l’uno e l’altro Re lo accompa- 
gnasse ; non ottante però una tal 
legge Plistoanatte , mentre Agi- 
de combatteva con gli Argivi, 
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(2) Feste in onore di Apollo. 
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mesi, siccome atl era stata alLcIaia una simile impre- 
sa, tenainaroiio la Lorre/za , KClla quale era il Tempio 
di Gi'Wioiie ; e lasciar ) i;t enesta Fortezza rm presidioclie 
era stato messo assieme da tutre ie Soklatesdie , si par- 
tirono, ritornando ciascuno nella propria sua Città; E co- 
ti lini questa esraie* 

In q^u^l moHo ì Lacedcvì'»'!} a!!.t Ji»t sottomlstr$i 
la Rei>ubbUcu degli Argivi. 

CAPITOLO OTTAVO. 

N el principio dell" inverno settuenre i Lacedemonj , do- 
po aver celebrare le Feste Carnee , intrapresero subi- 
to la spedizione ; ed essendo pervenuti a Teqea , man- 
darono innanzi ad Argo le condizioni di pace . Eranvi 
anche da prima in Argo alcirni nomini affez.zionati ai La— 
cedemonj , i quali desideravano di tor via il Governo Po- 
polare degli Argivi ; e dopo die fu fatta quella battaglia , po- 
tevano molto piiH facilmente indurre il popolo a venire a 
conrposiz-ione ; ma prima volevano far patti , e poi allean- 
za coi Lacedemonj , ed in questa maniera finalmente assa- 
lire il popolo » Lica figliuolo di Arccsilao , perchè era ospi- 
te degli Argivi, spedito dai Lacedemonj andò in Argo, 
portando due concUzioiii , ]’ una di guerra se far voleva- 
no la guerra; l'altra di pace , se volevano piuttosto atte- 
oersi alla pace . Ma essendo stato in Argo un contrasto 
grandissimo ^ imperocché era vi anche Alcibiade ) coloro, 
i quali favorivano il partito dei Lacedemonj, pigliando ormai 
ardire alla scoperta , persuasero' agli Argivi di ammetter 
gli accordi , i quali erano concepiti nei termini seguenti . 
Piace al Consiglio dei Lacedemonj di fare-accordo con 
gli Argivi a queste condizioni , che gli Argivi medesimi 
restituiscano i figliuoli agli Orcomenj , e gli uomini ai 
Menalj , e quelli che sono in Mantinea ai Lacedemonj ; 
e che si partano dal territorio Epidiurio , e che pettino a 
terra la fortificazione, che aveano costruita : E se gli Ate- 
niesi non aneleranno via dal territorio Epidaurio , siano te- 
nuti per nemici dagli Argifi , dai Lacedemonj , e dai Con- 
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ledrrati degli uni e degli altri . E se i EacedetnonJ han- 
no, presso di loro alcun fanciullo. Io restituiscano alla sun 
propria Città. Per quello poi che si appartiene al Pio, 
il quale gli Epklaurj delle dovute vittime defraudino , i La- 
cecfcmunj dicono di volere , che essi Argivi vengano a 
composizione con gli Epidaurj intorno .a questa cc»irrover- 
iia , che per tal motivo hanno con quelli; e-vogliono al- 
tresì , che gli Argivi medesimi diano agli Epidaurj la for- 
mula del giuramento, colla quale giurino che per l’^iv- 
venire essi faranno il debito loro, e manderanno al Pio 
vittime che gli sono dovute •. SimilmeBte vogliono , jchetan/- 
to le piccole , quanto le grandi Città , die sono nel PelO'- 
ponneso , sieno libere , servendosi de’ loro patrj instituti , 
Se alcuno poi di quelli , i quali sono fuori del Pelo- 
ponneso , verrà , per farvi danno , nel territorio Peloponne»- 
siaco , gli Argivi insieme coi Lacedemoni accorraho.a rir 
muovere una tal violenza nemica , venendo in cQmune « 
, consiglio in quella maniera , che ai Peloponnesj sembre- 
rà la pifi retta. E tutti quelli , che fuori del Pclopponeso 
sono confederati dei Lacedemonj . saranno della medesima 
condizione, che sono gli Alleati dei Lacedemonj , e degli 
Argivi , tenendo il territorio loro . E subitochè gli Argi- 
vi , ed i Lacedemonj avrannp mostratele condizioni di pa- 
ce ai confederati , se questi vi acconsentono . cosi final- 
mente si faccia l’accordo. Che se inoltre parrà bene, die 
far si debba qualche altra cosa , anche questa la mandi- 
no a notificare agli Alleati nelle loro Città . Questa man 
niera di accordi adunque fiH prima ricevuta dagli Argivi, 
e 1' esercito dei Lacedemonj da Tegea tornossene a casa . 
In seguito poi, essendo già fra di loro uno scambievol com- 
mercio , non molto tempo dipoi questi stessi uomini , che 
favorivano le parti dei Lacedemonj , operarono nuevamen- 
te, che gli Argivi , lasciata la confedera/ione de’ Man- 
tinei, degli Elei , e degli Ateniesi, facessero lega, ed 
alleanza coi Lacedemonj in queste parole . E’ piaciuto ai 
Lacedemonj, ed agli Argivi, ch’egli sia fra di loro le- 
ga , e confederazione per anni cinquanta , con le condi- 
zioni seguenti! Che 1’ una parte amministri buona e giu- 
sta ragione all’ altra , secondo le leggi della patria . Le al- 
tre Città poi , che sono nel Peloponneso , stantechè.questi 
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patti, e queste confederazioni sono comuni a tutte le 
medesime, siano libere, ed abbiano la loro autorità , pos- 
sedendo il lor territorio , ed amministrando ragione con 
equità ed uguaglianza secondo i patrj instituti. E tutti 
coloro, i quali fuori del Peloponneso sono Confederati dei 
“Lacedemoni , saranno nel medesimo grado , nel quale so- 
no i Lacedemoni; e similmente gli Alleati degli Argivi sa- 
ranno nella medesima condizione , che sono gli stessi Ar- 
givi , possedendo il territorio loro . Se poi si dovrà fare 
in qualche luogo una spedizione comune , i Lacedemoni 
e gli Argivi si consiglino insieme, decidendo rispetto ai 
Confederati con la maggiore equità che sia possibile . Se 
nata sarà qualche controversia fra alcune Città alleate 
( ostano di quelle , che sono nel Pelopponeso, o veramen- 
te di quelle le quali son fuori de! medesimo ) intorno ai 
confini del territorio, o riguardo a qualunque altra cosa, 
si discuta l’affare, e pervia di giudizio si tolganosi fat- 
te differenze: e se una qiialclie Città confederata contra- 
sterà con un' altra , sia lecito alla inedesinia di ricorrere 
a quella Città, la quale da ambedue le parti parrà giusta; 
c si amministri la ragione ai Cittadini secondo le leggi 
della Patria. Questi patti adunque, e cjuesta Confedera- 
zione fi\ fatta, e tutte quelle Città che per guerra ave- 
vano alle altre qualche cosa occupato, subito la restitui- 
rono; e tolsero via qualunque lUtra differenza, die aver 
potessero tra di loro . E di già amministrando le cose in 
comune , decretarono , di non accertar C aduce atore , nè 
Ambasceria dagli Ateniesi, se essi non uscivano dal Pe- 
loponneso , lasciate le fortificazioni, che aveano fatte nel ter- 
rirorio Epidaurio : e che venir non si dovesse a composi- 
zione con veruno, o a far la guerra, se non sedi comu- 
ne consenso . Non tanto amministravano tutte le altre 
cose con un certo impeto d’animo, ma di pii'i gli uni, e 
gli altri mandarono degli Ambasciatori in Tracia , ed a Pcr- 
dicca ; e persuasero a questi, die interpostovi il giiira- 
meiuo facesse confederazione con loro . Esso però noti 
ribellossi.cns) ad un tratto digli Ateniesi; ma aveva in 
animo di farlo, perchè già vedeva, die eransi ribellati 
alleile gli Argivi , dalla Città dei quali esso pure anti- 
camente era discesa. In oltre rinnovarono l’antico ginra- 
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mento coi Calcidesi , e ne fecero un* altro . I medesimi 
Argivi mandarono degli Ambasciatori anche agli Atenie- 
si, ordinando loro di abbandonar la fortificarione edifica- 
ta nel territorio Epidaurio: e coloro veggendo , che ilor 
soldati eran pochi, in confronto degli altri, i quali sta- 
vano per guardia nello stesso luogo , spedirono colà De- 
mostene , aflìnché ne traesse fuori f suoi : ed egli essendo 
giunto, ed avendo fatta sembianv.a di dare una gio- 
stra fuori di quella fortificazione, appena ne furono usci- 
ti anche gli altri che ivi erano a guardia, chiuse le por- 
te . Dipoi i medesi/ni Ateniesi , avendo rinnovati i patti 
con gli Argivi, restituirono la detta fortificazione agli 
Epidaurj . Dopo che gli Argivi si furono partiti dalla Con- 
federazione degli Ateniesi , anche i Mantinei , quantun- 
que avessero fatta resistenza , in seguito però , liccome 
senza gli Argivi resister non poteano ai Lacedemonj , fe- 
cero accordo con questi , e lasciarono il dominio delle ter- 
re , che avevano sotto la lor potestà. I Lacedemonj poi 
e gli Argivi, avendo ambedue mille uomini per uno , in- 
trapresero una comune spedizione , ed in Sicionc ( es- 
sendovi piuttosto andati essi Lacedemonj ) cambiarono 
in gran parte il Popolar Governo nel dominio dei pochi (i) 
e dopo queste cose gli uni e gli altri tolsero anche d’ Ar- 
go il comando del popolo, e fOi quivi stabilita 1’ Oligar- 
chia a simiglianza della Repubblica dei Lacedemonj . Eqne- 
"ste cose si fecero sul finir dell’ inverno , e cosi terminò 
l’anno decimoquarto della guerra presente -. Sopravvenen- 
do l'estate, i Diteiesi , i cjuali abitano il monte Ato,st 
ribellarono dagli Ateniesi accostandosi ai Calcidesi ; cd 
i Lacedemonj confermarono (in Acaja le proprie lor cose, 
che prima non erano ad essi propizie . E la Plebe Argiva 
tenendo a poco a poco dei conciliaboli, e ripreso ani- 
mo , assalì i pochi , che avevano il comando , aspettando 
il tempo, in cui i Lacedemonj facevano i Giuochi Ginni- 
ci dei fanciulli ([e) ; ed essendosi fatto il comb ittimenro 

nc. 
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nella Città, Tinse la medesima Plebe , ed altri ne uccise; 
altri ne cacciò via. 1 Lacedemonj, quantunque molto in- 
nanzi die la detta pugna seguisse, iossern stati invitati 
dai loro amici, die erano in Argo, contuttociò non an- 
darono da essi per allora; ma poscia, differito il giuoco 
dei fanciulli , die essi esercitavano ignudi , si posero in 
cammino, per recar soccorso a coloro. Ma avendo inteso 
in Tegea, die il Governo -dei pochi era stato vinto, non 
vollero andar piih innanzi , abbenché quelli , che erano scam- 
pati, ne li pregassero; e ritornatisi a casa terminarono 
i Giuochi Ginnici dei fanciulli , Dipoi essendo venuti 
Ambasciatori tanto dugli Argivi , che stavano nella Città, 
quanto da coloro die n’ erano esuli, ed essendo state det- 
te molte cose dagli uni e dagli altri , presenti i Confede- 
rati, i Lacedemoni sentenziarono, che quelli , J quali era- 
no dentro la Città , aveano ingiustamente operato , e fu- 
rono d* avviso di doversi portare con l’esercito ad Argo; 
ma vi furono frapposte delle dimore , e degli indugj . In 
questo meiure il popolo Argivo temendo dei Lacedemoni , 
e cattivandosi di nuovo la confederazione degli Ateniesi, 
e giudicando die da questa avrebbe ritrauo un vantaggio 
grandissimo , fabbricò una muraglia lunga perfino al mare, 
afruiclié, se fosse loro impedito dalla parte di terra, po- 
tessero essere aiutati dagli Ateniesi ad introdurre le vetto- 
vaglie nella Città dalla parte del mare . Di questi muri 
poi fabbricati dagli Argivi ne furono complici anche al» 
cune Città del Peloponneso . Quanta gente adunque avea- 
no gli Argivi , uomini , donne, e servi, tutti nella fab- 
brica dei detti muri furono occupati ; e vennero ad essi 
da Atene muratori, e tagliapietre; E cosi terminò questa 
estate. Nell’ inverno seguente i Lacedemonj, avendo sa- 
puto che dagli Argivi «i fabbricavano i mari, intrapre- 
sero la spedizione contrai medesimi Argivi , sì essi, come 
i Confederati , tranne i Corintj ; dai quali già prima nel- 
la stessa Città d’Argo non sò qual cosa si macchinava. 
Conduceva l’ esercito Agide figliuolo di Archidimo , e 
Re dei Lacedemonj.. Ma quelle cose , che già pareva che 
fossero ben disposte nella Città, non successero come si 
erano immaginati ; nondiineno però presero , e diroccarono 
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? mnri , eh* p?r n ielli si f.^iibricnvaiw : e presero altresì 
Isia , castello cIjI lenitorio Ar;^ V'>, edirccisi nitri «^11 u 
mini liberi , die essi letero prigionieri , se' ne anJarono , 
• ritornò ciascuno nella sua propria Città.. Dopo queste 
co.re anche gli Argivi condussero le lor Soldatesche nel 
territoria FU jsio , e dopo avergli dato il guasto se ne 
partinmo, perchè aveann ricuperati ilorocsidi ,da maggior 
parte dei quali facevano quivi soggiorno .. Nel medesimo 
inverno gli Ateniesi tolsero l'uso del mare a Perdicca in 
Macedonia,, incolpandolo, si di aver fatta lega per mez- 
zo di giuramento con gli Argivi, e coi LacedemonJ , e di 
esser mancato nella Confederazione , allorché essi prepa- 
rata aveano un esercito da condursi contro i Calcidesi , 
che sono in Tracia, e contro di Anfipoli , essendone Capi- 
tana N eia figlinolo di Nicerato rcoine pure che quell’ eser- 
cita erasi sbandato principalmente per cagionedi lui me- 
desimo , che n’aera partita. Per questi motivi adunque era 
loro nemico : e cosi finì questo inverno , e 1’ anno deci- 
moqninto della guerra presente , 

In qual modo gli Ateniesi espugnarono l' Isola 
di Melo , 

CAPITOLO NONO. 

N el principio della estate che venne , Alcibiade pas- 
sando con venti jaavi per Argo , prese trecento Ar- 
givi , i quali erano sospetti , e pareva che fosser d’ ac- 
cordo coi Lacedemoni ; e gli Ateniesi li misero in depo- 
sito nelle Isole vicine, alle quali comandavano. I me- 
desiiiii navigarono contro l’Isola di Melo CO > con tren- 
ta navi delle loro , con sei di quei di Cfiio , e con due di quei 
di Lesbo , e con mille diicento soldati coperti di greve 
armatura , e trecento Arcieri a piedi, e venti a cavallo, 
che tutti erano Ateniesi , e con nna schiera di quasi mille 
e cinquecento armati dei Confederati , e di quelli , che 
abitavano le Isole . 1 Melj poi sono una Colonia di La- 
• ee- 

(i) Al presente chimail Millo. 
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ccderru)nj (i) ; e quindi non volevano obbedire ?,qli Ate- 
niesi , come facevano gli altri abitatori delle Isole. Ma 
da principio non essendo essi d’ alcun partilo, si stavano 
quieti; e dipoi, avendoli sforzati gli Ateniesi col dare il 
guasto al lor territorio , cominciarono a fare a]>erlamenie 
la guerra. I Capitani adunque degli Ateniesi, Cleonicde 
figliuolo di Licomede , e Tisia figlio di Tisimaco, avendo 
posti gli accampamenti nel lor tei ritorio con tale apparec- 
cliio, prima di recare al medesimo danno veruno, manda- 
rono Ambasciatori, affinché venissero a parlamento con es- 
si Melj ; ma questi non li condussero alla presenza del po- 
polo; ed invece ordinarono ai medesimi di c.qxtrre pres- 
so i Magistrati, e presso i poclii quelle cose, pcrcagion 
delle quali erano essi venuti . Gli Ambasciatori adunque 
degli Ateniesi parlarono itella maniera seguente. Gli Ate^ 
tiiesi . Giacché da tioi non si parla al popolo , acciò la mol- 
titudine , usando noi un lungo discorso , e ragionando con 
parole alte ad adescar gli miimi, e cl;e <!a nessuno non 
])ossa!'.o essere ribattute, non rimanga , coll’ udirci una so- 
la volta, delusa ( mentre noi ben comprendiamo , die voi 
con questa intenzione ci avete adesso condotti alla pre- 
senza dei pochi ) però .ancor voi , i qtiali siete in que- 
sto consesso, rendete piti sicuro questo vostro Consiglio, 
e stabilitelo maggiormente; e neppur voi fate uso dina 
prolisso ragionamento ; ma giudicando' prontamente , 
rispondete a ciasebeduna^di quelle cose, le quali ti sem- 
brerà che da noi vengano dette fuor di proposito ; E pri,. 
ma di tutto didiiaratcci , se vi piace di fare come noi di- 
ciamo . li Consiglio poi de' Melj cosi rispose, l Mrtj . 
Non fi biasima l’ equirà, con la quale gli uomini a vicen- 
da per mezzo di parole pacifiche si ammaestrano ; ma la 
guerra, che già é presente e jion da venire, jiare che le 
sia contraria: imjjerocché noi veggiamo , che voi siete ve- 
nuti giudici di quelle cose , le quali si diranno; e veg- 
giamo altresì, che verisimilmcnte il finire di questo ragio- 
namento ci appuiter:'i la guerra, se noi per ragione vi sa- 
remo superiori , e per questo et voi nqn cederemo : e se 
■ . ... . poi 

(i) Lo siesjo ilice 'EroJoto , /l'À condotta questa Colonia, lo ri- 
7. e Ziiiofonte , Da chi j'oi, ferisce Plutarco tib. de ì'irt. 

quando, cd il qual occ.iiion? tu dove tratta dei Tirreni 
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poi indotti saremo dalie vostre parole , questo ci apporte- 
rà la serviti'i . Oli Aten. Certamente se voi vi siete qui 
adunati per annoverare i sospetti delle cose che potreb- 
bero occorrere, o per altro, piuttostodit^ per quelle, che 
sono presenti , e che voi stessi vedete , ed invece di de- 
liberare intorno alla salvezza della vostra propria Città , 
noi porremo fine al nostro parlare : se poi venuti siete per 
questo , noi parleremo . I Melj . Egli é conforme alla ra- 
gione , e ilcgno di perdono , che gli uomini , i quali sono 
a tal termine ridotti'; da rarj lati si volgano, e dicano 
molte cose, e di molte abbiano sospetto . Quest* adunan- 
za però si è stabilita per consultar della salvezza della 
nostra Città; laonde, se vi piace, facciasi ora il ragio- 
namento in quel modo, die voi ci proponeste . C/i Wren. Noi 
adunque col servirci di speciosi ipretcsti non produrremo 
in mezzo un discorso lungo , e non degno di fede , acciò 
proviamo , o che da noi si possiede l’ impero a buon drit- 
to acquistato, | er aver debellato il Medo , ovvero che 
noi provocati ingiustamente da voi , ora tentiamo farven- 
detta delle recateci ingiurie . Né pensiamo , che voi giu- 
clidiiete di persuaderci col dire , o che voi non militaste 
in nostra compagnia per esser una Colonia di Lacedemo- 
nj , o veramente iche non ne ingiuriaste giammai . Ma 
piuttosto dimandiamo da voi, che si convenga a vicenda 
sopra quelle cose , che possono farsi , a seconda di quel 
pensiero, die ambedue abbiamo veramente concepito nell' 
•animo ; perché e voi , e noi ugualmente sappiamo , die 
fra gli uomini si decide a norma della' ragione , allorquan- 
do le necessità sono uguali ; e sappiamo ancora , che co- 
loro , i quali sono più potenti , fanno per for/.a tutto quel- 
lo che possono, ed i più deboli lo concedono. / Mv/j.Ma 
noi giudichiamo esser utile C imperocché egli é con veniea- 
•te , che ancor noi facciamo menzione di utilità, quando 
voi trasandata in tal guisa l’ equità , ragionaste deiruti- 
le ) che da noi non si distragga un bene, die a tntt ié comune . 
In oltre é duopo , che colui s il quale sta continuamente in pe- 
ricolo , abbia le cose giuste , ed alia ragione conformi ; e che 
■chiunque avrà persuasa alcuna cosa ad un altro , senza far uso 
di un sommo rigor di giustizia , ne percepisca un qualdie 
vantaggio . Il vostro utile poi sarà per esser tanto inag- 
Tuc.Tom.il. I gio- 
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giore , quanto che, se rimarrete perditori, una piiH grave 
pena vi attende , per mezzo della quale agli altri sare- 
te d' esempio . Gli Attn. A noi non tà timore il fine del 
nostro Impero quantunque rimanesse distrutto ; mentre co- 
loro , i quali comandano agli altri , come fanno i Lacede- 
monj , non cono formidabili ai vinti : benché noi al presen- 
te non abbiamo contrasto alcuno con essi Lacedemoaj . Noi 
ora vogliamo saper questo, cioè, se quelli, che per lo ad- 
dietro hanno in qualche luogo obbedito all’impero altrui, 
assalendo i loro padroni, siano per riportarne vittoria ,ed 
aver dominio sopra i medesimi: ma di questo potrà cia- 
scuno far prova a suo piacimento. Noi adesso dichiare- 
remo , che ormai qui siamo venuti sì per dilatare il no- 
stro Impero, come anche per parlar dello scampo della vo- 
stra Città; imperocché noi certamente vogliamo dominar 
tù di voi senza vostra molestia; ma peri bramiamo di 
conservarvi non tantoj per vostro , quanto per nostro van- 
taggio . I Melj . Ma come può essere , che sia cosi utile a 
noi il servire , come a voi il comandare !• CU Atea. Perchè 
voi rendendoci a un tratto obbedienza , non soffrirete alcun 
male estremo; e noi col non uccidervi , faremo un gua- 
dagno. I Melj. Ci riceverete voi con questa condizione, 
che ci asteniamo dalle armi, e che in luogo di esser ne- 
mici siamo amici di entrambi; ma non già Alleati o degli 
uni,'o degli altri? Gli Aien. Nò, perché la vostra inimici- 
zia non ci apporta tanto danno, quanto 1’ amicizia : ed iit^ 
fatti la vostra amicizia sarà manifesta prova della nosisa 
debolezza, e l’odio’ vostro sarà manifesto segno della no- 
stra possanza a coloro che al -nostro impero obbediscono . 

/ Melj . In tal maniera adunque coloro , che al vostro Im- 
j>ero sono soggetti , considerano l’ equità, di .modo che 
tengono nel medesimo grado tanto quelli che nulla vi ap- 
partengono , quanto quelli , i quali essendo poj; la maggior 
3)arte vostri Cf)loni , ed essendo divenuti ribelli, sono sta- 
li assoggettati? Gli Area. E perché nò ? Infatti essi pensa-iO 
die nè agli uni né agli altri manchino delle ragioni , con cui 
fendere la propria causa; ma che quelli esistano ancora 
attesa la possanza che hanno , e che noi per timore non 
gli assalium-) . Per la qual cosa, oltreché noi comauderc- 
mo a pili , voi coll' essere soggiogati ci darete una mag- 
gior 
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giOr siciire7,7.a , e massimamente essendo voi Isolani . e piOi 
deboli degli altri , i quali hanno armata navale , seppure 
non diventaste superiori a coloro , che si sono determinati 
di soggiogarvi , riinovendo dalle vostre cervici il giogo della 
servirò . I Melj . Ed in questa ragione , che vi persuadia- 
mo , cioè che vi reniate lontani dall’ opprimer coloro ,, so- 
pra i quali non avete alcun dritto , non pensate voi che 
vi sia una sicurtà maggiore per meglio stabilire le cose 
vostre Imperocché bisogna, che noi pure a vicenda (sic- 
come voi escludendoci dal contrastare con la ragione ci 
persuadete a secondare il vostro vantaggio ) insegnando- 
vi che quello , che è utile per noi , sarà lo stesso anche per 
voi, procuriamo d' indurvi a far tutto ciò, che è di nostro van- 
taggio. Perché in qual modo non vi renderete inimici coloro , 
quanti mai sono , che in questa guerra non seguono il 
partito né degli uni, né degli altri, quando essi osser- 
vando, e considerando le violenze, che usate contro di 
noi, si penseranno, che voi dobbiate ancora a quaicJic 
tempo andar contro di loro? Ecl irt questa maniera che 
altro farete, se non accrescervi gli antichi nemici, e co- 
stringer loro malgrado ad intraprender 1’ inimicizia contro 
di voi anche quelli , che già aveano determinato di non es- 
ser giammai vostri avversar) ? Gli Aceri. Noi non temiamo 
di questo ; mentre non crediamo di dovere aver troppo 
timore di tutti quelli, i quali abitando per sempre la Ter- 
raferma , non si guarderanno tanto accuratamente da noi 
per la libertà loro , che perpetuamente si godono ; anzi 
si asterranno dal farci guerra , per goder del frutto della 
pace : ma solo paura abbiamo degli Isolani , si di quegli 
i quali non sono sottoposti all’impero di veruno, 'sicco- 
me siete voi , che abitate un’ Isola , e non obbdite ad al- 
cuno ; si di coloro , che già sono infieriti per la necessi- 
tà di esser soggetti al nostro dominio: infatti essi il più 
delle volte inconsideratamente operando, e lasciandosi 
trasportare dalle loro passioni mettono e se stessi , e noi 
in manifesto pericolo . i Melj . Se dunque voi , per non es- 
ser’ privati dell’ impero , e quei che stanno soggetti al 
vostro dominio per liberarsi , vi esponete a tanto pericolo , 
egli è certo , che a noi , i quali siamo liberi , sarebbe 
attribuito a gran mancanza', e codardia , se non facessimo 

I » qua- 
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<|ualurtc]ti6 rentativo, piuttosio che servire. Gl! /tifn. Voi 
non farete queste cose , se rettaineiue vi to;i.sif;lierete ; 
avvegnaché voi non combattete con esso noi del valore 
ugualmente, <U modo che vi sia in vergogna il cedere a 
noi; anzi si tratta di deliberare del vostro scampo , non op- 
ponendovi ai pijJi potenti di voi. / Me//, Ma noi sappia- 
mo benissimo , che alle volte le cose della guerra hanno 
dei successi comuni a tutti , piuttosto che conformi alla 
disuguale^ moltitudine degli uni , e degli altri ; e sappia- 
mo ancora, che per noi, se a voi ci rendiamo ad un trat- 
to soggetti , non rimane più alcuna speranza di salvez- 
za, e che per Incontrario se faremo valorosamente la 
guerra, vi e da sperare, di star bene per anche . 

La speranza , che serve di sollievo nei pericoli , benché 
apporti del danno a coloro, che nell’ abbondanza grande 
delle fortune si servono della medesima, non però intera- 
mente li rovina . Ma da quelli , i quali mettono a re- 
pentaglio la somma delle proprie sostanze C mentre la 
speranza di sua natura è dannosa ) subito che sono de- 
caduti , si conosce qual essa sia, e come non lasci ve- 
rini luogo , nel quale taluno frenandosi voglia guardarsi dal- 
la medesima dopo averla conosciuta . Laonde Voi , i qua- 
li siete deboli , e posti in tale stato di cose , che da un 
solo momento dipende la vostra salvezza , badate con som- 
ma diligenza, che sì fatta cosa a voi stessi non imerven- 
ga ; e non vogliate rendervi sim^i ai più, i quali , essen- 
do anche in loro potere di procurarsi la propria salvezza 
ron ajuti umani, dopo che oppressi dal nemico sono stati 
lasciati da una certa speranza, ricorrono «d una incerta, 
cioè agli augurj , agli oracoli , e ad altre- cose sì fatte , le 
quali colla speranza rovinano. I Afe/J. Sapjjiate, che an- 
cor noi giudichiamo esser cosa ardua il contrastare con 
la vostra possanza , e con la vostra fortuna, se ciò non 
deve succedere per mezzo della equità. Ciò non ostante pe- 
rò j>er qt’el che riguarda la fortuna, noi col fa v'or di Gio- 
ve confidiamo di non essere inferiori ; per quello poi che 
appartiensi alla scarsezza della nostra possanza , confidia- 
mo , elle ci assisterà la Confederazione dei I.acedemoni , 
la qii de , se da niiin’ altra cosa, indotta almeno dalla 
parentela , c dal rosoOre sarti costretta a recarci aiuto. , 

Laon- 
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Laonde in questa maniera noi non siamo audaci^ nè te- 
merarj del tutto. C// A'fn. Ncppurnoi pensiamo', chj deb- 
ba niancaici la bencv dcii/.a , ed il favore degl’ Idii , gtac- 
chè non facciamo cosa alcuna fuor di quelle cirimonie , 
di cui gii uomini nell’ onorare i medesimi Idii sogliono 
servirsi; r.è richiediamo da voi cosa alcuna, che sia fuor 
del volere degli uomini rispetto a se stessi; ed infatti noi per 
opinione già ricevuta siamo d’ avviso , che si gl’ Iclii come gli 
uomini per necessità di natura comandino senza dubbio 
semp're a quelli, che iu loro -potere ritengono. Questa 
legge poi nè 1 ’ abbiamo pubblicata noi , nè siamo srati i pri- 
mi a servarcene, dopo ch’è stata promulgata^; ma già 
ricevuta, ancor noi clai nostri maggiori ricevuta l’abbia- 
mo , e ne facciamo uso per lasciarla poi da esser per- 
petua presso i posteri; giacché siamo persuasi, che voi 
pure, e tutti gli altri ancora, se muniti foste della pos- 
sanza stessa, che noi abbiamo, fareste il medesimo. Per 
quello adunque che risguarda gl’ Idii , noi com’ è verisimi- 
le non remiamo di avere ad essere inferiori a voi . Per 
quello poi che spetta alla opinione , che avete dei La- 
dedemonj , nella quale appoggiati state in fiducia , dices- 
si indotti da un certo rossore vi apporteranno soccorso , 
noi invero lodiamo la vostra semplicità , ma però non ap- 
proviamo la vostra stoltezza: imperocché i Lacedemonj fanno 
moltissimo uso di Tiru\ verso se medesimi , e nei loro dome- 
stici instituti; ma come si prestino riguardo agli altri , bendiè 
taluno potesse a molte cose annoverarlo, contuttociò in poche 
parole potrà sommariamente dichiarare , che essi fra tut- 
ti quelli che sono a nostra notizia tengono per oneste le 
cose che loro piaciono, e per giuste le cose utili. Perlo 
che una tal maniera di pensare non é punto espediente 
per la vostra salvezza , 3 cui non bene avete provveduto. 
iMeìj. Noi per questo stesso motivo ora pii\ che mai con- 
fidiamo , che essi a riguardo del lor proprio vantaggio iioii 
vortanno col tradire i Mdj , i quali sono una loro Co! >- 
nia , essere stimati senza lede dai Greci amici , ed esser 
utili agl’ inimici . Gli Aien. Voi adunque siete d’ avviso , 
che l’utile sia quello che va escute dal pericolo , e che Tequi- 
tà , e r onestà, qualora si attenda alla, niedesima , vada 
congiunta col rischio . Ma questo, rischio il più delle vol- 
te 
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te i Lacedemoni meno di tutti hanno corai^gio di affroni 
tarlo per gli altri.! Me/;. Anzi giudichiamo, die eglino 
per nostra cagione incontreranno tanto più facilmente 
i pericoli , e penseranno , che noi siamo amici più costan- 
ti verso di loro, che verso gli altri , quanto piu siamo vi- 
cini al Peloponneso per intraprender le guerre ; e per 
l’unione poi degli animi, la quale deriva dalla nostra pa- 
rentela, noi verso loro stessi siamo più fedeli degli altri. 
CU /lien.Mz quelli, i quali deggiono somministrar degli 
ajiui , ripongono la sicurezza del proprio scampo noh già 
nella benevolenza di quelli, dai quali sono stali chiama- 
ti , ma bensì in quel potere, per cui taluno épiù degli al- 
tri forte, e munito nell’ eseguire le imprese: ai che i La- 
cedemoni sogliono riguardare anche molto più che gli al- 
tri non fanno ; imperocché per la poca fiducia che hanno nel 
lor domestico aiiparecchio, attaccano anche i vicini con 
numerose Soldatesche di Alleati. Per la qual cosa non è 
verisimile , che essi siano per passare neppure in un Iso- 
la , tenendonoi stessi il dominio del mare. I Melj . I La- 
cedemonj però potranno mandare anche degli altri ; giac- 
ché è ben largo il Mare di Creta , nel quale quelli che 
tengono 1’ impero del mare potranno far prede più diffi- 
cilmente di quel che coloro, che avranno voluto venir di 
nascosto a soccorrerci , potranno provvedere alla propria 
salvezza . E se non sarà loro possibile di conseguir questo , 
rivolgeranno le armi contro il vostro territorio , e contro 
gli altri vostri alleati, ai quali Brasida non diede 1’ assal- 
to. 5i dovrà pertanto subir da voi fatica, e travaglio non 
più per l’altrui , che pel territorio di voi medesimi , e dei 
vostri Alleati . Gli Acen. Subitochè anche a voi sarà ac- 
caduta alcuna di quelle cose, che accader sogliono alle 
Città espugnate , allora ammaestrati dalla vostra'disgrazia 
conoscerete , che gli Ateniesi per timore degli altri non si 
sono da veruno assedio ritirati giammai. Del resto abbia- 
mo notato, che voi, quamunque abbiate detto che avreste 
consultato intorno alla vostra salvezza, non avete però 
in tanto discorso fatta punto menzione di cosa alcuna , 
nella quale gli uomini affidatisi giudicano di poter prov- 
vedere al proprio loro scampo . Ma anche quelle co- 
se , nelle quali voi riponete uu valido riparo per la vostra 
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*alve7.7.a si spera che saranno , e quindi sono appop;5iate 
sopranna incerta speranza ; eie vostre forze presenti sono 
picciole a difendervi contro quelle, che vi stanno all’incontro. 
Laonde date segni di una gran stoltezza, se voi. quando di qui 
- ci saremo aliontanati, non delibererete qualche altra cosa con 
più prudenza di queste ; imperocché meritamente non vi po- 
trete scusare , e ricoprire col pretesto deila vergogna , che il 
più delle volte rovina gli uomini in brutti e manifesti pericoli, 
e per cui molti benché scorgessero manifestamente i mali, 
nei quali venivano strascinati , conturtociò fuggir volen- 
do la bnittezza del nome sono incorsi in grandissime ca- 
lamità, ed hanno ricevuta più turpe vergogna a motivo 
piuttosto della loro sciocchezza , che della lortima; dalla 
qual cosa voi vi guarderete , se vi consiglierete bene ; nè 
giudicherete essere inconveniente ii cedere ad una Città 
potentissima, la quale v’invita a vantaggiose condizioni, 
acciò siate Alleati , e ritenendo il vostro territorio pagliia- 
te il tributo , ed afiìiiché per desiderio di contese non 
seguitiate il peggio , quando si dà a voi stessi la scelta 
deila guerra, o della vostra salvezza - Tutti quegli uomi- 
ni, i quali non cedono agli uguali, e si [wrtano bene verso i lo- 
ro superiori , e verso gl’ inferiori dimostransi moderati , pos- 
sono durare lunghissimo tempo. Considerate adunque, anche 
quando noici saremo quindi allontanati,e spesso fra voi stessi 
pensate , che consultate della patria, la quale in questo, e da 
questo consiglio sari per esser sempre o felice , o infeli- 
ce . Dopo tali ragionamenti gli Ateniesi finirono di 
aringare ; ecl i Melj , confabulando fra se soli , poi die loro 
parvero buone quelle medesime cose, die aveano dette «la 
prima , cosi risposero . Noi , o Ateniesi , non siamo di pa- 
rere diverso da quello, che eravamo poc’anzi; né in bre- 
ve spazio di tempo toglieremo la libertà ad una Città abi- 
tata ormai da settecento anni ; ma affidati nella fortuna , 
che per voler divino ci lia fino a qui conservali, e negli 
umani ajiiti , e nell’ assistenza dei Lucedenionj , ci sforze- 
remo di procurarne lo scampo . Vi prcghinnio però, die ci 
permettiate di esservi amici, ma nemici né Jegli-uni, né 
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denli altri, e che avendo fatte le convenzioni , le qnali ad 
ambedue pareranno buone, vi partiate dal nostro territorio. 

I .Melj adunque diedero queste risposte ; ma gli Ateniesi 
in tempo die uscivano dal Congresso , dissero . In verità 
voi soli, come ci sembra, con questi vostri consigli giu- 
dicate le cose avvenire pii\ certe che non lo sono quel- 
le che si veggono; e le cose occulte, perchè le brama- 
te, le riguardare già come presenti. E perchè già vi sie- 
te soverchiamente abbandonati ai LaceJemoiij , alla fortuna, 
ed alla speranza , ed in queste cose troppo confidate , 
grandissima anche sarà la vostra rovina . Dopo questo gli 
Ambasciatori degli Ateniesi se ne tornarono, agli accam- 
pamenti; ed i lóro Capitani, non volendo i Meij/compia- 
cerli in cosa veruna , si rivolsero subitainente alla guer- 
ra : e spartitisi la fatica a Città per Città , chiusero d’ una 
- fortificazione i Melj . Ciò fatto , gli Ateniesi . lasciato 
quivi un presidio si delle lor truppe come di quelle dei 
loro Alleati dalla parie di mare e di terra, col maggior 
numero delle Soldatesche se ne tornarono a casa; e gii 
altri rimasero all’assedio della Città. Intorno al medesi- 
mo tempo gli Argivi , portatisi impetuosamente sopra il 
territorio Fliasio caddero nelle insidie dei Fliasj , e dei 
lor ftionisciri , e ve ne perirono ottocento in circa .Egli 
Ateniesi , che stavano in Pilo , pigliarono una gran pre- 
da dei Lacedemoni; ma questi non per ciò rompendo i trat- 
tati, mossero ad essi la guerra: nondimeno in vigor di un 
Editto permisero a ciascheduno dei loro di riportar via la 
detta preda dai confini degli Ateniesi. Ed i Corintj per 
cagione di alcune inimicizie private portarono la guer- 
ra contro gli Ateniesi . 1 Melj parimenti presero quella 
j’arte della fortificazione costruita dai medesimi Atenie- 
si , la quale riguardava la piazza, avemlola assalita di 
notte, ed uccisero alcuni uomini, e portarono dentro la 
Città quanto più grano poterono, ed altre vettovaglie com- 
j'cratele con danaro , cd in quella essendosi ricoverati, ivi 
stavansi quieti , e gli Ateniesi poscia vi fecero con più 
diligenza le guardie: e cosi fini .questa estate . Nel prin- 
cipio poi del vcf;nente inverno, i Lacedemonj aveaiio de- 
tcrniiivato di condur le truppe uel territorio Argivo , ma 
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siH gli stessi contini avendo eglino fatto il sacrificio perii 
passaggio , né essendo stato favorevole , alle lor case tor- 
narono . Ma gli Arg ivi , etanteclié quegli avevano risolu- 
to di entrare nel lor territorio , presero in sospetto alcuni 
di essi, che stavano nella Città, ed altri ne arrestarono, 
ed altri scampati dalle lor mani se ne fuggirono . Intorno 
al medesimo tempo similmente i Melj avendo dato di nuo- 
vo r assalto alla fortificazione degli Ateniesi da un* altra 
parte , dove non erano molte guardie , la presero ; ma su- 
bito dopo queste cose accadute essendoci venuto un altro 
esercito da Atene , al quale presiedeva Filocrate figliuolo 
di Demea ; e già essendo i Melj oppressi da un grave as- 
sedio ^ ed anche da un tradimento fatto da alcuni dei lo- 
ro, si arresero agli Ateniesi a condizione, che i medesi- 
mi facesser di loro ciò che più ad essi paresse ; ed eglino 
presero quanti fra i Melj ve n* erano giunti alla puber- 
tà, e tutti gli uccisero, e trassero in servitù i fanciulli , 
e le donne; ed essi medesimi abitarono la Città, manda- 
tavi dipoi una Colonia di cinquecento uomini. 


Il Fine del Quinte Libro . 
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LIBRO SESTO 

t 

DELLA STORIA DI TUCIDIDE 

Della grandezza della Sicilia , e delle Città 5 f 
Nazioni che sono nella medcftma . 

CAPITOLO PRIMO. 

^ T ■ 

t l N questo medesimo inverno gli Ateniesi con 
^ maggior apparecchio di quello che mandato _ 
^ aveano con Lachete, ed Eurimedontc CO • 
navigando nuovamente in Sicilia, determinarono, se era 
possibile, di assoggettarla’: imperocché'!^ maggior parte 
dicessi ignoravano la grandezza di quell’ Isola, e la mol- 
titudine si dei Greci, come dei Barbari, che in quella 
abitavano; ed ignoravano altresi che si' mettevano in una, 
guerra non molto minore di quella che contra i 
nesj avevano intrapresa. In fatti il circuito della Sicilia 
non é minore di ciò,che una nave da carico circondar po- 
srebbe in otto giorni C^) ; ed essendo si grande è solamen- 

(t) Veglisi /li. 4- fZ’ ’79* *i trova , chela Sicilia può 

(i) Prtuo Strabone W. 6. navitarii attorno in cinque gior- 
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te per lo spazio di venti' stadj vietata dal mare, che non 
sla Terrafenna . Fìi anticamente abitata nella seguente 
maniera , e tante Nazioni in generale tennero la mede- 
sima . Dicesi , che gli antichissimi popoli di essa in una 
certa parte della detta Regione furono i Ciclopi, ed i Le- 
strigoni , la cui generazione io non sò dire , come neppu- 
re il luogo, donde vennero, né dove andarono; e bastino 
quelle cose , che dai Poeti sono state dette , e quelle che 
ciascuno opina intorno ai medesimi . Dopo costoro si dice 
che i Sicani furono i primi a por quivi le lor sedi , e( co. 
me dicono essi ) furono primieri di tutti , perché erano 
del paese s ma ( come si ritrova esser vero ) essendo essi 
Iberi , e cognominati dal fiume Sicano (^i) che é nell’Ibe- 
ria , espulsi quindi dai Ligj C') passarono in Sicilia , e 
quest'isola in allora si chiamava da essi Sicariia , quando 
prima nomavasi Trinacria CO* Costoro poi abitano anche 
adesso quelle parti della Sicilia die all’Occidente sono 
rivolte . Ma dopo la presa d' Ilio , alcuni Trojani , che fug- 
giti accano gli Achei , approdarono con le navi in Sici- 
lia; e poste le loro sedi nei confini dei Sicani, tutti insie- 
me furono chiamati EUmi 00» ^ Città furono Eri- 

ce (I 5 ) , ed Egesta . Si unirono per abitatori con que- 
sti anche alcuni Focesi , del numero di c[ueni, che da 
Trója furono in allora trasportati primieramente in Libia 
dalla temjiesta , e dipoi dalla Libia passarono nella Sici- 
lia. I Siciliani poi dell’Italia ( imperocché quivi abitava- 


nì, «cinque notti . Veggasi Quin- 
tiliano Orai. Uh, i.cap.ìo. 

ir. fin. Strok. he. rtV., Plin. H. N. 
lib.^. cap. S. et Clttver. Sieil. Ani. 
lib. i. cap. -3. 

(i) Si pretende che sia lo sies- 
s» che il fiume. Sicori desc ritto da 
Lucano lih.^. v. ii. che in og- 
gi si chiama Segre, o Agua Naval. 

(a) Popoli di Germania , dei 
quali fa menzione Tacito, DtMor, 
Cerm. Il loro Paese fa parte al 
presente della Polonia di qui dal- 
la Vistola , compresavi anche la 
Slesia, ed un poco della Boemia . 


K * no) 

(3) Dai tre Promontori ( per- 
chè i Greci chiamano Aera Iciscm. 
roiti) Pachino Capo Passato Lili- 
hfp. Capa Boco ,; 0 Coro , e Pelo- 
ro , Capo di Faro . 

, (4) Da Elloio lor Condottiero. 

(s) Adesso vien. detta Trapano 
del Monte , ov’ era un ricchissimo 
Tempie dedicato a Venere, det- 
ta perciò irycina . ' 

(<) Città distrutta fra Trapa- 
ni, e Palermo , dpve ora si chiama 
Barbara : Virgilio la chiama Ace« 
sta ,/EmidJib. j.v. 718. Veggasi 
anche il Silmisio pag. 7I. 
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alleanza <3ei medesimi Elimi, quanto perchè Cartajjine da 
quella parte era distante dalla Sicilia di un brevissimo 
tragitto. Tanti Barbari adunque, ed in questa maniera 
abitarono la Sicilia . Dei Greci primieramente i Calcidesi 
navigando da Enbea con Tende Condottiero della Colo- 
nia edificarono Nasso, C*)» ^ fabbricarono 1* ara di Apol- 
lo Archegelo la quale adesso è fuori della Città, 
e sopra la quale i Teori ( 3 ) , ogni qual volta sciolgono 
dalla Sicilia, prima d’ ogni altra cosa sacrificano . L* anno 
seguente Ardua , uno degli Eraclidi C 4 ) . partitosi da Co- 
tinio fondò Siracusa ( 5 ) , avendo prima cacciati i Sicilia- 
ni dall'Isola (6), da quella parte ove giace la Città in- 
teriore, non più bagnata dal mare . In seguito quella Cit- 
tà che è fuori di quest’ Isola essendo stata unita per mez- 
zo di un ponte all’altra Città, si rese più abbondante di 
popolo. Ma Tende, ed i Calcidesi partitisi da Nasso, 
cinque anni dopo la fondazione di Siracusa, abitarono la 
Città riei Leontini C?) . avendone discacciati colle armi 
alla mano i Siciliani , e dopo questa abitarono Catana (8} • 

I Caianei poscia crearono E u arco per loro Capo, onde condar 
via una Colonia. Intorno al medesimo tempo Lame conducen» 
do una Colonia da Megara, pervenne in Sicilia, e sopra il fiu- 
me 

(«) Ora vien detta Castel Schi- poi ora per sempre si avverte, che 
to . quanto espone il nostro Autore 

(1) Cioè Condottiero, così det> intorno alle origini delle Città 
to , perchè sotto i suoi auspici di Sicilia , si può più tstesamen. 
crasi condotta questa Colonia; te vedere presso il doverlo , /er, 
Clkver.pag: 93.fr 94. et Spanhtm. cit. 

ad CaJlimacb. Uymn. i« Apoll, (A) Parla qui il nostro Auto- 
*.57. • *re deir Isola Ortigia , quinta par- 

(3) Cioè quelli , ai quali , come te di Siracuaa , a cui ara congiun- 

altrove ti è detto, tpepava la ta per mezzo di un ponte, r/nvrr. 
cura delle cete sacre. pag. i5s> &c. et Becbarti Geo» 

(4) Cioè «lei Discendenti di grapb. Satr. pari, pctter. ìib. t. 

Ercole. eap. z8 La detta Isola aveva la 

■ (5) Oltre Strabene /rà. 6. pag. fonte Areiusa . 

a$9. noiti altri ai accordano col (7} Cioè la Città di Leonzio, 
nostro Isinrico . Veggasi lo Scali- o Leoutini , che in oggi si chiama 
gero ad Muiebjtum.UCCLXXXIlI. Lentini. Il Siitut Ltomiitut iegll 
il Cluverio , lae» citate . pag. Antichi era la parte Meridionale 
139. et 140. ; Eustazio ad del Golfo di Catania . 

Pietijt, Ptrieg. v. 3(9. Del resto (I) Adesso tIcd dett» Catania, 
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me Pantacio (i) un certo luogo chiamato Troti- 

lo CO ; e poscia di qui partitosi, avendo governala per 
qualche tempo presso i Leontini la Repubblica in compa* 
gnia dei Calcidesi, eJ essendo stato discacciato dai rne- 
tlesiini Leontini, dopo avere edificato Tapso Cs^ » <nori ; 
ma gli altri cacciati di Tapso, sotto la condotta di Iblo- 
iie Re Siciliano , che aveva tradito il paese , abitarono Me- 
gara, che Ibla chiamarono : Ed avendo abitata questa Cit- 
tà per lo spazio di dugento quarantacinque anni , da Ge- 
lone Tiranno dei Siracusani furono discacciati dalla mede- 
sima , e dal di lei territorio . Ma innanzi che fossero espul- 
si , cento anni dopo che essi aveano fabbricata la detta Cit- 
tà , fondarono Selinunte (4) , avendoci mandalo Pammilo . 
Questi ondalo colà daMegara Città Metropolitana di es- 
si , fondò quella Città unitamente ad altri suoi com- 
pagni . Antifemo poi conducendo una Colonia da Rodi , 
ed Entimo uiT altra da Creta fondarono ih comune Ge- 
la (5) r anno quarantesimo quinto dopo che Siracusa co- 
minciò ad essere abitata . Acl una tale Città fò posto il 
nome dal fiume Gela; ed il luogo, dove ora è situa- 
ta la Città, e che prima era fortificato di muro , si chiama 
Lindj : ccl a coloro furono imposti gli statuti Dori- 
ci • Ma quasi cento ed otto anni dopo 1 ’ edificazione di detta 
Città i Gelei fondarono Acragante (7^ , e cosi 

chiamarono la Città dal fiume Acragante , e si eles- 
sero per Capi, onde condurre, e stabilir quivi una Colo- 
nia, Aristonoo, e Pistilo , e diedero agli abitanti le lor 
proprie leggi . Zancle poi fii da principio abitata dai 

ladroni, che venuti erano da Cuma (8) Città Calcidica 

• 


(t) Si chiamò anche 
tantacia , e Parnasie \ cd ora vien 
detto Porcari ; ed ha la sua foce 
alla sinistra del Capo S. Croce . 

(z) Detto anche Trigilo , il qua- 
le serviva di Porto . 

(2) In oggi si chiama l’Isola 
dell! Manghisi 

(4) Ora più non esiste , 

(s) /desso si chiama Terra No- 
va j ed il fiume G(U> da cui si 


denominava , al presente vien 
detto fiume di Terra Nova . 

(d) I Gelo! , o (èelesi abitanti di 
Gela. , 

(7) Adesso si chiama Girgenti 
Vecchio ; o secondo altri era nel 
luogo dove ora scà Montcsecco .. 

{%) SI veggono', le rovine di 
questa Città tre 'miglia di U da 
Pozzuolo . 
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situata nel territorio Opico . In seguito la moltitudi-. 
ne, che venne da Calciclc , e dal restante dell’ Enbea pos- 
sedè in comune questo territorio ; e di una tal Colonia qui- 
vi condotta, e stabilita furono Duci Foriere, e Crateme- 
ne , l’uno dei quali era da Cnma , e 1’ altro da Calcide . 
Una tal Città poi fi\ da prima chiamata Zanclc dai Si- 
ciliani , perché il luogo ha sembianza di una falce; cd i 
Siciliani chiamano la falce Zanclon (i) . Ma aneli’ essi dipoi 
furono cacciati dai Samj , e dagli altri lonj , i quali fug- 
gendo i Medi approdarono in Sicilia . Non molto dopo 
av.cndo Anassila Tiranno dei Regini discacciati i Samj , 
ed avendo data la detta Città ad abitare ad uomini di varie 
Nazioni mischiate insieme, mutatole il nome , la chiamò 
Messana dall’ antica patria di se stesso, mentre avanti 
chiainossi Zancle . Dopo che fò fondata la medesima Zan- 
cle , fù ancora edificata Imera CO Euclide , Simo , e 
SaconeCs): e la maggior parte dei Calcidesi vennero in 
questa Colonia; e con costoro abitarono anche i fuorusciti di 
Siracusa, vinti dalla loro contraria fazione , i quali si chia- 
mano Miletidi : e la favella .di costoro é uit composto 
della Calcidica , e della Dorica; ma le leggi furono in- 
stituite Calcidesi . Le Città poi di Aera (4) , e di Casme- 
Cj!) furono fondate dai Siracusani; Aera, settant’ anni 
dopo la fondazione di Siracusa ; e Casmene venti anni 
in circa dopo la fondazione di Aera. E Camarilla (6) 
fù prima d’ ogni altra dai Siracusani fondata, circa cento 
trcniacinque anni dopoché fù edificata Siracusa :’ed i fon- 
datori di quella furono Dascone , e Menecolo. Ed essen- 
do alquanto dipoi i Camarinei stati scacciati per guerra 
dai Siracusani per essersi ribellati , Ippocrate Tiranno di 
Gela ebbe il territorio Camarineo per riscatto di alcuni 
uomini Siracusani fatti prigioni da esso; cd essendo egli 
divenuto Capo della Colonia , la collocò in Camarina : ed 

es- 
ci) Il tolo Diòdoro discorda ptg. aSi. 
affatto d« Tucidide , dicendo , che (4) Il Clurerio, Uh. 2. pag.^%ì. 
ai chiamò Zancle dal Re Zanclo . crede che fosse nel luogo, dov* 
Veggasi ^trabone lib. 6 ,pag, è al presente il Monastero chia. 

cd il Cluverio , pMg. 84. mato S. Maria d’ Arda . ' 

(2) Adesso si chiama Termiai . {i) Adesso vien detta Sicali . 

(3) Si consulti il Cluverio, (ì) Ora vien detta Camaraar, 
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guerra , die essi facevano coi Selinunvj . Cosi adunque gli 
Ambasciatori degli Ateniesi furono spediti nella Sicilia. 
I Lacedemonj poi nel medesimo inverno, ed i loro Alleati, 
tranne i Corintj , portatisi con 1’ esercito nel territorio Ar- 
givo , devastarono una parte non grande del medesimo, 
e portarono via il grano, ed alquante paja di buoi; e col- 
locarono i fuorusciti Argivi in Ornea , e con questi 
lasciarono alcuni pochi del rimanente dell’ esercito ; ed 
avendo fatta tregua per alquanto tempo , con patto die 
gli Orneati , e gli Argivi reciprocamente non si offendes- 
sero, con le altre Soldatesche se ne tornarono a casa. 
Ma non molto dipoi essendo vernili gli Ateniesi con tren- 
ta navi , e seicento soldati coperti di greve armatura , gli 
'Argivi in compagnia degli Ateniesi condotto fuori tutto 
r esercito assediarono in un sol giorno Ornea ; ma nella notte 
•avendo essi posti gli accampamenti alquanto da lungi , quelli 
che stavano dentro di Ornea , tutti ne fuggirono . Appena 
gli Argivi nell’ altro giorno si furono accorti di questo , spia- 
nata al suolo Ornea , se ne tornarono addietro, e dipoi an- 
clie gli Ateniesi con 1* Armata navale alle lor case reu- 
deronsi . I medesimi avendo trasportati per mare in Me- 
tone confinante con la Macedonia dei soldati a caval- 
lo , parte de’ quali erano dei loro , e parte dei fuorusciti 
dei Macedoni, die nel paese Attico viveano raminghi, 
infestavano con le ruberie la Regione di Perdicca . Ma 
i Lacedemonj avendo spacciati dei Messaggi ai Calcidesi . 
i quali erano in Tracia , e che avevano con gli Ateniesi 
tregua per dieci giorni , comandarono loro di ajutar Per- 
dicca nella guerra contro gli Ateniesi; ma quelli non vol- 
lero farlo . E cosi bui questo inverno ed il decimosesto anno 
^ ella presente guerra scritta da Tucidide . 

RMgÌ 0 namcnto dì Nisia a^li Ateniesi . 

CAPITOLO SECONDO. 

N Ella seguente estate , subito nel principiar della Pri- 
mavera, tornarono dalla Sicilia gli Ambasciatori degli 
Ateniesi, e con loro gUEgestei, portando sessanta talen- 
Tuc.Tom.lJ. L ci 
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ti eli argeato non coniato, per paga di nn me?e di settan- 
ta navi , le quali essi venivano a pregare die si mandas- 
sero. Gli Ateniesi, avendo convocata radunanza, elidi- 
ti gli Egestei , ed i loro Ambasciatori , i quali dice- 
vano moire cose atte a persuadere , ma false , e che rife- 
rivano del danaro , dicendo cioè , che, ve n’era appareccliia- 
to molto e nei Tempj, e nell’Erario; decretarono, che 
mandarti dovessero in Sicilia le sessanta navi, e per Ca- 
pitani , 1 quali avessero un supremo potere , Alcibiade fi- 
gliuolo di Clinia , Micia figlio di Nicerato , e Lamaco figliuol 
di Zenofane , che recassero ajuto agli Egestei contro i Se- 
■ linunzj ; ma riponessero anche i Leontini nelle antiche lor 
sedi , se pure avanzasse loro nella guerra un qualche 
spazio di tempo, onde poter mandare una tal cosa ad ef- 
fetto ; ed in oltre facessero tutte le altre cose nella Sicilia in 
quella maniera, che essi giudicassero estere la pih espe- 
diente per la Repubblica degli Ateniesi . Cinque giorni 
dopo tutto questo fh di nuovo convocata 1' Adunanza , per 
consultare, in qual modo bisognasse fare per allestir pre- 
stissimamente r Armata navale , e per deliberare se di 
qualche cosa facesse di mestieri ai Capitani per una ta’e 
spedizione. Micia, avendo sentito che egli stesso era sta- 
to eletto Duce , e giudicando , che la sua Città non aves- 
se fatta buona determinazione , e che per piccola e spe- 
ciosa cagione aspirasse all’ impero di tutta la Sicilia C il 
che era un’ardua impresa ) fattosi innanzi, volle riti- 
rar gli Ateniesi da quanto si erano proposti di fare , e 
consigliolli nella maniera seguente . Quest’ Adunanza è 
stata convocata per riguardo all’ apparecchio della nostra 
flitta , per veder cioè in qual modo navigar si debba in Si- 
cilia . Ma pare a me eh’ egli di nuovo si debba conside- 
rare , se sia meglio mandar questa flotta , o nò ; nè con si 
breve deliberazione intorno ad affare si grande, prestando 
fede ad uomini stranieri , intraprendere una guerra , che 
a noi niente appartenga . In verità quanto a me , da que- 
sta casa io ne ricevo onore, e meno di tutti temo del mio 
corpo; sebbene buon Cittadino stimo esser colui, il quale 
a se stesso provvede , ed alle proprie sostanze ; imperoc- 
ché un tal uomo vorrà salva per opra sua anche la Re- 
pubblica , la quale è composta delle facoltà dei privati . Ma 
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•recome io neppur per lo addietro a fronte degli onori a 
me conteriti uo dei co giammai altrimenti di ciò che fosse 
r opinion mia, cosi anche al presente non dirò altre co 
se, se non quelle die io sono di sentimento essere le mi* 
gUori . E quantunque la mia orazione sia per esser di poco 
momento presso gli animi vostri, volendovi io persuadere 
a conservar le cose presenti, ed a non porre a rischio le 
certe per quelle , clie duhoie sono , ed incerte • ciò non 
ostante vi laro ben* io chiaro , che la vostra fretta’é intem 
pesriva, e che non si pDssoiio ottener facilmente guellé 
cose , alle quali aspirate ; imperocché io dico , die voi la- 
sciati qui molti nemici , desiderate colà passando di attil 
rame qui aiiciie degli altri. Ma forse v’immaginate che 
i patti, i quali faceste, siano per avere una qualche’ sta- 
bilità; laddove essi secondo le paiole saranno patti, mentreché 
voi non farete alcun movimento C perciocché in questo mo- 
do alcuni dei nostri, ed alcuni degli avversar] venuti a compo- 
sizione li fecero;; ma se in alcun luogo il nostro esercito 
riceverà una qualche sconluta , ci verranno addosso pre- 
stamente i nemici; perché primieramente essi fecero i pat- 
ti con noi con loro maggior disonore che nostro, costret- 
ti dalla forza della necessità; e dipoi perché molte contese 
abbiamo avute per questi inedesnni patti. Oltre a ciò 
vi sono di quelli, i quali non vollero ammetter simili ac- 
cordi; e costoro non sono dei più deboli; ma altri dies- 
ai fanno palesemente la guerra, ed altri, perché i Lace- 
demoni si stanno per anche quieti, essi parimenti si trat- 
tengono in grazia della tregua di dieci giorni . Ma je for- 
se sapessero , che le forze nostre sono disperse ( il che ora 
ci affrettiamo di fare ) certo insieme coi Siciliensi ci assa- 
lirebbero , la società , e 1’ unione dei quali essi per lo ad- 
dietro avrebbero stimata moltissimo. Laonde dobbiamo 
ponderar bene queste cose , e non si deve far si , che noi, 
yasandate le cose della nostra Repubblica , incontriamo 
dei pericoli, e ad un altro impero aspiriamo prima di ave- 
re stabilito quello che abbiamo . In fatti i Calcidesi , che * 
sono in Tracia , benché già sono tanti anni abbiano dà noi . 
fatta .ribellione , contuttociò non gli abbiamo per anche 
ridotti in nostro potere ; ed alcuni altri in varie parti del- 
la Terraferma ci obbediscono dubbiamente . £ con tutto 
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«juesto noi soccorriamo frettolosamente- gli Alleati Ei^e» 
«tei , come quelli che hanno ricevuta ingiuria ; e tardia- 
mo ancora a vendicarci di coloro, dai quali siamo oltrag- 
giati per la ribellione fatta già prima . Questi Cal- 
cidesi poi , ridotti che gli avremo in nostro potere , facil- 
mente ritener ce li potremo; ma ai Siciliensi , perché so- 
no distanti di lungo intervallo, e perché seno assaissimi , 
con fatica potremo comandare . E’ adunque par/.ia portar 
la guerra contro quelli , i quali , vincendoli , non potrai ri- 
tener sotto il tuo dominio, e non riiiscend»ì felicemente 
r impresa , tu non potrai piìi assalirli come prima . A me 
pare, che i Siciliensi , nel modo che ora stanno le cose, 
siano poco formidabili , e di molto minor timore saranno 
per noi , se i Siracusani avranno il dominio sopra i me- 
desimi; con la qual cosa gli Egestei a noi specialmente 
inetton paura. Adesso per avventura tutti i popoli Sici- 
liensi verranno a combatterci , per cattivarsi il favore dei 
Lacedeinonj; ma in quella maniera, cioè se rutti saranno 
dai Siracusani soggiogati , non é vcrisimilc che un Im- 
pero di fresco nato voglia portar la guerra contro un Im- 
pero di una Repubblica, la quale è floridissima: imperoc- 
ché nel modo eh’ essi insieme coi Peloponnesj ci toglieran- 
no il nostro impero , in quel medesimo debbono credere , 
che dagli stessi Peloponnesj abbia da essere rovinato il loro . 
Oltre di che quei Greci che ivi sono, prima ci temeranno graii- 
raente , se noi non anderemo colà ; ed ancora se ne par- 
tiremo subito dopo aver fatta mostra delle nostre forze : 
ma se riceveremo una qualche rott.i , coloro prontamente , 
tenendoci a vile , ci assaliranno con gli altri Greci , che 
qui sono . Sappiamo pure , che quelle cose , che a noi sono 
di lunghissimo tratto lontane , e che non si sono sogget- 
tate alla prova, tutte rimangono maravigMose nella opi- 
nione degli uomini • La qual cosa ora rispetto ai Lacede- 
monj , ed ai loro Confederati é accaduta a voi, o Atenie- 
si , i quali , perché fuor d’ ogni vostra credenza circa le 
cose che prima temevate già li superaste , ora non curando- 
vi piti di costoro , aspirate anche alla Sicilia . Ma non bi- 
sogna innalzare gli animi per le calamità degli avversar) ; 
anzi frenando gli alti pensieri , aver fiducia : e couvien 
pensare, che i'Lacedcmonj altro non facciano , se nonché, 
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per la ignominia della ricevuta sconfitta , spiare in qual 
maniera anche adesso se possono , recando a noi danno , 
scancellino la propria ignominia ; e questo con tanto mag- 
giore impegno , quanto pii'i pa/icntemente esercitandosi 
vanno in traccia della lode della virtiH.Non abbbiamo noi 
dunque a combattere con gli Egestei , uomini barbari , ebe 
stanno in Sicilia, se abbiamo senno ; ma per questo , cioè 
per difenderci tosto danna Città, la quale per mez/.o del,* 
Cligarcliia insidia alla nostra Repubblica. DobbLamo poi , 
ricordarci, clic non è gran tempo che riavutici siamo dal 
morbo grande , e dalla guerra , di modo che abbiamo potuto 
accrescere i danari, ed il numero degli uomini; e dob- 
biamo ricordarci altresì , esser giusto , che queste cose da noi - 
qui si spendano per noi stessi , e non per cotesti fuorusciti , 
clu* implorano il nostro soccorso , ai quali arreca utile il nicn- 
tir crestramenie , e con peritolo degli altri ( giacchi essi 
nuir altro portano se non parole soltanto >0 non renderti 
le dovute grazie , riuscendo felicemente l' impresa , ovve- 
ro , ricevendosi qualche rotta , tirar con loro gli amici nel- 
la propria rovina. Che se alcuno eletto per Duce vi con- 
forta vofontieri a qnesta spedizione navale , costui lo fa , 
a\cndo soltanto considerazione alle cose sue particolari; 
e specialmente , se per la poca età è ancora incapace a , 
sostenere il comando, per esser da tutti ammirato riguardo 
alle .spese nel mantenere i cavalli , e per ritrarre dal suo co- 
mando un qualche utile per mezzo dell’eccesso delle medesime 
spese ; e voi non dovete permettere a costui che con pericolo 
della Repubblica siafatio grande privatamente . Anzi pen- 
sate , die da sì fatti uomini le Repubbliche sono offese , 
e le private cose rovinate; ed oltre a ciò, che questa è • 
un’ardua impresa, né tale , di cui un giovine abbia a con- ’ 
saltare, e che possa cosi in un subito tentarla. Col qual > 
uomo veggendoio adesso molti che qui seggono chiamati da 
lui per patrocinarlo, temo, e’ dal mio canto esorto i pii\ 
vecebj, che essendo appresso ad alcuno di costoro non si 
trattengano, per vergogna dal dir libèramente la propria • 
opinione .per non comparir vili, e codardi non approvali- v 
do col loro voto la guerra . Esorto ancora i medesimi vec- 
chi 3 non lasciarsi trasportare dalla’ stessa passione, dacni 
sotto vinti i giovani , cioè che noa amiao perdutamente gii >.^’ 
* as- 
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assenti C che pochissime cose si conducono a fine 

col desiderio , ma moltissime colla providenza , ed accor- 
tezza _) e che in vece a prò della patria , che già corre 
un pericolo il più grande di tutti i passati , dicano il lor 
parere contrario a quello dei giovani , e stabiliscano , che 
i Siciliensi usando quei confini, che adesso usano, e dei 
quali non abbiamo alcun motivo di lagnarci cioè del 
Seno Ionico , se alcuno navigando vorrà rader la terra , e 
del Siciliano , se nell’ alto vorrà trasportarsi ) posseggano le 
cose loro, e fra lor medesimi parimente le aggiustino. 
Consiglio altresì, che rispondiamo agli Egestei separata- 
mente, che se da principio senza gli Ateniesi di loro spon- 
tanea volontà intrapresero contro i Selinunzj la guerra, 
la risolvano ancora da se stessi. E noi da qui innanzi, 
non facciamo , come siamo stati sempre soliti, alleanza 
con quelli , ai quali dobbiamo portar soccorso quando da 
una qualche calamità vengono oppressi , e dai quali poi 
non siamo per ottenerlo , qualora noi stessi abbisognamo 
di ajuto. Tu poi, o Pritane (t) , se pure stimi che al tuo 
«fticio appartenga il procurare, che la* Repubblica non ri- 
ceva alcun danno, e se vuoi essere buon Cittadino, con- 
ferma queste cose che io dico coll’ opinione del Consiglio , 
e dimandane nuovamente il lor parere agli Ateniesi , e sii 
persuaso , se temi romper la legge cercandone di nuovo i 
pareri , che in tanta moltitudine di testimonj una tal co- 
sa non ti verrà imputata a delitto; ma che anzi sarai per 
farti medico della Città , che presa aveva una cattiva ri- 
soluzione ; e che finalmente 1’ esercitar bene la magistra- 
tura altro non vuol dire , se non che far grandissimi beni 
alla patria , o almeno a bella posta non recarle alcun de- 
trimento . Nicia adunque disse queste parole . Molti al- 
tri Ateniesi poi , i quali dopo Nicia si trassero in mez- 
zo , erano d’ avviso che intraprender si dovesse una tale 
spedizione , e che rescinder non si dovessero quelle cose , 
le quali eransi determinate ; ed alcuni parimenti contrada 
ce vano , e dissuadevano dal far la medesima . 


(t) Cioè Preside del Senato, 
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Comi pArlfj Alcibiade al Popolo Aùniese . 

CAPITOLO TERZO. 




A Lcibiacle poi figliuolo eli Clinia sollecitava con som:uo 
impegno la spedizione volendo opporsi a Nicia , si per- 
ché gli era contrario anche in altre cose appartenenti alla am- 
ministrazione della Repubblica , si anche perché lo stesso Ni- 
cia avea fatta con calunnia menzione di lui , ma sopra 
tutto perché desiderava di esser Capitano, e sperava, 
avendo il comando , di prendere la Sicilia , e Cartagine , 
é cosi se riuscita gli fosse felicemente la cosa, accresce- 
re la sua privata fortuna col danaro, e con -la gloria. In 
fatti primeggiando egli in autorità fra i suoi cittadini , 
aspirava a cose maggiori più di quello che le sue facoltà 
Io comportassero, non tanto nel mantener dei cavalli, 
quanto nel fare delle altre spese; la qnal cosa dipoi rovi- 
nò specialmente la Repubblica degli Ateniesi : perciocclié 
molti temendo di lui per la delicatezza del suo vivere, 
e per la sontuosità del suo lauto vitto , di cui faceva usp 
fuori di ogni misura , ed oltre 1* instituto della patria ; e te- 
mendo altresì della grandezza del suo animo in tutte le 
cose, che intraprese avesse a trattare , si alienarono total- 
mente da lui , come da uno , che alla Tirannide aspiras- 
se . E benché pubblicamente amministrate avesse benissi- 
mo le cose della guerra , nondimeno ad uno per uno tut- 
ti molesti erano ai suoi desiderj.ed aflìdato avendo ad al- 
tri il governo delle stesse cose appartenenti alla guerra , 
non molto dipoi minarono la Repubblica . Allora adunque 
Alcibiade fattosi innanzi , persuase agli Ateniesi le cose 
seguenti. Io poi, o Ateniesi , dico, e che il comando più 
a me che ad alcun altro si aspetta ( mentre é forza che 
da questo incominci il mio dire, perché Nicia mi ha pun- 
to) ed al tempo stesso che io mi reputo degno di que- 
sto . In fatti quelle cose , per cui io sono celebre , arreca- 
no gloria ai miei Maggiori , ed a me , ed anche utilità al- 
la Patria ; imperocché i Greci in riguardo di quegli splen- 
didi apparecchj , coi quali mi 'portai ai Giuochi Olimpici , 

sci- 


Digitized by Google 



libro 

stimarono, che la nostra Rejjubblica fosse di fjran lunga 
uh'i potente di quel che in fatti lo sia . laddove prima 
credevano , che la medesima fosse debellata: e ciò avven-* 
iie , perchè io lasciai al corso sette cocchj , cosa che per 
lo addietro giammai non fece alcun privato , e fui vincitore, 
e riportai i secondi , ed i quarti premj (r) , ed apparec- 
chiai le altre cose secondo la 'dignità della vittori* , le q’y*l* 
hanno in se stesse un legittimo onore ; e da quanto si fa 
in simili apparecchi magnifici, ben si conosce congetturan- 
do la possanza delia nostra Repubblica. Ma anche 1 altro 
mio domestico splendore nelle pubbliche spese , e nelle al- 
tre cose, mi partorisce naturalmente della invidia presso 
i miei Concittadini; ma il medesimo produce anche una 
opinion di potere presso l'estere Nazioni: nè è inutile a 
proposito di un uomo , qualunque egli siasi , che con le sue 
spese non solo fà vantaggio a se stesso, ma anche alla pa- 
tria; né similmente è ingiusto, che taluno avendo di se 
•tesso un concetto magnifico per se medesimo , e per le 
sue virtù , non voglia essere uguale agli altri ; giacche an- 
che colui, il quaie è oppresso dalla sinistra fortu na , non 
La compagno alcuno nella sua calamità . Siccome adunque 
allorché siamo bersagliati dalle miserie , non siamo neppur 
■salutati dagli altri , ma venghiamo disprezzati da tutti , 
cosi quando siamo fclici sopportino essi che li dispregia- 
mo , per doverne poi rendere il merito uguale , quando 
avranno acquistato uguale stato. Io sò, che simili uomi- 
ni , i quali hanno di se medesimi un magnifico sentimento , 
e quanti mai ve ne sono che per un qualche splendore so- 
pra vanzino gli altri, vengono attaccati dall’invidia perfin che 
vivono, e particolarmente dai loro uguali ; e dipoi anche 
dagli altri , col quali praticano : ma lasciano ai posteri 
una somma ammirazione, di modo che alcuni di essi sur- 
rogano il dritto della lor parentela, benché con quelli m 
vermi grado di affinità non siano congiunti ; e lasciano al- 
la Patria , donde hanno tratta l’ origine , ,uii vanto non co- 
me 
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m« di stranieri , o di tali che vituperosamente abbiati vis>^ 
suro, ma come di suoi Cittadini « i quali delle segnalate 
imprese abbiano fatte . Essendo io adunque preso dal de- 
siderio di simili cose , ed essendo celebre per queste mie 
opre private , considerate ormai , se io amministro la Re- 
pubblica men bene di qualche altro: infatti avendovi io 
procurata 1’ amicizia delle più potenti Città del Pelopon- 
neso senza vostro gran rischio , o spesa , sforzai i Lacede- 
monj a combattere in un sol giorno appresso a Mantinea per 
tutte le toro cose;dalla qual battaglia benché partissero vinci- 
tori , contuttociò neppure al presente hanno una piena fidu- 
cia nella loro possanza. £ la mia giovinezza, e mia leggerezza 
' la quale contra natura pare che in me sia, usando con pa- 
role convenienti presso alle più potenti Città del Pelopon- 
neso , e con, esse familiarmente trattando , esegui tutto 
questo; e facendo fede con la grandeaza dell’animo haope* 
rato in maniera , che neppure al presente dobbiate aver 
paura della medesima. E fino a tanto che io sono in fióre 
per questa mia stessa giovanil leggerezza , e Nicia pare fe- 
lice nelle spedizioni , servitevi liberamente dell’ utile che 
ritrar potere d’ ambedue noi , e non rivocate la sentenza 
di far la spedizione in Sicilia , quasi che debba intrapren- 
dersi contro una gran potenza: imperocché ivi sono Città 
piene di forestieri misti insieme, e facili a mutare il loro 
stato, e sempre danno ricetto a nuovi stranieri : e per que- 
sto motivo ninno di essi , come per la sua Patria , é for- 
nito o 'delle armi necessarie per difesa del proprio corpo , 
o dei preparativi usali nella stessa Regione :> e ciascuno 
' perché spera di ottener qualche cosa a forza di parlare , 
e di ' persuadere , o di rapir similmente qualche cosa. dell* 
erario nella sedizione da sé eccitata , o se la speranza lo in- 
ganna di riportarne egli solo almeno un qualche vantaggio, 
però si mette all’ impresa . Laonde non è verisimile , che una 
turba si fatta ascolti di unanime consenso le parole di quel- 
li ; che rettamente 1’ ammoniscono , o che si riyolga in co- 
' nume ad eseguire delle gloriose azioni . In oltre tutti i 
popoli della Sicilia, ad uno ad uno , se si dirà ai medesimi 
qualche cosa che- loro sia grata, in un subito a, noi si da- 
ranno , specialmente se travagliati, sono dalla sedizione, 
come sentiamo dire. Essi poi non hanno tanti soldati co- 
f . Tuc.TomM- . iM f . ■ . t . ' per-* 


/ 

Digitized by Google 


90 L .1' H R a 

priTi <Ji grève armtrora , quanti con soverchio fasto da lo?* 
TO se ne vantano ; ed è noto ancora , che gli altri Grèct 
non sono in si gran numero , come ciasciuio di essi si millan- 
tava . Ma la Grecia , che spessissime volte ingannò i 
Barbari con la falsa jatranzadella sua moltitudine , appe* 
«a finalmente in questa guerra cominciò ad avete un siif- 
ikienre numero di uomini gravemeiue armati. Lo stato 
adunque rii quelle cose, per quanto io penso da quel chcl 
B* ho sentito, é tale, ed anche di gran lunga piti agevole; 
imperocché avremo anche molti Barbari, i quali per l'odio 
die portano ai Siracusani , gii assaliraonoi in nostra com- 
pagnia ; né le cose ilomesticlie ne saranno d' impedimen- 
to, se voi rettamente consulterete . I nostri Maggiori , ben- 
ché avessero questi medesimi nemici, cheNicia, ed i suoi 
fautori esclaniano voler noi qui lasciare per andare in Si- 
cilia ; e benché in olire avessero per inimici anche i Me- 
di , contnttociò acquistarono quell’impero, che già abbia- 
mo , con niun’ altra cosa se non che con la grandezza deli’ 
Armata Navale , per cui erano essi potenti . Riguaido poi 
allo stato presente delle cose nostre i PeloponnesJ |.'er l’addie- 
tro non ebber giammai minore speranza di superarci .come 
adesso , benché siano acora dotati di molta possanza . Essi 
certamente possono fare una scorreria nel nostro territo- 
rio , quantuntjue noi non intraprendiamo questa spedizione ; 
ma m niun mo?lo,ci possono essi nuocere con l’ armata nava- 
le; imperocché il restante della nostra flotta , che qui rimata 
rà , é uguale alla loro, e potrà facilmente ai medesimi far 
resistenza. Che addurremo adunque di ragionevole per 
salvarci dalla taccia di vili , o coll’ non intraprendere-que- 
8ta spedizione , o col non soccorrere , tenendoli a bada , 
i nostri Alleaci , che sono colà , ai quali C poiché interpo- 
stovi il giuramento facemmo con essi pani , e confedera- 
zione ) é necessario porgere ajuto ? Né si può opporre ai 
medesimi , che non si debba mandar loro il soccorso , per- 
ché essi a vicenda a noi non posson mandarlo : in fatti noi 
non ce li siamo aggiunti per Confederati , acciò vengano 
quà ad aiutarci , ma affinché essendo nemici ai nemici no- 
stri che colà abbiamo , vietino loro di venir qui centra di 
noi . Egli é certo , che in questo modo abbiamo acquista- 
to imperio, noi, e tutti quegli altri,. che delle cose ban- 
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so avuto dominio, noccorrendo cioè sempre -pr6nt«meat< 
coloro., i quali implorarono la iK)stra assistenza , o fosser 
eglino .Barbari , o Greci : imperocché se tutti stessero quie- 
ti, o facessero scelta di quelli , ai quali recar si debb« 
•occorso , noi in questo caso aggiungendo una piccola por- 
zione deir altrui territorio al nostro Im,pero, porremmo 
questo maggiormente in pericolo . In fatti chiunque é pi?i 
potente non solamente è solito di rispingere chi gli viene 
contra ; ma lo suol prevenire affinché non vada a dargli 
r assalto . A noi non è lecito regolar l’ Impero a nostro 
talento ; ma ci fà di mestieri C mentre in questo luogo 
siamo situati , e comandiamo ) ad altri rendere insidie , 
. altri non lasciarceli fuggire , perché andiamo a rischio di 
dover esser soggetti , se noi non comandiamo. Né da noi 
si deve aver cura della quiete, come dagli altri, se pure 
al tempo stesso cangiato anche il genere di vita, non ci 
regoliamo secondo gl’ instituti altrui . Considerando noi 
•dunque , di’ egli ci verrà fatto di accrescere queste no- 
stre cose , se a quelle anderemo., intraprendiamo questa 
spedizione navale, per abbassar l’orgoglio dei Peloponne- 
sj , quando sembri ad essi , che noi passiamo in Sicilia in 
loro dispregio , e non contenti della qtliete , di cui godia<* 
mo al presente. Oltre a questo ancora, o noi , com’ é ve- 
risimile , otterremo r impero di tutta la Grecia, riducendo 
tutte quelle cose in nostro potere , o almeno faremo danno ai 
Siracusani; dai che tanto noi medesimi, quanto anche- ’i 
nostri Alleati ne trarranno vantaggio. Le navi poi ci 
daranno facoltà di fermarci con sicurezza ( se taluno a noi 
si arrenderà ) e di andarcene; perciocché ^saremo noi pa- 
droni del mare contro tutti i ,Siciliensl . .Né .vi rimova il 
ragionamento di Nicia, che a voi persuade l’ozio. e la 
, quiete,, e che risveglia la discordia fra<i giovani , ed t 
vecchjr ma con la solita moderàzione , • con cui anche l 
nostri Maggiori portarono a questo grado le cose stesse, 
mentre i piiV giovani consulteivanO coi pii\ vecchj , sforza- 
.tevi voi pure adesso al medesimo- modo, di ampliar la Re- 
, pubblica; e siate d’avviso che la gioventù e U vecchiez- 
za , l’ una senza dell’ altra , non può far niente ; ma die se 
. l’ordine infimo, il medio, ed il sommo sono misti insieme, 
hanno grandisaima Tenete per cetto ancora , Che se una 
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Repubblic» starà in quiete, si consumerà con le sue me- 
desime fortune m se , e per se stessa , come tutte le altre 
cose ; ed accaderà che ratte le discipline nella medesima 
invecchieranno : ma se farà delle guerre , a lei si unirà 
1 esperienza , ed acquisterà 1’ uso di non difendersi con le 
parole , ma piuttosto coi fatti . In somma con voi sostengo 
questa opinione , cioè , che se una Citta- operosa muterà 
in ozio le sue faccende , a mio giydizio andrà ben presto 
in rovina; e che menano una sicurissima vita quegli uo- 
mini , i quali usando 1 costumi, e le leggi presenti , an- 
'corchè siano manco buone , vivono nelle Città senza esser 
punto discordi fra loro. E cosi parlò Alcibiade. Ma gli 
Ateniesi C avendo inteso si lui, come gli Egestei , ed i 
fuorusciti Leontini, i quali eransi tratti in mezzo, e pre- 
\ gavano; e richiamando alla memoria degli Ateniesi me-. 

desimi il giuramento delle convenzioni con supplichevoli 
istanze addimandavano , che recasser loro soccorso ) con 
maggior propensione che prima erano portati ad intrapren- 
dere questa spedizione . 

Come Nicla farle di nuevo alla moltitudine . 

» 

CAPITOLO QUARTO. 

^Icia poi avendo scorto , eh* egli sarebbe avvenuto , che 
non avria potuto rimuover gli Ateniesi dal lor propo- 
sito con le stesse ragioni da lui già addotte, ma che for- 
- se gh avrebbe distornati dalia fissata opinione a vista del- 
la magnificenza dell’apparecchio, ordinandosi da Jui gran- 
de . trattosi di nuovo in mezzo del)’ Adunanza . parlò a 
coloro nella seguente maniera. O Ateniesi, giacclià io-vi 
veggo del tutto pronti a far questa spedizione, piaccia al 
Cielo che la medesima abbia quel successo , che noi desi- 
cifriamo • Adesso però esporrovvi il mio seniimeiito ; im— 
perocché noi slamo per andare contro Città grandi , per 
quanto udendo ho imparato, le quali non obbediscono all' 
impero delle altre , nè bramano un cambiamento per cui 
taluna di esse da una dura serviti passi ad uno stato mi- 
gliore di cose ; e le quaU eoa é vcrisimde che siano per 
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far cambio della lor libertà col nostro dominio : ed oltre a ciò 
per essere in una sola Isola , sono esse molte di nume- 
ro , e Greche . In fatti oltre Nasso , e Catana (i) , 
le quali attesa la parentela dei Leoniini spero che pas- 
seranno dal nostro partito, ve ne sono altre sette CO* 
le quali son fornite di tutte le cose , nella stessa ma- 
niera appunto che il nostro esercito; e principalmente 
• quelle contro le quali noi piò che contro le altre ci por- 
tiamo , Seiino cioè, e Siracusa: imperocché in queste vi 
sono e molti soldati di greve armatura, ed Arcieri , e Lan- 
ciatoti , e molte triremi , ed una quantità di uomini , die 
riempirà le medesime . Hanno altresì del danaro , parte 
privato , e parte pubblico , che sì gli altri come i Selinun- 
7.j nei Tempi conservano; e di piò da alcuni Barbari si pa- 
ga il tributo ai Siracusani ; ed in oltre C per lo che spe- 
cialmente ci avvan/ano ) hanno gran copia di cavalli, ed 
usano il frumento nato nel lor paese, e non portatovi al- 
tronde . Contro una tal p<«eny.a adunque ci vogliono non 
- già delle deboli truppe , e solamente marittime ; ma egli 
è altresì necessario, che navighi con noi molta cavalleria, 
se pure vogliamo fare alcuna cosa degna dei nostri pen- 
sieri , e non essere impediti dall’ accostarci alla terra Si- 
ciliana dalla numerosa Cavalleria dei nemici ; particolar- 
mente se le Città per paura di noi cospireranno insieme , 
e se niun altro popolo , fuorché gli Egestei divenuti no- 
stri amici, ci somministrerà della gente a cavallo, onde 
resistiamo agli avversar) . Sarebbe cosa vergognosa .che noi 
partissemo respinti dalla forv.a , o che dipoi radunassemo 
luiova gente , per non aver fatto prima un prudente con- 
siglio; quindi i^a di mestieri, che noi da questo mede- 
simo luogo con fortissimo apparecchio portiamo contro 
coloro la guerra; e che sappiamo, che siam per navi- 
gare ben lungi dai confini del nostro territorio; e che nel 
lar la guerra non avrete i comodi uguali a quelli dei vo- 
stri nemici , imperocché non guerreggerete in Regioni , che 
. al vostro Lnpero obbediscono, dalle quali potijvte agevol- 
-, mente ritrarre le cose necessarie, come quando portare 
. contro taluno le armi uniti in Alleanza; ma bensì do- 

, vre- 

(i) Adatto (t chiama Catania . .Ca marina , Mestaoa, Agrigento » 

(a) Cioè Selinuate, Siracuta, Imera i e G;lt , 
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vrete andare lungi dalle case vostre in nn Territorio del 
tutto straniero, dal qnale neppar nello spa?.io tli quattro 
jnesi d’ inverno può venir qua facilmente alcun messo, lo 
adunque sono di avviso , che si debbano condur con noi 
molti soldati coperti di greve armatura , si dei nostri Cittadi- 
ni, come dei nostri Alleati, ed anche di quelli, che sono al no* 
stro Impero soggetti, e di qualunque altro popolo che ci 
riesca a' indurre ad unirsi a noi o con persuasione , o eoa 
prezzo; ed in oltre condur si deggiono molti saettatori , e 
molti lanciatoti, affinché resistano alla cavalleria di quel- 
li . Similmente io son di parere, che si debbano supera- 
re di gran lunga i nemici col numero delle navi , acciò piOi 
facilmente trasportiamo colà le cose necessarie al vitto . Vi 
si deve ancora portar di qua sopra le navi da carico del 
frumento, e dell’or7.o secco; p penso altresì , che vi si 
debban condurre dei fornati presi a stipendio;! quali sia- 
no obbligati ad aver enra , che 1’ esercito , se mai verremo 
-ritenuti in qualclic luogo dalle tempeste , abbia quanto gli- 
là di mestieri pel suo sostentamento, In farti questo no- 
stro esercito dovendo esser grande , non ogni Città potrà 
dargli ricetto. Io estimo pertanto, che si debbano appa- 
recchiare in quanto si può tutte 1’ altre cose , e che la si- 
curezza del nostro scampo ripor non si debba nell’ altrui 
soccorso ; ed in prima portar di qui mollissimo danaro ; 
imperocché quello che dagli Egestei si dice esser colà pre- 
parato , penso che non vi sia se non a 'parole. Se dunque 
di qui partiremo con nn esercito , che da noi sarà stato 
messo in ordine non solo uguale a quello degl' inimici 
( all’ ecre/z.ione però della marzial robttstezza che hanno 
i lor soldati coperti di greve armatura )ma anche di gran 
lunga più fornito di tutto il bisognevole, contiitlOclò pu- 
re in questa maniera potremo appena ridurre in 'poter no- 
stro quelle cose , e conservar queste. E bisogna pensare, 
che noi partiamo per procurarci uno qualche Città fra gli 
stranieri, ed i nemici; e quel primo giorno che approde- 
remo all’Isola, in quel medesimo esserci necessasio im- 
padronirsi subito del territorio , o tener per certo , che se 
mancheremo di aver questo, tutte le cose cl saranno con- 
trarie . Lo che io temendo , ed al tempo stesso conoscen- 
do , che ci' bisogna consultar si di ciò spesso, e l>ene , e 

mol-. 
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molto più che le cose ci succedano prosperamente (il che 
è difficile , perclié siamo uomini ) quindi é che io andar 
voglio alla spedizione presente fidandomi meno che sia 
possibile alla fortuna; ma voglio partire munirò di un tale 
apparecchio che sembri conveniente alla retta ragione; 
ijnperocchè io penso , queste cose dover essere sicurissime 
a tutta la /Repubblica , ed a noi di salvezza, che andiamo 
a combattere » Che se alaino è di sentimento diverso , a 
costui nimmzio io il Magistrato. Nicia così parlò, speran- 
do, o per la quantità delle cose ritirar gli Ateniesi dalla 
loro opinione, o veramente se firsse stato costretto a par- 
tire per questa spedizione, a questo modo almeno dover- 
• vi andare sicnno , Ma quelli non si levarono dagli animi 
U desiderio della medesima spedizione , benché fosse sta- 
ra loro esposta la difficoltà di un tanto apparecchio; ma 
vieppiù s' infiammarono ed a Nicia avvenne il contrario di 
quél che voleva; perciocché parve generalmente , che egli 
avesse dato un retto consiglio , e che in tal modo la co- 
tu dovesse essere sicurissima; td a tutti ugualmente ven- 
ne desiderio di, navigare; ai vecchj , perché o speravano di 
ridurre in lor potere quelle cose, per le quaR partivano, 
o almeno «he T esercito , il qual crasi grande, non avreb- 
be ricevuto alcun danno : a quelli poi che erano di età 
fresca, e robusta, perché bramavano di vedere ed esami- 
nare una Regione straniera , e concepivano nei loro animi 
una buona speranza di ritornar sani , e salvi , La gran 
moltitudine poi dei snidati desiderava di partire, speran- 
do di ricever del danaro di presente , e di ampliar l’ Im- 
pero , nnJ' eglino avessero por perpetuo stipendio . Laon- 
de per la soverchia brama di aver di più , se pur v’ era 
taluno per avventura, al quale sì fatte cose non piacevano , 
costui temendo , che coll’ opporsi a tutti gli altri non sem- 
brasse esser dicattivo animo versoi! Pubblico , si stava in 
silenzio. Ma finalmeote un certo degli Ateniesi avanza- 
tosi in mezzo, ed esortando Nicia, disse, che non biso- 
gnava più , che egli tergiversasse, e facesse dimora; ma bensì 
che alta presenza di tutti dichiarasse , quale apparecchio voj 
lesse che a lui dagli. Ateniesi fosse decretato . Esso por 
di nuda vQgUa disse , che con quiete avrebbe più. diligene 

t - 
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temente consultato coi suoi Colleghi sopra questo affare : 
ma che però per quanto poteva giudicare, era d’avviso, 
che non si dovesse navigare con meno di cento triremi . 

11 numero poi delle navi Attiche da trasportare i soldati 
sarebbe stato quanto fosse loro piaciuto ; e di piò se ne 
dovevano far venire delle altre dai Confederati : ed il nu- 
mero di tutti i soldati grevemente armati tanto degli Ate- 
niesi , quanto degli Alleati , non doveva esser minore df 
cinque mila, ma piò grande, se era possibile. Ed il ri- 
manente dell* apparato , cioè i Saettatori presi di là , e da 
Creta , ed i frombolieri , e qualunque altra cosa sembras- 
se opportuna , 1’ av rebbero allestito e condotto tf propor- 
zione della grandezza dell" esercito . Avendo gli Ateniesi ’ 
sentite si fatte cose , subito fatto un decreto diedero agli 
stessi Comandanti la somma potestà dell’ impero , affinché 
a loro arbitrio determinassero il numero delle truppe , e 
la maniera di tutta la navigazione, siccome sembrasse lo- 
ro che sarebbe di maggior utile deH’Ateniese Repubbli- 
ca « e dopo questo s’ incominciò a mettere in punto qua- 
tto apparecchio . Mandavano agli Alleati, e facevano del- 
le reclute nel lor medesimo territorio; imperocché la Cit- 
tà erasi ormai riavuta e dal morbo, e dalla guerra con- 
tinua , di modo che era florida pel numero dei Cittadini 
/di età militare , nati dopo la pestilenza; ed abbondava la 
danaro a cagione della tregua ; per Io che tutte le cose 
piò facilmente si ministravano. Questi adimque erano in 
ordine. Ma fn questo mezzo quante Erme Qi) di pietra 
erano in Atene P**" patrio instituto ve n’ erano 

parecchie si negl’ ingressi delle case private , come nei 
Temi'j; ed esse sono opere di pietra quadrata ) tutte in 
ma medesima notte furono tagliare attorno attorno alla 
faccia. Niuno sapeva gli autori di questo attentato; ma 
venivano ricercati, essendo stati pubblicamente proposti 
gran premj a chi ne avesse dato indizio , In oltre gli Ate- 
niesi decretarono , e fecero un editto , che se taluno sapeva 
8 Itro peccato commesso, lo svelasse senza timore, o fosse egli 
cittadino , o straniero , o servo . Giudicavano poi , che que- 

sto 

(t)Cioè5ratiie di Mercurio ma qql in IVUni Vnr. HistMb- a. cnf. 44, ( 
parla delle turpi . Si ri»con»ri- et Notai yarinrum in Corn.Nep.AÌ- 
no le Annotazioni dello Scheifcro fibiad.ft Palmer guerci t. pa^. J3, 
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sto fosse un molto atroce misfatto; imperocdiè sembrava 
essere un cattivo augurio per la spedizione presente , eJ 
essere stato fatto per congiura, a fine cl’indurnovitA nelle co- 
se , e eli distruggere il Popolare governo . Da alcuni forestieri 
abitatori adunque , e da alcuni servi , benché ninno indi- 
zio si desse intorno all’ Erme , se ne diedero però riguar- 
do ad altre statue mutilate già prima da alcuni giovani 
per giuoco , e per ubriachezza ; ed anche riguarrlo ai sa- 
cri arcani che per dispregio faceansi rientro le case; 

delle quali cose accusavano anche Alcibiade. Coloro poi 
che in modo speciale odiavano il detto Alcibiade , per- 
di’ era loro d’ impedimento , che nell’ emministrar la Repub- 
blica essi non tenessero costantemente il primo luogo , 
ammettendo questi indizj , e questi delitti, e giudicando, 
che se Io avessero espulso, sarebber eglino stati princi- 
pali nella Repubblica , esaggeravano la cosa , e andavano 
vociferando , che riguardava la rovina dello Stato Popo- 
lare , tanto che quei sacri Mister] si fossero fatti per le 
case in disprezzo degli Iddii, quanto che quei Simulacri 
di Mercurio fossero stati tagliati ; e che ninna di tali co« 
se erasi fatta senza di lui , aggiungendo degli argomenti , 
coi quali provare, che si fatti attentati erano stati da lui 
commessi , cioè la licenziosa maniera di vivere , di cui face- 
va uso riguardo al suo corpo contro il patrio , e popolare 
instituto. Ma egli e dai presenti indie] si purgava, ed era 
pronto a subire il giudizio , se alcuna di tali cose egli aves- 
se commesso , prima di partire ( imperocché era già in 
punto tutto ciò die spettava a quell’ apparecchio ') e se 
fosse stato convinto di aver commessa alcuna cosa era di- 
sposto a pagarne la pena ; e se ne fosse stato assoluto , a 
far r ufSeio di Capitano, che già eragli stato destinato. 
Egli scongiurava, che uon ricevessero le accuse in assen- 
za sua; ma che in allora, se egli era reo, lo punissero 
con la morte ; e diceva , esser cosa molto piò savia , che 
essendo egli colpevole di un tanto delitto , non lo man- 
dassero Capitano d’un si grande esercito , prima di avere 
esaminata la causa. Ma i di lui nemici temendo, se al- 
lora avessero contrastato in giudizio , di non allontanar da 
Tudd. 7om.lI. N lui 

(i) Qoetti erano i Mister] di Cjrere. Wet. Ftiritr- in Ctrn.Nefi 
Aìtibind. tt luJUn. IH, j. 
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lui gli animi dei Saldati , e die la Plebe , obbligandnlr) a 
stare a ragione, non si ralTreddasse ; e riflettendo altresì, 
che per rispetto suo gli Argivi, ed alcuni de’ Mantinei 
andavano con lui a questa spedizione , dissuadevano dal lar 
, ciò , e ne distornavano il popolo , introducendo anche «1- 
tri Oratori, i quali dicevano, che di presente da lui na- 
vigar si doveva, e non ritardar la spedizione ; ma che al 
suo ritorno subirebbe il giudizio al giorno determinato . In 
fatti volevano , che egli richiamato e ritornato contrastas- 
se in giudizio contro un’invidia piò grande, che essi era- 
no per suscitargli piò facilmente in tempo della sua assen- 
za . Laonde piacque , che Alcibiade partisse . 

■ In qual mtdo l* Armata Navaledeglt Ateniesi 
passò in Sicilia . 

CAPITOLO QUINTO. 

D Opo di ciò nel mezzo già della estate la flotta scio- 
gliendo dal porto cominciò a navigare alla volta del- 
la Sicilia. Alla maggior parte degli Alleati, ed alle na- 
vi da carico che portar dovevano le vettovaglie , ed ai 
piò piccoli navigli , ed in oltre anche a quanto apparato 
accompagnava 1’ Armata era stato anticipatamente prescrit- 
to , che tutti si trovassero insieme a Corcira , a fine di 
passar di là pel Mare Ionio al Promontorio lapigia CO- 
Ma essi Ateniesi , e se alcuni dei Confederati erano pre- 
senti, discesi essendo al giorno stabilito nel Pireo, subi- 
to nello spuntar dell’ alba cominciarono ad empir le navi 
per allargarsi in altomare; coi quali discese , direi quasi, 
rutta la moltitudine, che era nella Città; tanto dei Citta- 
dini , come dei forestieri; e gli Abitanti della Regione 
Attica vi discesero , ciascuno per accompagnare i suoi , al- 
cuni gli amici, alcuni i parenti, ed altri i figliuoli; egli 
accompagnavano con isperanZa parimente, e conlamenti: 
con isperanza , perché si lusiilgavano che le cose di Sicilia 
si sarebbero in lor potere ridotte; con lamenti poi, per- 
ché 

(r) AJ'ff-» fi chiarn» Capa Ltuco , e da alcuni vien detto anche 
Capo di S. Maria . 
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cliè restavano in dubbio se avcsser piCi mai riveduti i suoi, 
che coIA ne andavano, mentre rifieitevano quanto kingi 
dai confini del proprio lor territorio venivano essi maiulà- 
li. Ed in allora che gli uni doveano lasciar gli altri scam- 
bievolmente con dei rischi, questi medesimi pericoli ve- 
nivano loro alla mente più che quando aveano decretato 
d’intraprendere questa spédiaionc : ma cià non ostante 
attesa la lor presente possanza , e 1’ abbondanza di tutte 
le cose, che scorgevano in questo apparecchio, ripigliava- 
no animo. I Forestieri poi, e l’altra moltitudine concor- 
se allo spettacolo, come a cosa degna d’ esser veduta, e 
magtiore dell’ opinione : imj ciocché un tale apparato, che 
pel primo parti da una sola Città con le truppe dei Gre- 
ci , iù li pivi sontuoso, ed il più magnifico di lutti , che fino a 
quel giorno fossero mandati fuori dalle Greche Città. E’ 
vero, che per numero di navi, e di soldati coperti di 
greve annatura , anche quell’esercito, il quale fù mancia* 
to con Pericle nei territorio Cpidaurio CO> * quell’ altro 
che con Agnone fù spedito a Potidea ( 2 ), non erano in- 
feriori a questo; meutre in quelli vi erano degli stessi 
Ateniesi quattro uiila grevemente armati, e trecento sol- 
dati a cavallo, e cento triremi, e cinquanta dei Lesbj , 
e di quei di Cliio , ed in oltre parecclij Alleati andavano 
con essi a Ila medesima spedizione: ma Pericle, etl Agno 
ne partirono per una breve navigazione , e con picciolo ap- 
parato . La presente spedizione poi , siccome quella cfi- 
cra per durare a lungo , fù fornita d’ ambedue le cose 
come bisognava , di navi insieme , e di fanteria : e la flott a 
fù con travaglio allestita a spese grandi dei Ti ierarchi (" 3 ) . 
e della Repubblica; imperocché essa Rcpi.bblica dava una 
dramma ?1 giorno ad ogni marinaro, cd avea somministrate 
sessanta navi vuote, cd agili al corso , e quaranta per portare 
i soldati rivestiti di greve armatura. ITrierardii poi die- 
dero a questi legni dei ministri molto jiddestrati , ed ol- 
tre il pubblico stipendio ne somministravano anciie uno 

N t scraoc- 

(1) VeggaC il lib. a. ftg.Hf, vele , e che papva i Sclditi . 

(2) Lib, Si f OH. lib, 4, tit Rtp, AtbfH, Pttit, 

tj) Trierarco chiamavafi quel- «d Lt^. Alt, ptg. 370. Stlieffer, 

lo , che dava una nav* da gucr- de Miiit, Stv, lib. j. cip^, 4.et. 
ra fumica di tutto il bisogne- G»iaub,»d Tbeefbr.Cbartti.C.Ht 
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straordinario delle lor proprie sostanze a quei marinari, 
i quali si chiamano Traniti (0. anche ai detti mini- 
stri. Fralle altre cose aveano adornate le navi anche d’ 
insegne , e di preziosi ornamenti , sforzandosi ciascuno con 
perdita di molto tempq , che la sua nave avanzasse di gran 
lunga le altre di belle?.za , e di velocità . La Fanteria poi 
era stata reclutara, e scelta con accuratezza grandissima , 
ed i soldati con sommo impegno gareggiavano tra loro dell’ 
eleganza delle armi , e del vestire . A vvenne ancora , die gli 
stessi soldati al femoo medesimo concrastasser fra loro andie 
per quelle cose, die a ciasdicdmio erano state assegnate; 
di modo che questo al rimanente dei Greci sembrò piut- 
tosto una ostentazione di possanza , e di gran ricchezza , 
che un apparato contro il nemico. Ed in fatti se taluno 
avesse fatto il computo delle sjiese , le quali la Città .■in 
pubblico, e ciascun soldato in particolare avea fatte , con- 
•siderando anclie il danaro, che già per lo innanzi la me- 
desima Città avea speso, e quello che avea dato da por- 
tarselo con loro ai Comandanti die ella spediva, ed al- 
tresi quello che ciascun particolare impiegato avea nell’ 
ornamento del suo corpo, ed ognuno dei Trierarchi nella 
sua nave, e di piò quello ch’era per spendervi nell’av- 
venire; oltre quelle cose, le quali fuor del pubblico sti- 
pendio era verisimile che ciascuno si fosse fireparate a ca- 
gione del viaggio , mentre andar si doveva ad una ben 
lunga milizia ; e similmente computar volesse tutte quelle 
cose, che ogni Soldato, o Mercatante portò seco per far 
negozio, costui certamente troverebbe, die in allora fò 
portata fuori della Città una somma di parecclij talenti . 
Questa spedizione adunque non meno perla meraviglia dell’ 
ardire, e per la splendidezza dello spettacolo, che perla 
grandezza dell’ esercito ih celebre appresso quelli , contro 
dei quali era diretta ; specialmente perchè questa naviga- 
zione era stata in allora intrapresa dagli Ateniesi lonta- 
nissima dal domestico territorio, e con essersi proposta 
una speranza di far degli acquisti , la quale era di gran 
lunga maggiore di quel che comportavano le loro presen- 
ti forze , e ricchezze . Quando poi le navi furono piene di 

uo- 

(i) al Tomo i. lib. 4. pag. 301. not, i. 
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nomini , e già vi erano state messe dentro tntte le cose , 
che seco doveano essi portare , con la tromba intima- 
to il silenzio; e prima della partenza, non-già a nave per 
nave , ma tutti insieme per la voce del Banditore fecero dei 
voti solenni, e mescendo vino in coppe d’oro, e d’argen- 
to, tanto i difensori delle navi, quanto i Capitani fecero 
le libazioni. Ai tempo stesso faceva dei voti anche 1’ altra 
moli itndine che stava in terra, tanto dei Cittadini , quan- 
to degli altri,- e se alcun loro amico era presentai Aven- 
do poscia cantato il Peana, e compite le libazioni, scio- 
f lieudo dal porto sjtiegarono in alto jnare le vele . Da 
piincij'io navigaiuhì in foggia di corno, a gara 1’ uno dell* 
altro andarono lino ad Egina ; e si aifrettavano di arriva- 
re a Corcira , dove si radunava anche l’altro esercito dei 
Confederati . Ma in Siractisa , benché da varj luoghi ve- 
nissero nuove dell’ arrivo di questa flotta , contuttocic^ 
nulla ne fii lungamente creduto ; anzi essendosi con- 
vocata la moltitudine , furono esposti dei differenti pa- 
reri ; alcuni da coloro che credevano la venuta dell’ eser- 
cito , altri da quei che sostenevano il contrario; eclisse il 
suo anche Ermocrate figliuolo di Ermone , il quale avvan- 
zatosi nel mezz/ì dell’ Adunanza , come quegli eh’ era per— 
sifjso di saper pienamente quanto degli Ateniesi dicevasi , 
parlò , e consigliò nella seguente maniera . Vi sembrerà 
forse , che ancor’ io ( siccome alcuni altri ) dica cose in- 
credibili intorno alla venuta della flotta nemica , la quale* 
é certissima, lo sò bene, che coloro, i quali o dicono, o 
annunziano cose, che superano fa fede, non solo non per- 
suadono , ma ancora pajono stolti . Nientedimeno non ispa- 
ventato perciò mi rimarrò, sovrastando ormai il pericolo 
alla Repubblica ; perchè sono persuaso , che io dirò alcu-, 
nà cosa piò certa che ogni altro , giacché ne sono infor- 
mato. In fatti gli Ateniesi C cos-a che a voi reca sommo 
stupore ) vengono con un esercito grande cosi navale, co- 
me pedestre; con questo pretesto , di recar cioè ajutoagli 
Egestei loro Alleati, e di restituire nelle lor sedi i Leon- 
tini ; ma in sostanza per desiderio della Sicilia , e princi- 
palmente della/nostra Città .giudicando essi , che se otter- 
ranno questa , occuperanno facilménte anche le altre par- 
ti della Sicilia. Poi che dunque sono per approdar qua di 
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giorno in giorno, considerate in quai modo possiate, per 
quanto è in voi , fare ai medesimi valorosa resisieiv/.a ; e 
badale bene spreziando l’ inimico ) di non essere oppres- 
si alla sprovvista; e col non prestar fede alle nuove, non 
trasandate un affare di tanta importanza. Ma se piite a 
lidiino parrà che io dica cose credibili , non si sbigottisca 
costui dell’ ardimento , nè della potenza loro ; perciocché 
non potranao maggiormente offender noi , che essere offe- 
si . Infatti che essi vengano con una grande armata navale , 
questo sarà ulil per noi ; ed anclie molto meglio per ri- 
spetto agli altri Siciliensi ; perché questi atteri iti dalla co- 
storo venuta vorranno unirsi a noi per compagni . E se per 
sorte o noi assoggetteremo costoro , o li rispingeremo senza 
essersi impadroniti di quelle cose i che bramano imperocché 
non ho il menomo timore che co.iseguiscano ciò che essi si 
aspettano ) a noi tocclierà la gloria di una segnalatissima 
azione , lo die , coin’ io credo , dobbiamo sperare ; mentre 
poclie sono state q-nelle numerose Armate navali , o dei 
Greci , o dei Barbari , le quali portatesi lungi dal lor ter- 
ritorio abbiano avuto un felice successo . In fatti non vengo- 
no in maggior numero degli abitatori, f dei vicini, perché 
tutti per paura si aduneranno insieme ; e se per carestia delle 
cose necessarie và male ad essi la cosa in terra altrui , benché 
in gran parte si cagionino da se medesimi la propria di- 
sfatta, contutcociò Jasceraniio la fama,® l’onore della 
■vittoria a quelli , contro i quali avevano fatte insidie . 
Per la stessa ragione crebbero già questi medesimi Ate- 
niesi , perché cioè il Medo non facendovi attenzione com- 
mise molte mancanze , mentre si andava vantando , che 
egli portava la guerra contro di una sola Città , cioè con- 
tro eli Atene; e disperar non si deve , che a favor nostro 
ancora non sia per succedere qualche cosa di simigliante . 
Con fiducia adunque prepariamo le cose in questo mede- 
simo luogo, e spediti dei messaggj ai Siciliani, incorag- 
giamoli; e procuriamo di stringere amicizia, e confedera- 
zione con gli altri . Mandiamo similmeiue degli Amba- 
sciatori anche nelle altre parti della Sicilia, facendo ve- 
dere die il presente rischio è comune; ed in Italia, af- 
finchè i di lei abitanti o facciano alleanza con noi, o non 
ricevano gli Ateniesi : e penso che sarà aticor meglio spac- 
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ciar degli Ambasci acori ai Cartaginesi , perchési ])uò sperar 
sopra eli loro, mentre vivono in continuo timore, die gli 
Ateniesi non vadano una volta contro Ja loro Città . Per 
la qual cosa giudicando eglino per avventura, che col rra- 
sandar queste cose aneli’ essi saranno per soffrirne , quindi 
o di nascosto , o palesemente , o in qualche altra maniera 
vorranno porgerci ajuto ; e certo se lo vorranno , potranno 
farlo anche più di tutti quelli , che ora sono , possedendo 
essi lina grandissima quantità d' oro , e d’ argento , con 
cui fi fa comodamente la guerra , ed ogni altra cosa . Man- 
diamo degli Ambasciatori anche in Lacedemone, ed in 
Corinto, e preghiamo che quà ci si spedisca un pronto 
soccorso , e di là si muova la guerra contro gli Ateniesi . Ora 
però da me si dirà quello che io giudico principalmente esse- 
re a proposito , e che voi attesa la vostra pigri/ia non appro- 
verete con tutta prontezza . Se vogliamo tutti noi Siciliensi , 
o almeno la maggior parte condor fuori la fl nta, che abbiamo 
al presente , con la vettovaglia di due mesi , e andare incon- 
tro agli Ateniesi a Tarento al promontorio lapi- 

gia , e far vedere ai medesimi , die non tanto dovranno 
combattere per la Sicilia , quanto pel mare Ionico da pas- 
sarsi da loro; noi gli atterriremo moltissimo, e gli obbli- 
gheremo a riflettere , che noi custodi della nostra Regione 
partiamo da un territorio amico C percliè ci riceverà Ta- 
lento ) e che da loro con tutto 1’ apparecchio dell’ Arma- 
ta Navale passar si deve un gran pelago^ e die per la 
liir.g^iez.z.a della navigazione è difficile il conservar 1’ ordi- 
nanza , laddove per noi sarà agevol cosa 1' assalir la lor 
fiuta venendoci contro; la quale se vorrà avanz.arsi con 
ordine , bisognerà che navighi lentamente . Che se poi ci 
attaccheranno con quella parte dell’Armata navale, che 
in velocità supera l’altra, venendoci addosso con le navi 
scariche , e ristrette insieme , e si serviranno dei remi , 
noi ci spingeremo contro i medesimi dal remare già stan- 
chi ; o se non ci piacerà di far questo , ci sarà lecito di, 
ritirarci in Tarento. I medesimi, se con poca vettovaglia- 
come jjcr far battaglia navale passeranno il Mare , patiranno 
la carestia nei luoghi deserti , o rimanendosi in quelli , o an- 
che sforzandosi di passare innanzi, verranno assediati, e 
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lascciT.nno il rimanente del loro apparecchio costernali d' 
animo , ed- incerti se mia qualche Città vorrà dar loro ri^ 
cotto . Laonde io giudico almeno, die essi atterriti data- 
li pensieri neppure scioglieranno da Corcira ; ma o in rem- 
po che essi quivi consulteranno , ed in tempo die mande- 
ranno a spiare, per sapere quanti di numero, ed in qual 
luogo noi siamo , la costoro venuta si differirà nel cattivo 
tempo dell^'imno ,. cioè nell’ inverno ; o veramente sbigot- 
titi da cosa non pensata resteranno dal navigare più in- 
nanzi : e.ciò tanto più perchè d a quel ch'io sento ) il 
più perito lor Capitano conduce contro sua voglia l’eser- 
cito, e volontieri afferrerà 1’ occasione di andarsene , se da 
noi si farà mostra di truppe capaci a far resistenza . So an- 
cora di certo, che andrà fuori la fama delle nostre forze, 
come di forze di gran lunga maggiori di quel che sono in 
effetto . A seconda poi delle voci che se ne spandono at- 
torno , sono anche le opinioni degli uomini; ed hanno più 
paura di quelli che sono i primi ad attaccarli , che di co- 
loro i quali fanno sapere ai medesimi , mentre si avan- 
zano , esser essi preparati a far resistenza , perchè sono 
d’avviso che uguale sarà il pericolo dall’ una parte e dall’ 
altra. E questo accederà adesso agli Ateniesi: in fatti 
essi ci assaltano con idea che non ci opporremo , disprez- 
zandoci, e con ragione, perché noi uniti coi Lacedemonj 
non gli sconfissemo interamente . Ma se fuor della loro 
opinione vedranno in noi 1’ ardimento , più si atterriranno 
per questo nostro sforzo impensato , che pel reale apparec- 
chio della nostra potenza . Acconsentire adunque a me 
stesso, tentando principalmente con ardire quelle cose , alle 
quali io vi conforto; o se 'nò, preparate almeno quanto 
prima tutto ciò che per la guerra fa di mestieri. Bisogna 
poi, che ciascuno di voi s.i metta in animo , che il disprez- 
zo per quelli che vengono contra , si dimostra nel calore 
stesso delle battaglie , allorché valorosamente si pugna ; 
e che a noi arrecherà un grandissimo vantaggio , se da 
questo momento , prima che quà approdino gl’ inimici , noi 
faremo dei sicHiissimi preparativi , sempre però con timo- 
re, che i medesimi possano esser sottoposti a pericolo. 

I nemici marciano contro di noi, e già sono in cainmino , 
ed io lo sò di certo, e poco lor manca ad esser quivi pre- 
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senti. Queste parole disse Ermocrate . Ma nacque fra i 
Siracusani una grande) altercazione , perché alcuni dice- 
vano , che gli Ateniesi non sarebbero in modo alcuno ve-_ 
miti , .negando esser vero quanto avea esposto Ermocrate ; 
altri poi rispondevano: che ci faranno mai, che ancor es- 
si a vicenda non siano per ricever da noi qualche altro dan- 
no piOi grave? E di piu ve n’ erano certi, i quali non fa- 
cevano conto alcuno di simii cosa , e la rivolgevano in ri- 
so t Ma vi erano, altresi alcuni pochi , i quali prestavano 
fede ad Ermocrate , e temevano dell’ avvenire . Atenagora 
poi , il qviale in quel tempo era principale nel Popo- 
lo , e gratissimo alla plebe per la sua popolar facondia , fat- 
tosi innanzi disse queste parole : Chiunque non desidera 
che gli Ateniesi si avanzino a tanta stoltezza , che quà 
venuti siano in poter nostro ridotti, costui o è timido, o 
non ama la RepubbMca. Io non mi stupisco della temeri- 
tà di coloro, i quali vi annunziano cose di tal fatta, ed 
un gran timore v’incutono; marni sorprende bensì la Jorq 
imprudenza , se si danno a credere che le loro intenzioni 
non siano manifeste . Imperocché quelli , che privatamen- 
te hanno paura di qualche cosa , voglioTio mettere in te- 
menza la Repubblica , per occultare il proprio col pubbli- 
•co timore ; ed ora queste voci tendono a simii fine ; né 
già soH nate <la per se stesse ,• ma vengono composte da 
uomini, che sempre tramano di far simili movimenti. Ma 
voi, se rettamente. vi consiglierete, non delibererete del- 
le cose che deggiono farsi da quelle che costoro vi annun.| 
ziano ; ma bensì da quelle che farebbero uomini prudenti *, 
e molto esperimeiKati , quali io credo essere gli Atcnic- 
•si . In fatti non é credibile, che essi , lasciali i Pelopon- 
nesj , e non finita colà per anche la guerra , vengano spon- 
taneamente ad intraprenderne un’ altr a non minore di quel- 
la : e certamente io estimo, che siano molto contenti che 
noi , i quttli abbiamo tante c si grandi Città , non portia- 
mo contro loro stessi la guerra. In oltre, se essi, comp 
si dice , verranno , io penso che la Sicilia per debellarli 
■avrà più forz.e del Peloponneso , quanto più é fornita di 
ogni genere di preparativi; e penso altresì, che questa no- 
stra Città da se sola sia più valorosa di questo esercito^ 
-che come .si dice vieue adesso contro di noi , e ancora se 
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ilice volre tantrt ne Unisse; mentre io so , -che costoro non 
condnrrauno seco veruna cavalleria , 'che li segua , e che non 
se ne procaccieranno ila questa Regione , se non se una 
qualche poca dagli Egestei; e di' piih io sò , che il nume- 
ro dei loro soldati coperti di greve armatura non é uguale 
al nostro , perché saranno portati qua dalle navi . In latti- 
sarebbe cosa difikile anche alle navi leggere, e veloci 
compir fin qui un corso si grande di navigazione, e por- 
tar tutto il resto del preparativo, quanto bisogna che ba- 
sti contro una tanta Città, il qual certo non deve esser 
piccolo . Per lo che talmente ir» sono lontano da questa 
credenza, che se gli Ateniesi avessero in Sicilia una Cit- 
tà si grande com’ é Siracusa , e di là venissero contro di 
noi; e se abitassero una Città vicina a Siracusa , ed itscen. 
do da quella ci facesser la guerra , ciò non ostante a me 
sembra che a stento evitar potrebbero la ‘strage di tutto 
il loro esercito; ed ora molto meno, quando l’intera Si» 
cilia é ad essi nemica . Essi staranno dentro agli allog- 
giamenti usando le navi per ripari , ed il rimanente dell' 
apparecchio; non^uscendo fuori, nè troppo lungi vagan- 
do, mentre sarà loro vietato ciò dalla nostra cavalleria. 
In somma credo , che neppure prenderanno terra : tanto io 
reputo il nostro apparecchio superiore a quello dell’ inimi- 
co . Magli Ateniesi, perché capiscono la verità di quan- 
to io dico , conservano , lo sò di certo , le cose loro : ed al- 
cuni uomini di questa Città fanno menzione di cose , che 
non sono, nè soii per essere; i quali non già ora per 
la prima, volta, ma sempre io sò, che con si fatte vo- 
ci, ed anche con altre piò maligne di queste, ovve- 
ro con fatti , messo timore alla vostra moltitudine , vo- 
gliono essi medesijiii aver 1’ imperio della Città : ed io 
temo purtroppo , che tentando eglino spesso la medesi- 
ma cosa , ima volti al fine non riesca loro di conseguirla . Noi 
siamo pigri non tanto a caurelatci dalle insidie di costo- 
ro, prima che ne siamo oppressi, quanto a punirli , dopo 
'avere scoperti i lor tradinTentf ; e per queste ragioni la no- 
stra Città di rado Sta in pace ; anzi viene spesso trava- 
gliata dalle Sedizioni, ed è assai più volte in contrasto 
co’ suoi stessi Cittadini, che con gl’inimici; ed alle vol- 
te sostiene- anche la Tirannia , ed u»i iniquo dominio. 
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Delle quali cose , se pure voi vorrete seguitare la rata opi- 
nione , jo non permeirerò die all’ età nostra ne interven- 
ga alcuna, persuadendo parecdij di voi , e gastigando co- 
loro che macchinano si fatte cose , non solamente colti in 
delitto C perciocché sarebbe difficile a coglierli) ma per quei 
misfatti ancora, che se bene non hanno potuto, hanno pe- 
rò voluto commettere.In fatti bisogna, innanzi che ci opprima, 
far vendetta dell’inimico non solo pe’ danni die arreca, 
ma anche per quelli che pensa di arrecare ; imperocché se 
taluno non sarà primo a guardarsene , ne riceverà non pic- 
ciolo detrimento. Sicuramente a me sembra , che io rivoche- 
rò dal mal fare costoro , parte col riprendere i pochi , 
parte coll’ osservare , e parte coll’ insegnare ai Cit- 
tadini i lor propri • doveri • Ma siH via , o giovani (vi 
dimando quello che ho spesse volte meco stesso con- 
siderato ) cosa volete voi ? Impadronirvi forse di nu- 
le le cose? Ma questo non é conforme alle leggi, giac- 
ché la legge , che proibisce a voi giovani di aver imperio, 
e Magistrato, ellanun é stata fatta per vostra ignominia, 
né perché siate esclusi dagli onori, ma perché aspettiate 
tP aver 1' età, abile ad ammmist.-ar la Repubblica . Non vo- 
lete voi per avventura vivere con uguaglianza di dritto 
rispetto alla Plebe? Ed in che modo sarà giusto, che i me- 
desimi uomini non siano riputati degni dei medesimi ono- 
ri ? Ma taluno di voi forse dirà , die lo Stato Popolare 
non é cosa né prudente, né giusta ; e che anzi quelli,! quali 
posseggono molte ricchezze , seno anche ottimi a signoreg- 
giare ottimamente . Io però in primo luogo rispondo , che 
il nome di popolo abbraccia Slitta la Repubblica ; e l’Oli- 
garchia una parte . Secondariamente che i ricchi sono ot- 
timi custodi del lor danaro , e die gli tiomini prudcnii so- 
no bravissimi consiglieri, e che la moltitudine , dopo aver 
sentite le cose proposte , é un ottimo giudice ; p clu; que- 
sti diversi ordini di Cittadini e separatamente a parte per 
parte, ed unitamente tutti insieme godono nello Stato Po- 
polare l’uguaglianza del dritto: laddove per lo contrario 
r Oligarchia comparte i pericoli alla moltitudine ; e non so- 
lo ha la maggior parte degli utili, ma anche ritolta agli 
altri la propria porzione , ritiene per se tutte le cose. E 
questo é ciò che stndiansi di ottenere quelli fra voi , che 
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sono e porenti e giovani ma però sarà loro impossibile in- 
una Città grande. Voi però siete adesso i piò stoici di 
rutti, se non considerate, che voi aspirate ad una cosa, 
perniciosa ; o veramente die siete i piò imperiti di tutti, 
i Greci, che io conosco, ed anche i piò ingiusti, se sa- 
pendolo, ciò non ostante ardite di farlo. Ma voi al pre-, 
sente o ammaestrati da me, o mutata opinione, aumcn-- 
tate ciò che riguarda il bene di tutta la Repubblica , spe-- 
rando , die a coloro i quali fra voi son buoni Cittadini ,. 
rocclierà una porzione degli utili uguale , ed anche mag- 
gior di cpielladel rimanente della moltitudine . Che se poi, 
aspirerete ad altre cose , sappiate , che andrete a rischiodi, 
rimaner privi di tutte . Laonde voi ora riiìutate questi, 
messi, perché già abbiamo conosciutele vostre intenzioni,, 
e non vi permetteremo di condurle a fine : imperocché que- 
sta Città, sebbene anche venganogli Ateniesi, contiuto- 
ciò li rispingerà secondo la sua dignità ; ed abbiamo Ca- 
pitani che a queste cose provvederanno . Che se poi , com’ 
io ne ho sospetto , sarà falso quanto sf dice , la Città nien- 
te spaventata dalle vostre nuove , non si porrà da se stes- 
sa il giogo della servitò , eleggendosi voi per Condottie- 
ri ; ma la medesima da per se consigliandosi avrà ragione 
dei rumori , che voi spargete , concluilcndo che non liaii- 
/IO essi la stessa forza dei fatti ; e non perderà la libertà, 
che ora gode per le voci che sente , ma tenterà di conser- 
varla, guardandosi dai fatti in modo , die non vi permet- 
ta di eseguire quanto vorreste . E cosi parlò Atenagora . 
Ma allora uno dèi Capitani levatQsi non lasciò che alcun 
altro andasse a parlare ; ma egli medesimo , secondo lo sca- 
fo presente delle cose , disse queste parole . N<m é pru- 
dènza dirsi a vicenda delle ingiurie l’un l’altro, né che 
vengano ammesse da quei che 1’ odono ; ma piuttosto dal- 
le cose che sono avvisate bisogna vedere, in qnal modo 
tanto in privato, come in pubblico dobbiamo a seconda 
dèlia nostra dignità allestirci a rispinger quelli , che ven- 
gono contro di noi . E se per avventura di niente vi sarà 
di bisogno , non si farà perdita alcuna , se da noi si for- 
nirà la Repubblica e di cavalli, e d’armi, e di tute’ al- 
tro , di cui gode la guerra. E nostro ufficio sarà aver cu- 
ra di queste cose , e ^di metterle in punto; ed al tempo 
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«esso di spacciar da ogni parte dei messaggi al*® Città,. 

L quali osservino, ed eseguiscano quanto sembrerà utile ,e' 
necessario. Vi sono anclie delle cose, a cui già abbiamo- 
provveduto, e ne riferiremo a voi il nostro sentimento. 

Siracusani, dopo che quel Capitano ebbe cosi parlato , 
si partirono dall* Adunanza . Ma già- gli Ateniesi , tanto 
essi medesimi , ipianto i loro Alleati ,, erano già- presso di 
Corcira: e prima di tutto i Capitani fecero nuovamente 
la rassegna. deir esercito, e lo schierarono col medesimo- 
ordine , con. cui erano per prender porto , e fissare gli al- ' 
loggiamenti; e distribuita la flotta in tre parti , a ciascu- 
na assegnarono io luogo suo , aflinclié navigando insieme; 
r.on| fosse loro mancata né 1’ acqua , né le cose necessarie 
nei porti, ai quali avessero approdato; ed acciocché i sol* 
dati in tutto fossero meglio disposti-, e pii\ facilmente po-- 
tessero essere governati dai loro Capitani , aflìdata ciascn-' 
na di quelle tre parti al proprio suo Duce . Dipoi mandaro-- 
no innanzi in Italia , ed in. Sicilia tre navi , per indagare qua- 
li Città fossero per riceverli; ed a quelle era stato impo-- 
sro, che nel (ritorno venissero incontro alla flotta , acciòr- 
i.Capiiani della medesima inftirmati da loro approdasse io-' 
a quelle Città, che fossero indicate» 

^ \ 
Del passaggio degli Ateiiìesì in Sicilia \ 

CAPITOLO S E S T O;- 

D opo ciò' gli Ateniesi con tanto apparecchio scioglien- 
do da Corcira , cominciarono a passare in Stcilia con. 
cento trentaquattro triremi , e due navi Rodiane a cin- 
quanta remi. Cento poi di que.ste triremi erano Atticlie, 
sessanta delle quali erano leggiere,. e le altre pnrtavanfi» 
i-soldati; èd il restante di quest’ Armata navale era di 
quelli di Chio , e degli altri Confederati . Tutti i Soldati co— - 
perti di greve armatura erano cinque mila , e cento ; dei quali 
secondo la rassegna' v’ erano Ateniesi mille e cinquecento, 
con settecento servi al governo delle navi. Gli altri Alleai U 
poi, che con questi andavano -alla medesima spedizione,- 
pane erano dei popoli al lor. domùiio soggetti, e. parte,- 

tifi-»- 


Digitiied by Google 


no LIBRO 

degli Argivi , in 'timo cinquecenro ; e de’ Mantiiiei > e 
dei ’nercenarj ve n’ erano ducento cinquanta . Tutti i Sa- 
gittarj ascendeva no al numero di quattrocento ottanta, 
dei quali ottanta erano Cretensi ; ed eranvi settecento 
frombolatori Rodiani , e cento venti fuorusciti Megaresi 
armati alla leggera; e linalmente vi era un’ Ippagoga (i) 
che portava, trenta cavalli . E tanto fù il primo apparec- 
chio, che passò alla guerra in Sicilia . Seguivano poi tut- 
ti costoro treaita navi da carico , le quali portavano le vetto- 
vaglie , e le altre cose necessarie per 1' esercito , ed al- • 
ttesi i fornati , i muratori, i fabbri, e tutti gli stroinenti 
alti a fabbricare delle fortificazioni ; e similmente veni- 
vano conio navigli , che per forza accompagnavano le na- 
vi da carico C*) • Molti altri legni ancora , e molte al- 
tre parimente navi da carico navigando insieme segui- 
vano di suo volere 1’ esercito per conto di mercanzia , le 
quali allora tutte unite da Corcira passarono il mare Io- 
nio . Tutto questo apparecchio poi , parte approdato al 
Promontorio lapigta , parte a Tarento, parte anche al- 
trove secondo 1’ opportunità, passò in seguito avanti ra- 
dendo la costa d’ Italia . Ma le Città non vollero ricever 
coloro, e neppure ammetterli a comprare, ma solo aju- 
tavanli col concedere ad essi dell’ acqua , e 1’ uso dei por- , 
ti; bencliè Tarento, e da Locro Cj) nemmeno con que- 
ste cose furono assistiti ; finché pervennero in Reg- 
gio (4) Promontorio d’Italia, e qui già tutti si congre- 
gavano : e fuori della Città C mentre dai quei di Reg- 
gio non erano ricevuti dentro alle mura ) ordinarono gli 
alloggiamenti appresso il Tempio di Diana , dove anche 
quei di Reggio offrirono loro il mercato ; per lo che tira- 
re a terra le navi, quivi si stettero fermi. Dipoi vennero 
a parlamento con gli rbitanti medesimi , cliiedendo che 
essendo Calcidesi volessero dar soccorso ai Leontlni , che 

^ era- 

blira a sr^uitars la flotta. 

(j) Ciiti i;n.i volia in Cila- 
bria , dalle di coi rovine si è poi 
fabbricata Gicraci . 

(4) Ritiene aadie in oggi il 
ineJcstmo nome . 


(1) Si eonsiilii Io Sch^n'.-ro , rff 
Milit. Hi. 4, cep, I. p.i’. 

258. 

(a) Si crede dagli -Espositori , 
che quest i fossero navigli dei pri- 
vali , courecti per autorità pub- 
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erano anch-essi Calcidesi. Ma quei di Res;£;io dissero , di 
non vol.er essere né con gli mii , né con gli altri ; ma che 
avrebbero fatto ciò che piaciuto fosse in cormine a tutti 
gli altri Italiani Coloro nondimeno rivolser 1’ animo allé 
cose di Sicilia.considci andò in qual maniera potessero otciina- 
inenre regolarsi ; ed al tempo stesso attendevano con impa- 
zienza da E^csta le navi eh’ erano andate innanzi , desiderai^ 
do sapere, se colà vi fosse quel danaro , di cui gli Ambascia- 
tori eransi vantati in Atene . In questo mezzo tanto da 
altri luoghi, quanto dagli esploratori venivano ormai cer- 
ti avvisi ai Siracusani, che le navi dei nemici stavano 
a Reggio; e perciò si preparavano con ogni diligenza, e 
più non’ ne dubitavano , mandando intorno ai Siciliani , a 
questi soccorso,, a quegli ambascerie; e collocavano del- 
le guardie nei castelli sparsi ppr la Regione ; e badavano 
ad allestire tutte le cose dentro la Città , facendola rassegna 
delle armi , e dei cavalli, e ordinarono il bisognevole come per 
una guerra che sovrastava , e che ormai era presente . Ma 
quelle tre navi, die erano andate innanzi, vennero da 
Ègesta a Reggio agli Ateniesi , e riferirono , che tutto 
quel danaro, il quale aveano promesso gli Egestei , non esi- 
steva , e che non vi erano se non se trenta talenti . Per la 
qual cosa subito i Capitani coipinciarono a perdersi d’ ani- 
mo , perché sul bel principio 0>sse ad essi svantargiosa— 
mente intervenuto questo oltre la loro espettazione ; e 
perché quei di Reggio , a . persuadere i quali prima 
d’ogni altro popolo eglino s’ erano accinti, ricusavano di 
andare alla guerra in lor compagnia ; e la ripugnanza di 
questi si rendeva particolarmente credibile , perché erano 
parenti dei Leontini , e sempre stati loro amici. Queste 
cose poi dagli Egestei accaddero a Nicia , aiteome egli 
eresi asp>cl tato ; ma agli altri due fuori assolutamente deb- 
Ja loro opinione . Gli Egestei poi immaginarono quest’ 
.astuzia, quando la prima volta gli Ambasciatori degli 
Ateniesi andarono da essi per vedere i lor danari . Menati- 
li nel Tempio di Venere , il quale é in Erice , mostraro- 
no i loro doni ivi dedicati, cioè anfore, coppe, turiboli’-, 
ed altra non picciola suppellettile; le quali cose essendo 
d’ argento , facevano mostra di molto maggior ricchezza , 
quando in sostanza erano di senue prezzo • Inoltre aven. 
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ilo privatamente" alloggiati quelli , che sopra le triremi 
erano andati da loro , usarono nei convivj tutti"! vasi e 
tl’ oro e d’ argento tolti in prestito non solo< dalla stessa 
Città di Egesta , ma anche dalle Città vicine e dei Feni- 
tj , e dei Greci , ciascuno come fossero stati lor propria 
domestica suppellettile-; ed usando tutti i couvivanti ijne- 
desimi arredi , e vedendosene molti in ogni luogo, reca- 
rono grande stupore agli Ateniesi , che sopra le triremi 
eransi da loro portati . Per la qual cosa ritornati in Ate- 
ne divulgarono di aver veduta una quantità grande di da- 
naro . Costoro pertanto, i quali erano stati allora inganna- 
ti , ed aveano persuasa agli altri la medesima cosa , dopo 
che si sparse la -voce , che in Egesta non v' erano quei 
-danari, venivano gravemente accusati dai Soldati . Ma 
i Duci cominciarono a consultare intorno allo «tato presen- 
te delle cose ; ed il parer di Nicia era quesro , die si 
navigasse con tutte le truppe alla Volta di Selinunte , a 
■riguardo della quale erano stari principalmente mandati-; 
e che se gli Egestei somministravano dei danari a tutto 
l’esercito, ivi si -sarebbe presa poscia "una qualche riso- 
luzione a proporzion della somma-: quando che nò , si 
-chiedesse ai medesimi di darla vettovaglia a sessanta na- 
-vi; e così gli Ateniesi colà si fermassero, finché -avessero 
riconciliari i Selinunzj con essi Egestei o per forza , o 
-,per via di patti; e quindi passassero alle altre -Città ; e 
dopo aver loro mostrata la potenza della Repubblica Ate- 
niese , e dichiarato il buon animo loro verso gU amici, 
ed i Confederati , se ne tornassero -a casa C salvo se per 
avventura in breve spazio di tempo, ed all’ impensata si 
offrisse loro una qualche occasione , col presentarsi la qua- 
le essi potessero o giovare ai -Leontini , o farsi alleala al- 
-cuna delle altre Città ) e non' mettere in pericolo la Re- 
pubblica, consumando ciascuno le sue sostanze per cagio- 
ne della medesima. Alcibiade poi diceva,* che non con- 
-veniva , che essi , i spiali con tante Soldatesche erano uscifi 
•d’ Arene , .se ne tornassero vergognosamente indietro sen- 
.za far nulla; ina che piuttosto mandar si doveano degli 
Ambasciatori a tutte le Città, fuorché a Sélinunte , ed a 
.Siracusa, e procurare cF indurre ’ Siciliani, patte a ri- 
Jseliarsi dai -Siracusari , parte adivenir loro amici, acciò 
, ne 
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ne avessero vettovaglia , e giente . Prima di tnttl pensava 
di sollecitare i Messali esi ( imperocché diceva, che co» 
Sforo principalmente erano situati nel passaggio , e J in uri 
luogo opportuno, pel quale approdar si poteva in Sicilia ) e 
faceva vedere , che colà vi sarebbe stato porto , ed allog» 
giamenti per ricoverare comodissimamente le navi, e le 
truppe . Dopo che si fossero ridotte le Città nella loro 
amicizia , e dopo aver saputo quai cpmpagni di guerra 
erano essi per avere , egli stimava bene di dar fìnalmen» 
te r assalto a Siracusa , ed a Selinunte , se pure gli abi» 
tanti di queste Città non fosser venuti a composizione 
con gli Egestei , e non avessero permesso ai Leontini di 
ritornare nelle antiche lor sedi . Ma Lamaco manifestamente • 
diceva, che navigarsi dovea contro di Siracusa, e farsi quanto 
prima il combattimento innanzi alla Città , mentre che quei 
di dentro non erano ancor provveduti, ma bensì grandemente 
spaventati : imperocché ogni esercito da principio arreca un 
grandissimo terrore ; ma se vi frappone dimora , prima che 
si presenti, gli uomini riavendosi dallo spavento , quando lo 
veggono , più lo hanno in dispregio . Che se di repente 
avessero assaliti i Siracusani , in tempo die abbattuti per 
anche dalla paura aspettavano il nemico , egli affermava , 
che facilmente gli avrebbero vinti , e sbigottiti in tutte le 
cose , tanto per la vista ( mentre sarebbero comparsi in 
grandissimo numero ) quanto per I’ aspettazione dei dan- 
ni che doveano essi ricevere, ma specialmente per il su- 
bito pericolo della battaglia . Di più era da credere , che 
se ne potessero pigliare anche molti per le campagne fuo- 
ri della Città , non credendo che essi dovesser venire; e 
se costoro si fossero riparati dentro alla medesima Città 
con tutti i loro beni , in questo caso se eglino 1’ avessero 
assediata, e vinta , non sarebber mancati danari all’eser- 
cito . Oltre di questo , gli altri Sieilìensi in questo modo 
avrebbero più facilmente abbandonata I’ alleanza di quel- 
li , ed a loro stessi si sarebbero accostati , e non avreb- 
bero tardato , stando a vedere quali fossero vincitori .Di-* 
ceva finalmente , che quando fossero ritornati dall’ assedio 
della Città , ed avesser voluto approdare in qualche por- 
to , bisognava ancorar le navi presso Megara , la quale era 
deserta , e poco distante da Siracusa per terra, e perma- 
Tuc.Tom.U. P ' r« » 
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re. per?» , hencW avesse dette Mue<fe c>nie , er»n-. 

tuttociò aderì ancid esso alla opinione eli Alcibiade . Do- 
po tinto tjuesto lo stesso Alcibiade passato essendo conia 
sua nave in Messana , e vemito a ragionamento coi Mes- 
sanesi intorno al far seco alleanza, non pot^ persuaderli ; 
ed essi risposero , die non lo avrebbero ricevuto dentro 
sdla Città, ma. sì bene gli accordavano il mercato di fuo- 
ri ; e quindi egli se ne tornò a Reggio . 1 Duci poi da 
tutto il numero delle navi avendone immantinente riem- 
pite sessanta , e prese le cose necessarie , lasciato il re- 
stante dell’ esercito a Reggio con uno dei loro Colle- 
j;lii , avanzandosi coll’armata navale, si portarono a Nas- 
so . Avendoli i Nassj ricevuti nella Città, quinci raden- 
<Io la spiaggia, navigarono alla volta di Catana; ma 
i. Catane! non avendoli ricevuti ([mentre quivi erano al. 
Clini , die favorivano le parti dei Siracusani ) passarono 
sii per il fiume Teria CO» dove avendo pernottato, il 
giorno seguente navigarono verso Siracusa, ordinata op- 
portunamente la flotta . Essi però mandarono innanzi 
dieci navi nei gran porto di Siracusa , affinché esse co- 
là navigassero, ed ispiassero, se alcuna armata nava- 
le fosse condotta in mare dai Siracusani ; eJ affinché 
accostandosi alla Città, per mezzo della voce di un Ban- 
ditore significassero dalle navi ai medesimi , che veni- 
vano gli Ateniesi , per restituire i Leontini nelle antiche 
lor sedi, atteso il dritto della confederazione, e della pa- 
rentela. Essi adunque doveano dire ai medesimi Leonti- 
ni, che quanti n’ erano di loro in Siracusa passassero in- 
trepidamente agli Ateniesi, come ad amici, e benemeriti 
loro . Poi eh’ ebbero per la voce del Banditore annun- 
ziato ciò a quelli , e dopo aver considerata altresì la si- 
tuazione della Città , e dei porti , e tutta la Regione all’ 
intorno , di dove essi venir doveano a far la guerra ai loro 
nemici , ritornarono nuovamente a Catana . Ma i Caranei , 
convocata un’adunanza, rifiutarono di ricever T esercito; 
nondimeno comandarono , che i Capitani entrassero , e di- 
cessero ciò che volevano , Appresso costoro ragionando 
Alcibiade , e stando tutti rivolti i Catanei della Città a 
^uel ragionamento , i soldati Ateniesi avendo scorta un» 

cet- 

^0 Adesso si chiama fiume iì S. Lorenzo . 
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certa piccola porta mal costruita , ne diroccarono di na- 
scosto r edificata materia , e 1’ aprirono ; ed entrati nella 
Città andarono in piazza . Tosto che que’ Cutanei , i quali 
erano d’ accordo coi Siracusani , li videro entrati , auhita- 
jnente presi dallo spavento ([ il numero di questi non era 
grande ) se ne fuggirono di nascosto: gli altri poi decre- 
tarono, che farsi dovesse alleanza con gli Ateniesi , ed 
ordinarono , che si facesse venir da Reggio il rimanente dell’ 
esercito , Dopo questo essendo gli Ateniesi ritornati a Reg- 
gio , e quindi sciogliendo in seguito con tutte le truppe » 
approdarono a Catana , e giunti fecero quivi gli alloggia- 
menti. In quel luogo fù loro portata nuova da Camerma, 
che s’eglino colà andassero, i Camarinei si sarebbero re- 
si; e che l Siracusani allestivano un' armata navale: per 
lo che si portarono primieramente con tutte le truppe 
contro di Siracusa ; ed avendo ritrovato che non si meD- 
reva in ordine flotta veruna , di qui andarono a Cameri- 
na , radendo la piaggia ; e dopo die vi furono approdati 
mandarono un Caducearore agli Abitanti , Ma questi 
non vollero riceverli , dicendo , che relliglosamente per 
mezzo del giuramento eransi obbligati a ricevere gli 
Ateniesi, che con una nave soltanto approdasser da loro, 
salvo se essi non ne avessero dimandate di più agli Ate- 
niesi medesimi: Per fa qual cosa questi cosi partirono, 
non avendo fatta cosa alcuna , 


Dell’ faglio di Alcibiade -, t di eiò eht fecero Ari'^ 
itogìtone , ed Armadio , 

CAPITOLO SETTIMO. 


S montati poscia dalle lor navi ia una certa parte del ter- 
ritorio Siracusano , fecero delle prede ; onde vi accor- 
se la gente a cavallo dei Siracusani ; ma gli Ateniesi do- 
po aver messi a morte alcuni soldati leggermente arma- 
ti , che erano dispersi , si ritornarono a Catana . Quivi 
poi si abbatterono nella nave Salaminia 0 ) mandata da 
Atene non solo contro di Alcibade , acciò quelli che so- 

P 2 pra 

<i) Veggisi il lìb, 3. 213, nit, i|. 
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pra vi erano gl’ intimassero di ritornare a rispondere al- 
le accuse di cui pubblicamente veniva gravato ; ma anche 
contro di altri soldati , i tjnali erano con Ini , dei quali era 
stato dato indicio , die avessero empiamente profanati i 
jnisterj , ed in parte violati altresì i Simulacri di Mercu- 
rio: imperocché gli Ateniesi dopo la partenza della ilotta 
facevano nullameno delle ricerche intorno ai detti miste- 
ri contaminati, e circa le mutilate statue di Mercurio. 
Ma siccome i. Giudici non bene s' informavano , e sospet- 
tosamente rutti ammettevano , quindi per la fede presta- 
ta agli uomini ribaldi, presero dei migliori fra i Cittadi- 
ni , e li misero in ceppi ; stimando che fosse meglio in- 
torno a questa cosa far delle ricerche , e ritrovare, eli quel- 
lo che taluno accusato ^quantunque uomo probo , e dab- 
Lene ) si liberasse dal subire il giudizio , avendo rigiiar- 
<lo alla ribalderia di chi ne dava indizio . Imperocché il 
Popolo , il quale aveva inteso per fama , che la Tirannide 
<li Pisistraro , e dei figliuoli era stata crudele negli ultimi 
tempi , e che in oltre non era stata abbattuta né da se 
stesso, né da Armodio , ma dai Lacedemoni , sempre vi- 
veva in timore , e sospettava di tutte le cose . Quell’ar- 
dimentoso attentato poi di Aristogitone , e di Armodio fù da 
essi eseguito per un certo caso d’ amore: la qual cosalo 
.diffusamente narrando dimostrerò, che né gli altri, né gli 
Ateniesi medesimi dicono niente di certo intorno ai loro 
Tiranni , né circa il fatto accaduto . In fatti dopo che Pi- 
sistrato già vecchio mori nella Tirannide , non Ipparco 
( come generalmente si crede ) ma Ippia , perdi' era mag- 
gior d’età, ottenne il Principato. Ma essendo un certo gio- 
vane detto Armodio bello ìiel fior degli anni , Aristogito- 
ne UBO dei Cittadini , uomo di mezzana condizione smi- 
suratamente lo amava , e possedeva . Questo Armodio dun- 

? [U.e fù tentato da Ipparco figliuolo di Pisistrato ; ma non 
acendo a sua voglia , riferi la cosa ad Aristogitone . Que- 
sti avendone concepito un gran dolore , secondo 1’ uso di 
quelli che amano , e temendo al tempo stesso la possanza 
d’ Ipparco, e che per forza non tirasse a sé lo stesso Ar- 
modio , subito secondo il suo grado tentò di rovesciar la 
Tirannide per mezzo d’ insidie . In questo mezzo Ipparco 
avendo nuovamente sollecitato Antodio , e ciò non ostante 

. non 
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non avendolo potuto indurre, aveva deliberato di non tentare 
alcuna cosa violenta ; ma si accingeva a calunniarlo occul- 
tamente sotto altro colore: imperocché circa il governo noi> 
era grave al popolo ; ma erasi regolato in modo da noa 
essere odiato : e certamente questi Tiranni attesero per 
lunghissimo tempo alla virth , ed alla prudenza; ed esi- 
gendo dagli Ateniesi la vigesima parte soltanto dei pro- 
venti, ornarono sontuosamente la Città, amministrarono 
bene le guerre , e fecero de’Sacrificj nei Tempj , Nel re- 
sto poi la Città secvivasi delle leggi promulgate già per 
r addietro, salvo che procuravano attentamente, che sem- 
pre uno del numero ai loro stessi esercitasse la Magistra- 
tura; ed alcuni altri di loro ebbero appres.so agli Ateniesi 
r imperio per un anno , ed anche Pisistrato che era figliuo- 
lo di quell’ Ippia , il quale era stato Tiranno, e che por- 
tava il nome del suo avo. Costui essendo Arconte dedi- 
cò r altare dei dodici Iddìi nella piazza , (i) e quello 
che é nel Tempio di Apollo Pillo - In seguito poi il po- 
polo Ateniese avendo accresciuto 1’ altare , ch’'era in piaz- 
za , ne scancellò- riscrizione. Ma quella dell’ altare , che 
stava nel Tempio di Apollo Pillo, vi é ancor tutta , ben- 
ché con lettere che appena si veggono, ed è concepita iii 
queste parole 

Pisistrato figltuol d’ Fppia- nel Tempio 
D’ Apollo Pitio collocò già questi 
Perenni monumenti del suo impero . 

Che Ippia dunque Imperasse-, per esser maggiore de.- 
gli alrrl suoi fratelli, io posso affermarlo , parte perché lo 
8Ò , parte perché 1’ ho inteso per fama , avendo io indagata la 
verità pii'i accuratamente degli altri . Ma ognuno potrà 
conoscere che cosi sta la cosa da quanto io sono per dire; 
imperocché é noto, che solo costui fra i regitrinii fratelli 
ebbe dei figliuoli, siccome lo indica e l’altare, e la co- 
lonna eretta nella Rocca d’ Atene con la iscrizióne della 
scelleraggine commessa dai Tiranni; nella quale iscrizio- 
ne- 

(i) Di questo Altare ne fà thtne ; tt in Kicìa . Vèggaii Ui 
menzione Flutzrcoj, io Dcmn~ Meursìo, Strtmif, 
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Ile nou vi è segnato alcun figliuolo o di Tessalo CO • ^ 
d’ Ipparco j ma bensì ciiujue ligliuoli U’ Ippia , clie esso ave- 
va avuti da Mirrine figliuola di Calila d' IperodiiJe. 
E certo eh* è verisimile, ciie il primo a tor inog'ie fosse 
il fratello maggiore di età , il quale ancora nella prima 
colonna si legge scritto il primo dopo il padre , nè fuori 
di proposito , sì perché era il maggiore dei nati da lui, 
ed anche perché aveva ottenuta la Tirannide . Nè mi pare 
che Ippia fosse stato in un tratto per riienere sì facilmen- 
te la Tirannide , se Ipparco fosse morto in tempo che già 
era costituito nell’ Impero, e se egli medesimo avesse co- 
minciato a stabilire il dominio nel giorno stesso, in cui 
fìi ucciso il fletto Tiranno. Ma a cagione dell'antico e 
stililo timore dei Cittadini, ed a morivo altresi della di- 
ligenza di cui faceva uso nel munirsi di satelliti, però 
senza pericolo alcuno egli ritenne T impero , non indu- 
giando , e non essendo incerto di ciò che faceva, perché 
prima non si fosse esercitato nell'amministrazione del co- 
mando , come il suo fratello minore . Ma per contrario suc- 
cesso della cosa accadde, che Ipparco fosse nobilitato, e 
si acquistasse presso i posteri la fama di avere acquistata 
la Tirannide. Costui adunque poiché sollecitando Armo- 
dio non lo potè ottener con lusinghe , gli usò questa vil- 
lania . Avendo ordinato gli Ateniesi , che la sua sorella 
vergine portasse il canestro Ci) «erta pompa , la 

cacciò via dicendo, die il Magistrato non voleva, per- 
di’ era indegna . Armodio soffrendo ciò di mal ani- 
mo , anche .Vistogitone a suo riguardo vie piò s’ irri- 
tò ; e quindi apparecchiarono tutte le cose in compagnia 
di quelli , che eseguir doveano la congiura. Ma aspetta- 
vano i grandi Panatenei , nel qual giorno solo non recava 
alcun sospetto , che quei cittadini, i quali seguivano la 
pompa, fossero in armeC*)* Bisognava poi eh’ essi co- 
minciassero r impresa , e che gli altri al tempo medesi- 
mo 

(1) Di costui appena si trova veggasi Pau sartia //J. i. pn^. ly. 

memoria presso gli altri Autori, ed il Perironio ad jSliat. Var, 
Meurt. Pijisir. cap. io. Fist. lib. ii. cap. I 

(2) Si ritcoiiiri il Meursio , (4) Miurs, Panatb, taf. 21. 

he. fit. ntp. 16. pag, 3j. 

(3} Intorno a questo costume 
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no tlpMero njnro contro l satelliti; benehi*noi) furono moU 
ti 1 congiurati, per più sicurtà, e perdiè speravano , che 
anche coloro, i quali non erano consapevoli ( se essi aves- 
sero avuto ardire eli dar principio al tumulto ) subito , e 
pirincipalinente avendo le armi , si sarebbero posti in liber- 
tà . Come fù giunto il di della Festa , Ippia fuori della 
Città in un luogo chiamato Ceramico ft) i in compa- 
gnia de’ suoi satelliti metteva in ordine le cose ap- 
partenenti alla .pompa, secondo che ciascuna conveniva 
che andasse. Anuodio adunque, ed Aristogitone , aven- 
do già tolti i pugnali , uscirono fuora per eseguire il fat- 
to ; ma poi die videro uno dei Congiurati , che familiar- 
mente parlava con Ippia ( perchè ognuno andar poteva 
facilmente da lui ) ebbero timore , e si pensarono , che 
la cosa fosse scoperta, e che ormai dovessero esser presi. 
l.aonde volevano prima vendicarsi ( potendo ]) di lui , dal 
quale si stimavano offesi, e percagiondi cui tutte le co- 
se erano in pericolo ; e cosi com’ erano , entrarono impe- 
tuosamente dentro alle porte della Città: e facendo cosi 
in un subito quella improvvisa sortita , ritrovarono Ippar- 
co in quel luogo , che chiamasi Leocorio CO » ^ traspor- 
tati da ira grandissima , l’uno a cagion dell’amore , l’al- 
'tro a causa della sofferta ingiuria , lo ferirono , e lo uc- 
cisero. Aristogitone da principio si sottrasse con la fuga 
di mezzo ai satelliti ; ma dipoi essendovi accorsa la mol- 
titudine fù preso, e severamente trattato; ed Armoclio fù 
sullo stesso luogo subito ucciso . Essendo poscia giuntala 
mova di un tal fatto ad Ippia nel Ceramico , si rivolse 
non già a vedere ciò eh’ era avvenuto , ma bensì a quel- 
li, che armati conducevano la Pompa , i quali essendo al- 
quanto lontani, nulla per anche aveano sentito; e compo- 
stosi il volto in guisa da dissimulare una tanta disgrazia, 
comandò che tutti senz’ arme andas.sero in un certo luogo 
che loro mostrò; ed essi colà si ritirarono, pensando eh’ 
egli volesse ragionar loro di alcuna cosa. Ma costui co- 


man- 


(i) Dove a pubbliche tpese sep- eretto in onore di un certo Leo- 
pellivansi quelli che morivano in te , che fecondo i’ avviso dell* 
{[uerra . Vi eraoo poi altri luoghi Oracolo sacrificò tre sue figliuole, 
di questo medesimo nome . Mrnrs. per liberar l'Attica dalla careflia. 
Cframic. jEliait. lib. 

(^) Pov* era un monumento Suid.Cie. lib. 3 . de Nti. Deot» 
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mandando ai satelliti, die togliessero a quelli le armi, 
subito divise coloro, dei quali aveva sospetto, e se alcu- 
no fìi ritrovato con piigntde ; perciocché erano soliti di 
seguir le Pompe con Io scudo , e con 1 ' asta . In questo modo 
per tanto per uno sdegno amatorio si diede principio alla 
congiura, e per un timore improvviso si eseguì da Anno- 
dio t e da Aristogitone quell' ardimentoso attentato , 
In seguito poi la Tirannide fò per gli Ateniesi molto pii\ 
aspra e crudele; ed Ippia già entrato in maggior paura 
amma7.zò parecchj Cittadini , e cominciò ad aver la mira so- 
pra i soccorsi stranieri , se di qualclie luogo avesse potuto 
cavar per se stesso alcun presidio, murando in tutto Insta- 
to delle cose . E però dopo questo diede in moglie ad 
Eanride figliuolo & Ippoclo Tiranno dei Lampsaceni Ar- 
che dice sua figlia; ed essendo egli Ateniese la maritò ad 
un Lampsaceno , perché sapeva che costui era di molta 
autorità presso il Re Dario . Il di lei monumento esiste 
in Lampsaco con la seguente iscrizione, 

Questa polvere Archedice ricaopre 
Figliuola d’ Ippia , che acquistossi fama 
Di virtù presso i Greci . Essa Tiranni(a) 

Ebbe padre , fratei , marito , e figli > 

Nè per questo però si fè superbaCj) • 

Ippia dipoi avendo tenuta la Tirannide tre anni pres- 
so gli Ateniesi , ed il quarto anno essendo stato privato 
dell'impero dai Lacedemoni, e dai fuorusciti Alcmeoni- 
di , impetrata la pubblica fede , se ne andò in Sigeo (q) 
dipoi in Lampsaco , presso di Eantide , e di là al Re Da- 
rio ; donde partitosi poscia l’anno ventesimo, essendo già 
vecchio, militò coi Medi presso a Maratone . Le quali co- 
se fra se pensando il Popolo Ateniese, e riducendosi a 
memoria quanto ne aveva inteso per fama, era in allora 
crudele, e sospettoso contro di quelli, i eguali erano sta- 
ti 

(i) Città il’A5Ì.i , oggi detta questo 'Epigramma. Veggansi le 
■daiTurchi Lcrsrlce 'Note del Valesio «</ 

(2) Si consulti il Palmerio , 75. e/ Meurs. Pisistrai. pt*. *29. 

Exfrdtation. pag, 55. (4) Al prefente fi chiama Capo 

(3) /^ristatile , Hh. l. dei Giannizzari . Si consulti an- 

co/. 9. attribuisce a Simouide che il Meursio, tn Fùù/r. co/, 
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ti accusati intorno ai mister] ; e tutte le cose gli pareva- 
mo fatte con intenzione di stabilirsi dai Congiurati o l’Oli- 
garchia , o la Tirannide . Sdegnatosi adunque per questo 
il medesimo popolo giA avea messi in prigione molti uo- 
mini , e pure dei piò distinti ; nè per anche pareva cal- 
mato, ma ogni giorno più si avanzava nella crudeltà, e 
ne arrestava molti più di prima. In questo mezzo uno di 
qtielli , i quali erano insieme presi , persuase ad un certo 
che stava in carcere , e che sembrava colpevolissimo , di 
palesar la cosa, o vera o falsa che fosse; imperciocché 
V* erano congetture per l’ una e 1’ altra parte , e niente di cer- 
to intorno agli amori di quel misfatto nè allora nè poi si potè 
da alcuno affermare . Lo persuase adunque dicendogli , che 
bisognava che esso medasimo quantunque non avesse com- 
messo un tal misfatto, con tuttociò presa l’ impunità , sal- 
vasse se stesso , e liberasse la Città dal presente sospet- 
to : imperocché gli soggiungeva che sarebbe stato più si- 
curo il suo scampo , se confessato avesse , ottenuta l’ im- 
punità, di quello che se negando avesse subito il giudi- 
zio . In questo modo costui e centra sè , e centra gli al- 
tri confessò la cosa dell’ Erme . Ma il Popolo Ateniese 
avendo volentieri scoperta ( coni’ esso si dava a credere) la 
verità del fatto , ed avendo da prima sofferto con indegnazio- 
ne grandissima di non poter venire in chiaro di quelli che 
insidiavano alla sua moltitudine , allora sciolse subito co- 
lui, che aveva dato l’indizio, e gli altri parimenti eh’ 
erano con lui , e che esso non aveva accusati. Di quelli 
però che da colui erano stati denunziati , fatto il giudi- 
zio , alcuni il Popolo ne ammazzò, cioè tutti quelli che 
furono presi, ed alcuni sottrattisi con la fuga li condan- 
nò alla morte , e per mezzo della voce di un Banditore 
propose dei premj a chiunque avesse uccisi quei condan- 
nati . Intanto però non era anche ben certo , se coloro che 
patita aveano la pena capitale , giustamente , o a torto 
fossero stati ammazzati : non ostante il rimanente della 
Città per allora ritrasse da questa cosa un manifesto van- 
taggio . Gli Ateniesi poi ricevevano con gli animi irritati 
le accuse date ad Alcibiade per istigazione di que’ suoi 
nemici medesimi, i quali già anche prima ch’egli partis- 
se, aveanlo attaccato . E poiché furono d'avviso, eli aver 
Tuc.Tom.ll. <2 »co- 
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scOj:>erta là’ cosa riguardo all’ Erme, allora pii' che mal 
jjarve ai medesimi , che da lui fossero stati violati i Mi- 
srerj , della vioIa7.ion dei quali esso veniva accusato, con 
animo di congiurare assieme co’ suoi complici centra lo 
stato Popolare . In fatti un certo esercito dei Lacedemone 
non molto grande, nel tempo stesso in cui gli Ateniesi 
per queste cose erano in tumulto , si avanzò fino all’ Ist- 
mo , macchinando non sò che contro i Beozj ; e pareva che 
a di lui instigazione fosse venuto , non per causa dei Beo. 
7-j ; e se eglino per gli avuti indizj non avessero prevenuto a 
pigliar quelli ch’erano accusati, la Ciitd sarebbe stata tradita. 
Laonde una certa notte stettero anche in armi presso al Tem* 
pio di Teseo che é nella Città; ed inoltre gli ospiti di Al- 
cibiade , i quali stavano in Argo , in quel medesimo tem- 
po vennero in sospetto, che avrebbero assalito il popolo.: 
e per questo gli Ateniesi in allora diedero al popolo Ar- 
givo gli ostaggj degli Argivi , che erano stati messi nelle 
Isole, acciò per tal motivo gli uccidessero. In somma i 
sospetti circondavano Alcibiade da tutte le parti ; per la 
qual cosa gli Ateniesi , perché conducendolo in giudizio vo- 
leano condannarlo alla morte , mandarono la nave Sala- 
minia in Sicilia non tanto per richiamar lui , quanto gli 
altri , dei quali erano stati dati degl’ indizj . Erasi però or- 
dinato ai messi , che gli comandassero che venisse a difen- 
dersi , ma non già che lo pigliassero; usando questa cau- 
tela , acciò i di lui soldati , i quali stavano in Sicilia , non 
eccitassero un qualche tumulto; ed acciò gl’ inimici ac- 
cortisi di questo non dessero l’assalto agii alloggiamen- 
ti; ed in modo speciale percliè bramavano , che i Man- 
tinei , e gli Argivi , i quali erano giudicati che fosse- 
ro stati condotti da Alcibiade a guerreggiare in comu- 
ne , vi rimanessero . Costui adunque avendo la sua na- 
ve , e gli altri similmente che con lui erano stati accu- 
sati, si partirono di Sicilia con la nave Salaminia come 
per andare ad Atene: e tosto che furono in furia C*)» 
non seguirono piò coloro ; ma scostatisi dalla nave spari- 
rono, non avendo ardire di presentarsi al giudizio dopo 

eh* 

(l) Dne ermo! Trmpj di TfSfOj TTrfs. tép. Jl. Atbtn. Art. pag. jS. 
l’uno nel meezo della Cuti vi- &c.uiect. Alte. lib. j- c»p. «J. 
cino al Ginnatio ; 1* altro fuori, (a) Adfsao viso detta Guaies- 
presso il (BUFO lungo . Meurt. tra . 
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eh* erano sfati incolpati Coloro poi che venivano portati 
dalla nave Salaminia andarono in traccia per qualche tem- 
po di Alcibiade , e dei suoi compagni; ma non apparen- 
do questi in alcun luogo , essi continuarono il corso del- 
la loro navigazione . Ma Alcibiade , essendo già esule , 
non molto dipoi dal territorio Turio passò sopra un navi- 
glio nel Peloponneso ; e gli Ateniesi , lasciato il giudizio , 
condannarono alla morte sì lui , come gli altri eh’ erano se- 
co . Dopo queste cose gli altri Capitani degli Ateniesi , i 
quali stavano in Sicilia , diviso avendo in due parti l’eser. 
cito , e ciascuno di essi avendo presa quella che gli toccò 
in sorte , navigarono con tutte le truppe allq volta di 
Selinunte , e di Egesta ; parte perchè volevano sapere , se 
gli Egestei avrebbero somministrati all* esercito i danari 
promessi , e parte per ispiare le cose dei Selinunzj , c per 
venire in chiaro delle differenze che passavano fra i Seli- 
nunzj , e gli Egestei . Radendo poi la spiaggia a sinistra 
da quella pane , che risguarda il Mar Tirreno , approda- 
rono ad Iinera , che è la sola Città Greca in. questa 
contrada della Sicilia . Ma gl’ Imerei non avendoli ricevu- 
ti , essi passarono innanzi ; e mentre passarono presero Icca- 
ra CO» Città Sicanica , ma nemica degli Egestei; ed era 
marittima. Avendone poi tratti in servitìi gli abitanti, 
diedero la terra agli Egestei , la cavalleria de’ quali ave- 
va assistito essi Ateniesi . Questi di nuovo con la fanteria 
marciarono pel territorio Siciliano, finché pervennero a 
Catana; e le navi che portavano i prigionieri, si ritorna- 
rono . Nicia poi essendosi portato subitamente da Iccara 
ad Egesta , ed avendo trattato delle altre cose con gli Ege- 
stei , e ricevutone trenta talenti , se ne tornò all'esercito; 
e vendè i prigionieri, e di quelli si fecero cento e venti 
talenti. Ciò fatto, Nicia ed i suoi Colleghi con le lor gen- 
ti essendosi quindi portati innanzi , andarono ai Confede- 
rati dei Siciliani , imponendo ad essi che mandassero del- 
le soldatesche ; e con la metà dell' esercito si mossero contro 
Ibla (2) Geieatine , che era nemica; nè la espugnarono. 
E finì r estate . Q * Del- 

(1) Le rovine di questi Città (1) Tre furono le Città di 
•desto si chiamino Muro di Carini, quello nome in Sicilia. Cluver. 
Fntl.lià.j. esf. 16. Cluvtr. ]jj. 
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DclU vittoria riportata dagli Ateniesi sopra i Siracusani , 

CAPITOLO OTTAVO. 

OOpraggiiignendo 1* inverno, gli Ateniesi cominciarono 

0 subito a prepararsi ad assaltar Siracusa ; ecl all’ incontro 

1 Siracusani si allestivano aneli' essi come per andar con- 
tro di loro: imperocché non avendoli gli Ateniesi subita- 
mente assaliti nel primo spavento , ed aspettazione , ogni 
giorno pii\ in processo di tempo prendevano animo ; e si- 
milmente perchè mentre passavano per quella costa della 
Sicilia , furono veduti andar molto lontani da loro, e por- 
tatisi ad Ibla aveano tentato di espugnarla , né aveano 
potuto, perciò maggiormente li disprezzavano: e pregava- 
no i lor proprj Capitani ( come suol fare il volgo quan- 
do confida) che li conducessero verso Catana, giacché 
quelli non venivano contro di loro . Che piò ? anche i sol- 
dati a cavallo di essi Siracusani , i quali si avanzavano 
•fino agli alloggiamenti degli Ateniesi per ispiare continua- 
mente , oltre le altre villanie, di cui per contumelia li ca- 
xlcavano , dimandavano anche ai medesimi , se fosser ve- 
duti ad abitar seco in nn territorio ad essi straniero , piut- 
tosto che a rimettere i Leontini nella propria lor sede • 
Ma sentendo queste cose i Duci degli Ateniesi, voleva- 
no tirare i Siracusani con tutto H popolo piò lontani dal- 
la Città che fosse possibile, acciocché essi stessi passan- 
do di notte con la flotta , comodamente occupassero un 
luogo sufficiente agli alloggiamenti , senza che il nemico 
dasse loro impedimento veruno : imperocché sapevano , che 
non avrebbero potuto farlo al modo stesso , se o discesi 
-fossero dalle navi contro coloro , che già erano preparati , 
o andando per viaggio terrestre fossero stati osservati. In 
fatti la cavalleria dei Siracusani, la quale era grande, 
recati avrebbe non piccioli tUumi ai lor soldati armati al- 
la leggera , ed alla moltitudine, perché ntni vi erano an- 
cora cavalli di sorta alcuna. Ma così , com’ essi aveano 
stabilito di fare, avrel)bero occupato un luogo, donde non 
avrebbero ricevuto alcuna olfiìsa notabile tlalla Cavalleria 
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dei nemici . I fjornsciti poi dei -Siracnsani , clip seguiva, 
no essi Ateniesi, persuasero ai Capitani di pigliare il luo- 
go situato presso 1' Olimpieo C*)- essi a fine di ot- 
tenere il loro intento ritrovarono quest’ astuzia . Manda- 
rono un certo uomo , di cui si potevano molto ben fidare, 
eclie , sicccftne essi s'immaginavano, non meno era amico 
dei Duci Siracusani , ai quali veniva mandato . Costui era 
Cataneo, e diceva di venire, spedito da alcuni Catanei , 
i nomi dei quali essi conoscevano , e sapevano die per 
anche dentro alla Città erano costanti partigiani della lo- 
ro fazione . Costui dunque diceva , che gli Ateniesi per- 
nottarono nella Città lontani dagli alloggiamenti, e che 
se essi avesser voluto venire ad un giorno determinato sul 
far deli’ alba contro 1 ' esercito Ateniese , i Catanei avreb- 
bero serrato fuori quelli che erano appresso di loro , ed in- 
cendiare le navi; ed essi Siracusani se dato avesser l’as- 
salto alle trincee , avrebber facilmente preso l’ esercito 
Ateniese ; imperocché sarebbero stati in ajuto a. questa 
impresa molti Catanei , e già erano pronti , da parte dei 
quali egli medesimo veniva . I Duci poi dei Siracusani , 
siccome quelli i quali in tutte le altre cose ancora erano trop- 
po arditi , ed avevano in animo anche senza un tal mes- 
saggio di portarsi coll’ apparecchio contro Catana, molto 
inconsideratamente prestaroro fede a quell’ uomo ; e su- 
bito fissato il giorno , nel quale essi si sarebbero ritrovati 
a Catana , lo rimandarono via . I medesimi Duci poscia 
C mentre già vi erano sopraggiunti alcuni Selinunzj , ed 
alcuni altri degli Alleati 5 intimarono pubblicamente ai 
Siracusani , che tutti senza eccettuarne alcuno si allestis- 
sero per marciare : e già avendo preparate tutte le cose 
necessarie per quella spedizione , ed essendo venuto il gior- 
no nel quale aveano determinato di andare , postisi in viag- 
gio per portarsi alla volta di Catana , posero gli accarn- 
pameiiti presso al fiume Simeto (2) nel territorio Leonti- 
no. Gli Ateniesi avendo inteso, che essi venivano, pre- 
sa tutta la gente e de’ suoi , e dei Siciliani quanti ve n* 

era- 

li) O sia Tfmpio di Giove : 7. Veggtfi il Clu^erio 179. 

bfachè vi era anche un piccolo (i) Jti consulti il Cluverio , 
c;iileUo di quefto nome, come lo lib. i. ctip. io. e l’ Heiaiio «d 
accenna il iioilro itucore al 1 ib, Ovid. kUtttit. Jib, 9, 
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erano presenti , e se alcun altro ve n’ era venuto , e met» 
sili nelle navi, e nei navigli, sul far della notte andaro- 
no a Siracusa ; e gli Ateniesi medesimi appena si fece 
giorno, uscirono nel luogo, che era presso all' Olimpico , 
come per dovere far ivi gli alloggiamenti . In questo me?.- 
zo i soldati a cavallo dei Siracusani , che erano stati i pri- 
mi ad avvicinarsi a Catana , ed aveano scorto che tutto 
r esercito se n’ era partito dentro alle navi , ritornatisi 
lo riferirono alla fanteria : ed allora tutti rivoltisi addie- 
tro accorsero a porgere ajuto alla Città . Intanto gli Ate. 
niesi, perché coloro aveano da far lungo viaggio, pianta- 
rono a tutto lor agio gli accampamanti in un luogo op- 
portuno , dal quale erano per dar principio alla battaglia 
quando volessero, e non potevano o nello stesso combat- 
timento, o prima del medesimo essere infestati dalla ca- 
'valleria dei Siracusani ; perciocché da un lato le fortifi- 
cazioni , gli edificj , gli arbori, eJ uno stagno impediva- 
no il nemico ; dall' altro i luoghi scoscesi : e di più caglia- 
ti gii alberi vicini , e portatili al mare piantarono una 
trincea .'presso alle navi, ed a Dascone 0); e da quella 
parte , che era più facile da passare agl' inimici , innal- 
zarono prestissimamente una fortificazione costruita con 
sassi, e legni scelti; e ruppero il* ponte dell* Anapo (a) . 
In tempo che si facevano queste fortificazioni, ninno usci- 
to dalla Città impedì una tal opera: ma primierament;e 
▼enne la Cavalleria dei Siracusani a dare ajuto , e yi 
concorse poscia tutta la fanteria ; e sulle prime si acco- 
starono molto dappresso agli accampamenti degli Atenie- 
si ; ma dipoi , «on uscendo questi contro di loro , 
se ne tornarono indietro, e passata la via Elorina C 3 ) . fecero 
gli alloggiamenti. Nell' altro giorno poi gli Ateniesi, ed 
i loro Confederati si prepararono come per combatte- 
re , ed in tal maniera disposero l' esercito . Tenevano 
J* ala destra gli Argivi, ed i Mantinei; nel mezzo stava- 
no gli Ateniesi; e gli altri Alleati nell'ala sinistra. Era 
la metà dell’ esercito schierata in modo che di fronte vi 
stavano otto soldati; e l' altra metà, che era presso i Pa- 

di- 

(i)Si consulti il Cluverio,p.tlo. distrutta .vicino al fiume del me- 
(z) Al presente fi chiama Alfeo. desimo nome, rggi detto Aiellari. 
5i consulti il Cluverio , /. t. c. 1 j. Ciuv, he, cit, 

{l) Cosi detta da Eloro , Città 
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diglioni, anch* essa vedeasi ia ordinanza con otto solda* 
ti , in guisa però che la lunghezza dello squadrone supe» 
rava di molto la larghezza ; alla quale comandato che 
osservando con somma diligenza da qual parte 1' esercita 
fosse in travaglio maggiore , ivi si radunasse . E fra que* 
eti i quali erano staci cosi collocati per sussidio , misero 
i servi dell* armata , che servivano a portar legne , ed ap* 
qua ai soldati . Ma i Siracusani disposero i lor soldati ri* 
coperti di greve armatura C i quali erano Siracusani mes* 
si insieme da tutto il popolo di ogni ordine , ed età ì ed 
i Conferlerati quanti ve n’ erano presenti, in modo che ne 
stavano sedici di fronte . I Selinunzj poi furono i primi 
a recare ad essi soccorso , e dipoi anche i soldati a caval- 
lo dei Geloi , e tutti insieme erano ducento ; ed 1 cavalli 
de’ Camarinei erano venti , e gli arcieri cinquanta in cir- 
ca • Collocarono poi nell’ala destra non meno di mille e 
duecento soldati <a cavallo; e vicino a questi anche dei 
lanciatori . Ivi essendo gli Ateniesi i primi per attaccar 
la battaglia , Nicia esortava e ciascheduna Nazione ^ se<r 
coudo die da questa o da quella portavasi , e tutte con 
queste parole. Qual bisogno v’é, o uomini, che facciamo 
uso di una lunga esortazione , noi , i quali ci ritrovia-* 
mo al medesimo combattimento? Imperocché a me sembra, 
che questo apparecchio sia più valevole a porgervi fidu- 
cia , die le parole egregiamente dette , le quali siano pri,- 
ve del sostegno delle soldatesche : in fatti dove siamo Ar- 
givi, e Mantinei , ed Ateniesi, ed i primi fra gli abitan- 
ti delle Isole , in qual modo non conviene , che ciascuno 
con tali e tanti Confederati non abbia una grande speran- 
za della vittoria; particolarmente contro di uomini , i qua*- 
li per farci resistenza conducono soldatesche messe insie- 
me alla rinfusa , e senza farne alcuna scelta , da tutto U 
popolo di ogni ordine, e di ogni erà; e non già conrra 
uomini scelti, quali noi siamo; ed oltre a ciò Siciliensi , 
i quali ci disprezzano si , ma non sosterranno il nostro at- 
tacco, perché hanno più audacia, che pratica? Questo al- 
tresì venga in mente a ciascuno, che noi e siamo molto 
lontani dai confini della nostra terra , ed in nessun luogo 
amico, tranne quello che voi combattendo vi conquistere- 
te . Io vi ammoniKO in altra maniera da quella , con cui C c 

que- 
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questo lofi?» benissimo dinamici a vicenda si esortano ;HmT 
perocché quelli -si ripetono, che dovranno combattere per 
la patria; ed io , che dovrete farlo in un terreno non pa- 
trio , dal quale fa di mestieri che noi ritorniamo coll' ave- 
re ottenuta la vittoria , o non è facile che possiamo addie- 
tro tornarne , stantechè ci verranno addosso molti soldati a 
cavallo. Memori voi adunque della vostra dignità attac- 
cate coraggiosamente i nemici , e siate d’ avviso , che la 
necessità e difficoltà presente é pii\ da temere, che gli av- 
versar) . Avendo Nicia esortatili con queste parole , subito 
Condusse le truppe contro i nemici . Ma i Siracusani al- 
lora non si aspettavano di dover venire quanto prima al- 
le mani , ed anxi alcuni di essi erano andari nella Cit- 
tà , che era vicina' Altri poi accorrendo in fretta -per 
ajutare i suoi , vennero ben tardi; ma così come giunge- 
vano mescolandosi indistintamente tra le file dell’eserci- 
to, ivi si collocavano; e costoro né in questa battaglia, 
c nepptir' nelle altre per gagliardia , e per ardire furono 
inferiori ai nemici . Non furono però inferiori finché- gli 
ajutava la scienza delle cose militari ; ma quella mancan- 
do ^ anche loro malgrado perdevano il coraggio. Nondi- 
meno perché pensavano ,' che gli Ateniesi non sarebbero 
htati i primi ad andar contro di loro , e perché erano co- 
stretti a difendersi in fretta , subito prese le armi usciro- 
no fnora all’ incontro : e snlle prime da ambedue glic,scr- 
<iri quei che con mano lanciavano le pietre , e i frombo- 
'liefl , ed i saettatori attaccarono una scara-mnccia ; e gii 
tini a vicenda mettevano in fuga gli altri , com’ è verisi- 
raile che addivenga fra i soldati- armati alla leggera . Gl’ 
Indovini poscia esposero le vittime secondo il costume , 
ed'i snorratorii di tibia eccitavano i soldati alla pugiuv, 
•(Questi adunque si portarono contro il nemico, i Siracusa- 
ni per combattere pér la patria , e ciascuno per la propria 
salvezza di presenW, e per la libertà nell’avvenire. Ma 
degl’.inimici , gli Ateniesi combattevano per l’ altrui terri- 
■eorio- a fine di appropriarselo , ed affinché essendo vinti non 
recassero danno al loro; c gli Argivi, e quei Confedera- 
ti'! quali «erano liberi» a 'fine di recare ajuto agli Ate- 
niesi nel eonquistar quelle cose percagion oelle quali era- 
no venuti. , <e pér ùvedexe- , rimanendo vincitori , ciascuno 
VI la 


Digitized by Google 



t 


SESTO. 

iviA pnrrlfl . Oli AlletiCl poi , 1 qunll nU’ ftlfrui dominio 
obbedivftuo , nveano In Ispccial ■ modoi T «niino pronto 
combattere per la salvezza presente , dell» quale dlapera^^ 
Vano , se non avessero vinto ; ed in secondo luogo per ayec 
più mansiseti, e più benigni gli Ateniesi , se insieme eoo 
essi avessero soggiogata una qualche , altra Nazione. Es* 
sentlosi poscia incominciata la zuffa, per molte oreeque-r 
•fili e .quelli fecero 1’ uno aU’ altro «esistenza: ed in questo 
-mezz.o avvenne che vi furono alquanti tuoni e foJgori.ed una 
pioggia grande t laonde a quelli che allora per la pri- 
ma volta combattevano , e che non erano pratichi delle 
guerre, recù ciò uno spavento anche maggiore; e quelli 
che erano più esperti stimarono , che queste cose che acesf 
.devano, accadessero a motivo della stagione dell'anno; ma ciò 
-che ad essi incuteva una paura grandissima era che i nemici 
-non fossero vinti . CH Argivi poi primi di tutti avendo 
■urtata i* ala -sinistra dei Siracusani, e dopo essi gli Ate- 
niesi quella parte posta loro all' incontro , allora an- 
che il -rimanente dell’ esercito del Siracusani sbaragliar 
to , ed incominciò a /uggire . Gli Ateniesi però non Io 
Inseguirono per lungo spazio C Imperocché! soldati a cavaf- 
io , 1 quali erano molti, ed invitti, lo proibivano, se ve- 
■devano alcuni dar la caccia più innanzi.; e lanciatisi sopra- 
la lor gente coperta di greve armatura. Il reprimevano ) 
ma ristrettisi insieme, c perseguendo 1 fuggitivi finché sir 
caramente poterono farlo , si ritornarono Indietro , ed eresr 
aero un trofeo, J Siracusani poi congregatisi nella viaElo*. 
Tina , e postW in schiera come meglio poteiwto nel lort> 
«tato presente , -mandarono un presidio del numero dei 
tuoi all'Ollmpieo, per timore cl;e gli Aceoiesi non rlmovesse- 
TO di là 1 danari che v’ erano ; e gli altri ritornarono nel- 
la Città. Essi Ateniesi non andarono al Tempio ; ma pre- 
ti 1 corpi morti de’ suol., ed avendoli posti sopra le pire , 
quivi passarono la notte. Nel giorno seguente restituiro- 
no al Siracusani i loro cadaveri , dsn'a al medesimi la pub- 
blica fede. questi, e dei loro Alleati nc perirono cif* 
ca dugentosessanta . Essi poscia raccolsero ie ossa dei 
tuoi ; e di essi medesimi , e dei Confederati .cinquanb» 
-in circa ne rimasero estinti . E con le spoglie degl* inimi* 
ci navigarono verso Catana, perclt’ era gii d’inverno, nò 
j. Tut.TonÀl. R ' j»i»« 
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pareva loro che si potesse più far guerra in quel luogo; 
prima che avessero fatti venire i cavalli d’ Atene , e 
mettessero insieme alcuni Confederati circonvicini , acr 
ciocchi non fossero superati in tutto dalla Cavalleria , ed 
acciocché adunassero danaro di quei luoplii , e ne fosse 
portato d* Atene t e tirassero alcune Città a ribellione, le 
quali speravano che dopo la battaglia dovessero più facil- 
mente obbedire ; ed acciocché apnarecchiasscro le altre 
cose , e le vettovaglie , e quanto facea di bisogno , men- 
tre sul principiar della primavera avevano; stabilito di dac 
1' asfalto a Siracnsa . Costoro adiuique con questo disegno 
navigarono a Nasso, eJ a Catana per passarvi l'inverno. 
Ma i Siracusani . dopo aver sepolti i suoi morti , radnna- 
‘rono il Consiglio; ed avanzatosi in mezzo dell'assemblea 
Ermocrare figliuolo di Eumene , uomo come nelle altre co- 
se nOn inferiore ad alcuno in prude nza , cosi in quelle del- 
la guerra esperto , e forte per oso , e famoso per Ja sua 
■ga gliardia , li confortava , e non soffriva che si perdesse- 
ro d' animo per quanto era accaduto . Egli diceva , che 
non era stato superato il loro coraggio , ma che la 
confusione delle ordinanze aveva ad tessi nociuto ; e 
'chfc non erano poi stati vinti , com' era credibile che 
■'dovessero esserlo , specialmente perché' essendo essi im- 
periti', e per dir cosi rozzi lavoratori aveano combattuto 
contro tali uomini , che per ) esperienza di guerra ve- 
nivano riputati i primi fra L Greci . In oltre soggiunge- 
va chela moiritudine , e la quantità del Comandanti C per- 
'cijocché avevano quindici Capitani]) e la confusa turba di 
molti , f quali noti obbedivano ai cetuii di alcuno, aveva 
loro altresì grandemente nociuto. ‘Ma se i Duci .fossero 
pochi, ed esperti, ed in quell'inverno mettessero in oe- 
aine dei soldati di greve armatura , e somministrassero le 
armi a chi non ne aveva, affinché grandissimo fosse il nu- 
mero dei soldati grevemente armati ; e li co.stringessero 
“ad esercitarsi in tutte le cose appartenenti alla guerra, 
egli affermava , che sembrava credibile che sarebbero sta- 
ti superiori agl'inimici; perchéessi medesimi avevanogià 
la fortezza , e vi si sarebbe aggiunto anche il buon ordi- 
ne coH* eseguir* bene l'impresa; e per queste due cosein- 
aieme erano ‘per far dei progressi: .mentre il buoa.ordi- 
' j - • . ‘ ne 
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ne si sarebbe meglio disciplinato a fronte dei pericoli ; e • 
r ardimento dell* animo 'jiiito alla .fiducia' che clà il sape- 
ri, sarebbe divenuto pii\ sicitro, ed intrepida. Finalmeij- ' 
te 'dice va, che bisognava etegigere i Capitani, ma pochi ! 
e'con sommo potere , ai qitali ai dovesse con religio- 
so giuramento proitietrere * die il pòpolo gli avrebbe la- 
sciati comandare a norma di qael sapere di cui eranofor-’ 
nlti-; perciocché in qtreato modo le coae che doyeano, 
sfare occulte , molto più Mrebbéro state segrete ; e rotte le , 
altre si sarebbero preparate bene i e con ordine, e tenzA; 
opposizione veruna . I Siracusani dopo averlo udito decreta- 
rono il tutto secondo la di dui opinione, ed elessero per , 
Capitani qiiesti tre, esso Ermoorate, ed Eraclide.iìgUuoi-, 
lò di' Lisimaco ; e Sicanohglio di Essecesto i. Spedirono in' 
oltre Ambasciatori In Corinto ,'ed'in 'Lacedemone , 
diti si mandassero loro degli a};iti', ed acciò persuadesse-j 
ro ai Lacedemonj d* intraprendere più 'gagliardantente' in 
lOr favore manifesta guerVa contro gli Ateniesi , o per le«^ 
Varli di Sicilia , o per far sì che -non- potessero inviare un* 
rinfòrzo all*ese>rcito , che gid stava in Sieilia . Ma la flot-, 
ta degli Ateniési , che era a'Cataiva , navigò. sHCOiiteneii^, 
ré alla vòlta di Méssana-, sperando di poterla ipreodete 
tradimento ; ma non successero le cose che ’ si drama-j, 
vano: imperocché Alcibiade , it quale già aveva iascia- 
tò il comandò per essere< stato richiamato ad Atene. -, 
sapendo che sarebbe ‘stato esiliato', scuopri agli amici 
Siracusani ; 1 quali stavano in Messana , il trjdimentq*^ 
che aveva da farsi , del qliale esso era consapevole » |Cc^ 
loro ‘poi , i quali volevano saper questo, uccisero i tradi- 
tori; ed al tempo stesso essendo in arme perdi tumultq 
levatosi, ottennero che gli Ateniesi non fossero dentro la 
Città ricevuti . I medesimi Ateniesi poscia fermatisi quir 
vi circa tredici giorni , incominciando ad esser molestati 
dall’ inverno , ed a mancar loro le vettovaglie , nè andando 
bene alcuna cosa , ritornarono a Nasso ; e munita aven^ 
do di un riparo la flotta , ivi svernarono ; e mandarono 
una trireme in Atene per conto di danari , e di cavalleria , 


acciocchéal principiar della primavera fossero quivi . In quel 
AedCiìiBò inverno i Siracusani fecero un muro dinaa^i alla 
• ' . ' " R a . ; Cit- 
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Città da tutta quella parte , che guarda Epipole (^») , com« , 
prendendovi Temenite (a) , acciocché , 'se mai avessero ri- 
cevuta una qualche sconfitta*, non fossero, atteso 1’ angu- 
sto giro , chiusi facilmente attorno dagl’ inimici.Mandaro- 
UO anche un presidio a Megara, ed un- altro ne collocaro- ^ 
no nell’ Olimpico 5 e di piu <Ia qualunque lato- si poteva., 
fare scala in terra dalle navi munirono il mare , chiuden* , 
dòlo con- un< riparo : e sapendo- che gli Ateniesi svernava- . 
nò a Nasso , intrapresero ki spedizione- coatro Catana con..- 
oumerose soldatesche raccolte degli ordini eli tutto il po-..- 
polo , e diedero il guasco al cerritor-io; e- dopo avere in-. i 
céndiatilgli alloggiamenti ed I padiglioni degli Ateniesi, 
«c ne tornarono a casa-. In oltre avendo inteso,, che gli,! 
Ateniesi aveano spediti' degli' Ambasciatori a Camarina 
(1n virtù del drltco di Alleanza fatta coi Camarinei in quel • 
tempo cheLachecé andò in 'Sicilia ^ per vedere se in qual-^ 
che modo 'potevano indurli ad 'Unirsi con loro, anch’ essi 
-all* incontro mandarono colà degli Ambasciatori ; imperoc- 
ché sospettavano , che i Camarinei non avessero pronta-, 
iflenie inviate quelle cose che spedite avevano allapassa-v 
fa battaglia; e dubitavano che non ricusassero di-'ajiuarll t 
«rTaVvenirev perché védevano ohe- agli Ateniesi erano ani-., 
^fe bene le cose j e che quindi persuasi dall’ antica ami- ' 
cizia conquesti non si congiungessero- Andati adunque a.» 
Camarina aa Siracusa Ermocrate , ed altri ; e degli Are- . 
fiiesi Eufemo con dei colleghi ; Ermocrate . adunatosi -il ’ 
Consiglio de’ Camarinei ,' volendo eccitare un molto grave ' 
odio scmtro gli Ateniesi , disse cali paro^p „ - 


t • 

fi) Vcggslt Q Claviéró -, fmg. mofttigM nelle ri’diianze di Sl~ ] 
149, racata, dov* era II Tempio dà 

(1) Il noftro Ifiorico dà 'qnes- Apollo TemenUe . Cluvtr . pij,- -- 
'to aosu slU fommità. di um ij.r-. 
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Ragionamento dì Ermocrate nel Contigli» - de* ' Camarìnei' , 

C A D 1 T 0 L p N O N O'. ' ; . • 

N On siariKy, o uomini Camarin«i\ venuti Ambasciatoci ,.,', 
' perché abbiamo paura che voi siate spaventati dall’eser.^ 
oito presente degli Ateniesi; ma piuttosto acciocclié prima* 
che da noi udiate alcuna cosa . non siate sedotti dalle paròle-' 
ch’essi sono per dirvi. Costoro vengono in Sicilia con-qtiel pre- ^ 
testo che voi avete sentito, e con quell' animo che noi tue— ' 
ti sospettiamo; imperocché a me sombea. che non 'voglia- 
.no già riporne i Leontini nelle lor sedi, ma piuttosto cac-\^ 
ciac noi dalle nostre < Infatti egli non é ragionevole , ,.clie-, 
distruggano quelle- Città y che hanno colà^ presse di loro,/ 
e vogliano poi ristaurar quelle che sono qui , e renderle po-. *' 
.polare di Cittadini nelle antiche- lor sedi ridotti ;.e che .si||' 
•diano premura per i lieontini ,. i quaU- spno- Calcidési , a,' 
motivo del dritto di parentela , e rheirgano poi in servitù’ ' 
i Calcidesi, che stanno in Etibea, di cui essi .nterlcsimi so- 
no "una’ Colonia . Ma in quella .stessa ,maiiiera che occupa-'- , 
nono già quelle cose,, si sforzano ora di otteiiec queste cjie-' 
qui si ritrovano;- imperocché avendo gl’ lonj\ e tutti gli al- 
fri Confederati quanti ve n’aerano di loro Colòni, .spoii-^',’’', 
taneamente ad essi couferrto ramperò per vendicarsi del' 
Medo , costoro -accusando alcuno di aver disertato ‘ dal-.!‘ 
la milizia, ed incolpando altri cjie si facesser guerra fra’ ' 
loro, ed a ciascuno in somma imputando ùn"' qualche* dè-i*'.' 
fitto, die sembrassse probabile, tutti, li ridussero in servi- 
tù . Cotesti x\teniesi adunque non resisterono ai Medi per la 
libertà dei Greci , nè gli altri Greci per la libertà loro; ma essi- 
acciocché i Greci a loro , e non al Medo fossero soggetti, 
e quelli per mutar padrone , ed averne un altro non più' 
sciocco , ma più asructi . Noi però non siamo qua ve- 
nuti per accusar la Città degli Ateniesi (^quantunque la- 
medesima somministri aboiKlBiUeu’-ente copia di delitti con- 
tro di se stessa ) presso di, yoi , i, quali beo sapere tutte’ 
le iugiurie; ma molto piiV pér . àccUsàr nói ' medeàbtd 
q^uali avendo inoan?.i ogU occUj g^i.e^empj, dei,^,Gjec?^xJiB^‘ 
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là sono , e che da coloro furono ridotti in serviti\ , perché 
adessi non prèstaróno a)uto; ed avendo altresi innanzi agli 
occhj le presenti finzioni , che costoro usano contro di noi , 
cioè il ristabiliitiento nella propria Città dei lor parenti 
Leontini , e gli ajiiti dei confederati Egestei ; non voglia- 
mo cospirando insieme mostrar francamente ai medesimi, 
cjie noi non siamo lonj , né EHesponvj , né Isolani ,.i quali,' 
servoilo sempre cambiando padrone , o sia Medo , o qua- 
lunque altro; ma bensi Doriesi , i quali venuti liberi daL 
Peloponneso libero, abitano la Sicilia. E che aspettia- 
mo noi ? 'Forse fin che siamo presi da terra in terra , sa- 
pendo noi. che in questa sola maniera possiamo esser pre- 
si , e scorgendo che essi rivolgono l’ sui imo a questo arti- 
ficio, cioè a dividere alcuni da noi con parole, e ad.ecci- 
tare altri ad una reciproca guerra con. {speranza della lo- 
rp confcderazi.one , ed a recar d'anno ad alcuni altri , di- 
cendo ad ognuno qualche cosa blanda , e piacevole t 
E che? Pensiamo forse che se prima perirà il vicino pii 
rimoto, non abbia da venire ancora. contro ciascun di noi 
la calamità; e che colui , al quale sarà toccat'a la miseria, 
debba esser solo infelice anche per ognuno di noi ? Che se. 
ad alcuno viene in mente essere il , Siracusano , e non se, 
stesso nemico degli Ateniesi , e gli par duro mettersi a 
rischio per la mia patria , pensi costui , che non tanto lo. 
fà perla mia; ma che al tempo stesso nella mia patria com- 
batterà altresì per la sua ; e con tanta maggior sicurez- 
za , perché combatterà non essendo io prima ruinato , ma 
avendo me compagno , e non privo di ajuto . Pensi anco- 
ra , che gli Ateniesi non vogliono vendicare le inimicizie 
dei Siracusani , ma con questo colore piuttosto confer- 
mar con voi la loro amicizia . E se alcuno ci ha invidia , 
ovvero ci teme ( imperocché i pii'i potenti sono sottO{>o- 
sti a queste due cose ) e perciò brama che Siracusa pa- 
tisca danno, atfinclié siamo più modesti ; ma che però ri- 
maniamo superstiti, acciocché egli medesimo viva più sicu- 
ro , costui non ferma una speranza umanamente possibile; 
giacché non può essere , che mio sia ai tempo stesso arbitro 
della sua volontà, c della fortuna . Laonde se il desiderio 
non gli riesce , dolendosi dei suoi proprj mali , forse vor- 
rà un’ altra volta potere invidiar come prima i miei beni : 

ma 
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mt ciò sarà iinpoasibile a colui , che cl irrà abbandona» 
ti, e che avrà ricutaiudi subir con noi i medesimi rischi 
non con parole , ma con eifctto . In fatti chi ci difenderà , 
col nome difenderà bensì la nostra Potenza; ma coll'ope- 
ra la salate di se medesimo . Certamente , a Camari- 
nei , conveniva in ispecial modo a voi , i quali ci confinare y 
e dojx> noi siete per essere in pericolo, antiveder queste 
cose, e non darci pigramente ajuto , siccome faceste ; ma 
piuttosto venire a noi , ed esortarci apertamente a non 
perderci d' animo , e proporci le stesse cose , che ci avre- 
ste proposte , in caso che foste stati bisognosi del nostro 
soccorso, e lo aveste implorato, se gli Ateniesi fossero 
entrati prima neh vostro territorio Camarineo. Ma voi 
fino a qui , né gli altri avete avuti questi pensieri , Forse 
però attesa la vostra pigrizia conserverete 1* uguaglianza 
fra noi , e quelli che ci assaltano, scusandovi con la con- 
federazione che avete son gli Ateniesi; la quale voi cer- 
tamcme fatta non l'avete contro gli amici, ma comragl' 
inimici, se alcuno venutone fosse ad assalirvi; e per da- 
re aftuo agli Ateniesi , ogni volta che da altri ricevesse- 
ro danno , non quando essi ( siccome ora fanno ) faces- 
sero ingiuria ai vostri vicini : imperocché neppure i f^cg- 
gini , che sono Calcidesi, vogliono in compagnia degli 
Ateniesi riporre nelle lor sedi i Leontini, che similmente 
sono Calcidesi . E certo é cosa indegna , che , se essi 
C avendo in sospetto questo fatto degli Aterviesi , che sì 
ricuopre col velo di una onesta dimanda lianno pit'rsen- 
no di quello che sia naturale, voi all' incontro, I quali 
•avete una occasione ragionevolissima ,vogli-ate aj'ufar quelli 
eheper natura vi sono avversar; , e' distruggere interamente , 
confondendoli coi vostri capitalissimi nemici .coloro i quali 
molto ph't per natura vi sono parenti , Questo adunque 
non é giusto ; ma piuttosto è conforme all' equità , che voi 
ci prestiate soccorso , e che non abbiate timore del dico^- 
■toro apparecchio: ed in futi esso non é formidabile , se 
tutti ftareoRO uniti ; ma sarà il contrario se ci dividerento, 
lo che essi procurano che noi facciamo ; imperocché sel>- 
bene siano venuti contro di noi solamente , e start ne 
siano superiori in battaglia , contuttociò non hanno fatto 
quanto hanno voluto , ma con prestezza si sono partiti , 
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Pdr !o che te noi cl Rcconleremo tutil In'ltwe . non con- 
yleac che cl pcrdlumo d'anima 5 ma bisogna proinamente 
,(nre alleanza di guerra ; spedalment« essendo per giunge- 
gere a noi dal Peloponneso , un rinforzo d’uomini, che 
di costoro inoltQ puh valorosi nelle cose della guerra • Né 
dovete credere, che possa a noi sembrar giusta., e clic pcf 
voi sia cosa sicura il non voler voi stessi porgere ajuto.n-e 
agli uni né agli altri , per la ragione che siete Confedera- 
ti di ambedue ; perciocché non èella cosi giusta in fatto, 
come vi par che sia in parole . Ed in realtà se per cagio- 
ne di voi stessi, i .quali ricusate divenire in soccorso^ 
colui che verrà assalito rimarrà distrutto, e qitegli che lo 
avrà espugnato, partirà vincitore, che altro avrete fatto, 
non che non aver somministrato veruno a^nto agli tirà 
siche potesser salvarsi, e non avere impedito agli alwidi 
esser malvagi? Ma i cosa più onesta, che voi uniti a 
.quelli , che soffrono ingiuria , e che io oltre sono vostri 
parenti, difendiate P utile comune della Sicilia, e non 
permettiate che gli Ateniesi , i quali già vi sono amici, 
facciano male , È per ristringere il tutto In peclie parole, 
410Ì Siracusani diciamo, ohe non é fatica alcuna insegnare 

0 a voi , o ad altri quelle cose , che tutti ugualmente co'- 
fioscete , Vi preghiamo però , ed al tempo stesso vi fac- 
ciamo fede , che se non .v* indurremo a porgere ajuto , noi 
siamo insidiati dagl' lonj nostri perpetui nemici . e noi 
Doriesi traditi da voi, che siete altresì Doriesl . E se gH 
Ateniesi ci assoggetteranno , essi rimarranno vincitori per 

1 vostri consigli 5 ma l'onore della vittoria sarà presso io#- 
jro soli , e per premio della nvedeslma non altri rlceverai»- 
.no in tervitù che quelli , i quali gliel’ avranno procurata . 
Che se per contrario la vittoria sarà dalla nostra parte , 
voi come autori dei nostri pericoli cl pagherete le pene . 
■Laonde riflettete bene, ed oramai eleggetevi o la servitih , 
diedi presente non ha alcun rischio, o la nostra alleanza 
aflinchè' se vincerete con noi , non abbiate costoro vergo- 
gnosamente per padroni ; ed affinchè schiviate le nostre ini- 
micizie , le quali non saranno di corta durata . E così par- 
lò Ermocrate . Eufemo poscia Ambasciatore degli Atenie- 
si dopo di lui disse le segueiUi parole . 
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Ragienament 0 di Eufemo nell' Adunsnz» de' Csmarlnei . 
CAPITOLO DECIMO. 

N Oi certamente eravamo qui venuti per rinnovare 1’ at- 
tica alleanza : ma perclié il Stracnsauo ci ha incolpa- 
ti , è necessario ancoraché parliamo del nostro impero, per 
dimostrar che noi lo p.issediaino a buon dritto- Di que- 
• sto adunque dà grand issirao testimonio costui , il qual 
disse, che gl' lonj sono stati sempre inimici dei Doriesì; 
e cosi sta la cosa . In fatti noi che siamo lonj trovammo 
la maniera onde -non obbedire ai Peloponnesj , che sono 
Doriesi , e puH di noi , ed abitanti medesimi r e dopo la 
guerra dei Medi , allestita una flotta ci liberammo dall' 
impero , e dal principato dei Lacedemon] , perché non era 
‘ più convenevole che quelli comandassero a noi , die noi 
ad essi, se non se in quanto eglino in allora erano pivH 
Jjotenti di noi . Similmente noi fra tutti i Greci , i quali 
• obbedivano al domìnio del Re, fatti Capitani, amministriamo 
le cose nostre , essendo d' avviso che in questa maniera 
non verremo in potestà dei Peloponnes] , cioè se avremo 
’ possanza con cui rintuzzare la lor violenza . E per dire 
■ il vero, noi possediamo l' impero dopo aver ridotti in po- 
ter nostfo , ma non a torto, gl' lonj , e quegli abitanti 
■ delle Isole, i quali i Siracusani dicono che noi ce li siamo 
assoggettati , benché fossero nostri parenti .Infatti essi ven- 
nero col Medo contro la nostra Città loro Metropoli , ‘né 
ebbero ardimento di TÌbellarsi da lui , c di perdere le co- 
• se proprie , come noi , i quali già abbandonammo la Cit- 
tà nostra; ma volevano piuttosto patire la servitù essi 
medesimi , ed' imporre anche A noi lo stesso giogo. Noi 
adunque sigiioreggìamo , si perchè ne siamo degni , si 
- perché Somministrammo nn grandissimo numefo di navi* 
«i perché senza ripugnanza dimostrammo la nostra premn- 
• ra< verso i Greci , come anche perché costoro prestandosi 
• prontamente a favor del Medo , a noi recarono danno, e 
finalmente perché vogliamo acquistar potenza contro* i Pe- 
lopormesì . È non seguiamo ormai 1’ altrui condotta , siccome 
TucTom.Il, S quei 
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i]uei che ‘soli abbiamo rotto il Barbaro , e ci siamo mes- 
si a pericolo pii\ per la libertà di costor.p , che per quei* 
la di tutti gli altri Greci, e di noi medesimi. Né si de- 
ve guardar eli mal ocdiio talmio , che si procaccia la pro- 
pria salvee.ita. Adesso poi die siamo rptà venati per pro- 
curarci il nostro scampo , vediamo die quelle stesse cose , 
le quali dai Siracusani malignamente ci vengono opposte , 
sono utili anche a voi , e ve lo dimostriamo non solo' da 
quelle cose medesime di cui essi ci accusano, ma da 
ipielle altresì, delle quali voi specialmente con grandissi- 
mo timore vivete in sospetto; perchè sappiamo di certo,, 
die coloro che da grandissima, paura mos>i lianuO sospetto 
di qualche cosa , sono sulle prime allertati d.illa soavità di uh 
Jusingliiero ragionamento ; ma poscia nell’ eseguire fanno 
ciò che loro torna piìi utile. Abbiamo di già esposto ,. co- 
me per timore abbiamo colà nel nostro "paese ottenuto 
B'impero „ e che per la medesima cagione qnà siamo ve- 
nuti, per mertere In' sicuro in compagnia degli amici le 
cose che qui sono, non per ridurvi in servitù ; aii7.i piutto- 
sto per impedire , che questo non v’ intervenga . Nè si pen- 
si alcuno, die ci diamo tanta premura per voi, come 
per uomini della di cui unione non abbiamo bisogno ; pe- 
rocché sappia costui, che mentre voi siete salvi , ed ave- 
te possanza onde resistere ai Siracusani , noi saremo offe- 
si meno perché cotesti Siracusani manderanno minori trup- 
pe ai Peloponnesj ; e per questo motivo la vostra unione 
ci è moltissimo necessaria. In oltre eglié altresì giusto, 
che i Leontini da noi siano nelle lor sedi restituiti non co- 
me sudditi, alla maniera siessa dèi loro parenti, i' quali 
abitano nell’Eubea; ma come potentissimi , acciocché in 
vece nostra dalla terra loro molestino i Siracusani , es- 
sendone confinanti’: imperocché per quello che si appartie- 
ne alla guerra, del nostro paese , anche da per noi’ soli ab- 
biamo sufficienti forze da respingete l’inimico;, ed il Cal- 
cidese' ^ che codesto Siracusano dice essere stato da noi 
fuor d’ ogni ragione soggiogato, e che ciò non ostante 
fingiamo di esser quà venuti per mettere ih libertà quei 
Calcidesi eh e qui sono ci è' utile, perché non è fornito di 
nessun marziale apparecchio, ma soltanto paga dèi danat- 
ro : laddove i Leontini , e gli altri amici che qui' stanno , 

. . . 
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ollora solo ci sono di utilità, quando siano liberi . E’ cer- 
to die per un uomo die abbia la Tirannide , e per una Cit- 
tà che abbia il Principato , non v’ é cosa alcuna irragione- 
Tol e , purché sia utile; né v’ é altresì cosa propria, e<l 
amica, se fedele non sia. Ed in tutto ciò che s’ intrapren- 
de é necessario che uno diventi secondo l’opportunità o 


nemico, o amico; e questo a noi qui é utile , non chere- 
diiaiiio danni agli amici, ma bensì die per la possanza dei 
medesimi amici si rendano deboli ed impotenti gl’inimi- 
ci. Ma v’oi dubitar non dovete della nostra /ede.: impe- 
rocché noi taimente comandiamo agli Alleati che stanno 
m Grecia, secondo che ciascuno ci é utile.; a quelli eli 
Chio , cd a’ Metinnei , perché ci diano la flotta, ma vi- 


vano liberi; a molti poi, per esigerne severamente il tri- 
buto ; ed anzi permettiamo ad altri che godano di una 
somma libertà , e ci àjutino nelle guerre, beudiè abitino 
le Isole, e possano facilmente assoggettarsi, perclié sono 
in luoghi molto opportuni intorno al Peloponneso . Laon- 
de é da credere, die anche quelle cose die qui sono , ven- 
gano da noi stabilire a norma del nostro utile, e ciò per 
la paura che abbiamo dei Siracusani, come da noi visi 
é dimostrato ; imperocché costoro aspirano di aver impero' 
sopra di voi , e con questi sospetti , die spargono contro 
di noi , vogliono sollecitarvi a fare alleanza con loro , af- 
finché essi o per forza, o restando voi soli, «e noi senza, 
far cosa alcuna ce ne aneleremo , ottengano il principato 
della 'Sicilia . La qnal cosa é forza che accada , se vi 
tinirete con costoro, perchè né noi avremo piò facoltà di 
mettere insieme tanta gente, e qua un’altra volta tra- 
sportarla, né cotesti Siracusani saranno deboli centra voi, 
se noi non saremo presenti: e quando ciò ad alcuno non' 
p3>‘a esser vero, la cosa stessalo dimostra; imperocché 
da prima ci chiamaste, non allegandoci altro timore, se' 


non che ancor noi saremmo stati esposti ai pericoli , se 
per negligenza nostra avessimo permesso che veniste in po- 
tere dei Siracusani. Laonde non è cosa giusta, che voi 
adesso non vogliate prestar fede alla medesima ragione,' 
la quale per altro anche voi col vostro discorso già vole- 
vate persuaderci ; e slmilmente non è giusto , die noi vi 
siamo sospetti per esser qua venuti con maggiori truppe ' 
^ ^ S 2 con» 
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contro la di costoro potenza; ma écosa^ molto pii\ giusta » 
che non prestiate alcuna fede al Siracusani; imperocché 
non possiamo pur star qui , se non con voi . Che se anche 
divenuti perfidi , e disleali ci soggiogassimo per noi queste 
cose, ci^ non ostante non potremmo conservarcele attesala 
lunghezza della navigazione, e la difficoltà di guardare le 
gran Città, e per mancanza di truppe di Terraferjna , che 
necessarie sono per custodire, e difendere le medesime. 
Ma costoro non dagli accampamenti , ma abitando in una 
Città vostra confinante, il di cui popolo é maggiore di 
queste nostre truppe che già qui sono, continuamente 
v’ insidiano, e qualunque occasione loro si offra , non la 
lascerannoi il che lo hanno dichiarato così verso gli altri*, 
come versoi Leoncini .E ciò non ostante ora hanno ardire di 
esortar voi, come se foste stupidi ed insensati ,cotitro di quel- 
li , dai quali sono impediti dal far queste cose, e che sino a 
questo giorno hanno sostenuta la Sicilia, acciò in poter di 
costoro non venisse ridotta , Ma noi per lo contrario vi 
confortiamo ad uno scampo piò certo, pregandovi che non 
vogliate tradire la presente e comune utilità di tutti noi , 
ma che stimiate, che costoro anche senza Confederati, 
attesa la lor moltitudine , hanno sempre contro di voi una 
via espedita ; e che voi non avrete sempre la facoltà di 
rispingerli con tante truppe ausiliarie , le quali se o per 
sospetto , ovvero anche dòpo aver ricevuta una rotta , voi 
le lascerece partire senza finir 1’ impresa , desidererete 
al certo alcuna volta di veder pure una picciolissima 
quantità delle medesime , quando la loro venuta non 
potrà piò in alcun modo giovarvi . Ma non vi lasciate in» 
durre , o Camarinei, nè voi nè altri dalle accuse di co- 
storo a lasciarci; mentre noi vi abbiamo ormai detta ogni 
verità intorno a quelle cose , per le quali ci avete in so- 
spetto; e adesso altresì richiamandole alla memoria som- 
mariamente , vi pregheremo che a noi vi pieghiate .Diciamo 
pertanto, che noi coumandiamo a quelli , che sono in Gre- 
cia , per non obbedire all’ impero altrui ; e che conservar 
vogliamo la libertà di questi che qui sono , per non esse- 
re offesi dai medesimi ; e che siccome da molte cose ci 
dobbiamo guardare , cosi siamo costretti a fame molte ; e che 
noi siamo quà venuti adesso e prima come Alleati , non 
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df nostra spontanea volontà,. ma chiamati, affinchè recas- 
airtio ajuto a quelli di voi, che qui soffrono ingiuria . Laon- 
de voi non vogliate spaveniarct col divenire a guisa di giu- 
dici delle nostre anioni , c> a guisa di punitori delle me- 
desime, il che però ormai è difficile a farsi: ma anzi sic- 
come in qualche parte il nostro ingegno e talento, con cui 
ci- accingiamo alle imprese ,. può anche a voi esser di gio- 
vamento , cosi fatene uso , e giudicate che queste cose non 
sono ugualmente per nuocere a tutti ; ma anzi per giova- 
re a> molti più dei Greci,. In fatti in ogni Regione , an- 
che in quella nella quale noi non comandiamo, ciascuno,, 
cioè tanto colui che teme di ricevere ingiuria, quanto que- 
gli che trama insidie C siccome si aspettano,, l’uno d’ot- 
tenere ajuto da noi , i’ altro di noa andare esente dal ti- 
mor del pericolo , se noi verremo y sono ritenuti in dover 
' re : ed ambedue son forzaci, c|uesti ad astenersi anche 
contro sua voglia dal fare ingiuria all’ altro ; ed il secon- 
do ad ottener la propria salvezza , col non esser molesta-, 
to da alcuno. Non ricusate «dunque per vostro scampoli 

{ ^esente sostegno, che è comune a tutti quelli, i quali ne 
lanno bisogno , e che adesso avete in pronto c ma facendo 
la medesima cosa che fanno tutti gli altri mortali , voi ades-. 
so uniti con noi in vece di guardarvi sempre dalle lor 
trame , incominciate anche dal canto vostro a tende- 
re insidie ai Siracusani in quel modo che essi fanno . E 
bosi parlò Eufemo . Ma i Camarinei coi lor animi erano 
disposti in questa maniera : volevano ceriamente bene agli 
Ateniesi , se non che aveano sospetto che fosser venuti per 
soggiogar la Sicilia: ma erano sempre nemici dei Siracu-r 
sani , come quelli , che erano loro confìoanti . Ciò non ostan- 
te però non avendo minor timore elei Siracusani , appunto 
perdi’ erano vicini , e dwbitanclo che non vincessero anche 
senza il di loro ajuto, perciò àveano gii prima mandati 
loro quei pochi cavalli , e decretarono di prestar per Tav- 
venire la Jor opra in effetto piuttosto ai Siracusani , ma 
però quanto più parcamente potessero - Per non sembrar poi 
, die di presente fossero meno affezzionati verso gli Ate- 
niesi , ’particolarmente perché questi erano partiti vincito- 
si dalla battaglia , determinarono di dare in parole ugual 
■isposta agli uni ed agli altri.. Essendosi adunque iu tat 

ma- 
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maniera fra lor consigliaft , risposero , che , giacché la 
guerra si faceva fra quelli , i quali erano loro Confederaci 
sigli uni che gli altri, pareva loro cosa giusta di non da- 
re al presente ajuto a veruno di essi . E cosi partirono 
gli Ambasciatori degli uni e degli altri . Ma i Sira- 
cusani allestivano le cose necessarie per la guerra ; e gli 
Ateniesi che stavano all’ ancora in J^asso , si adoperavano 
:in modo coi Siciliani , che moltissimi ne passassero dal 
loro partito: ma la maggior parte dei medesimi Siciliani spe- 
cial mente di quelli che abitavano H piano, e che obbe- 
alivano all’ impero dei Siracusani , si ritirarono dall’alle- 
nnr.a degl’ Ateniesi ; e quei che abitavano i luoghi posti 
dentro terra , le Città dei quali erano libere , ed avevano 
sempre avuto per 1’ addietro le abitazioni parimente, libe- 
re C^ccettl pochi) si unirono agli Ateniesi, e recarono 
•vettovaglio aH’cserc ito , ed alcuni anche del danaro. Ma 
gli Ateniesi portando la guerra contro quelli , i quali 
ricusavano di seguire la loro alle aitza , patte vene costrin- 
sero a forza, e' parte ne allontanarono dai Siracusajvi , i 
quali mandavano a costoro dei rinforzi di gente , e gli aju- 
-tavano. I medesimi Ateniesi - nell’ inverno -movendosi da 
Nasso vennero a Catana, e di nuovo fecero gli alloggia- 
menti die erano stati incendiati dai Siracusani , ed ivi 
svernarono. Mandarono poi una trireme a Cartagine , per 
conciliarsi 1’ amicizia di questa Città , se mai avesserpoiutr> 
impetrarne qualche soccorso . Mandarono anche nell’ 
Etrnria , perchè alcune Città avevano spontaneamente pro- 
messo di unirsi loro per compagne nella guerra . Spediro- 
no altresi attorno dei messaggi ai Siciliani, e ne spaccia- 
rono finalmenre ad Egesta , ed ordinarono , die subito lo- 
ro fossero mandati quanti piit cavalli si poteva: e prepa- 
rarono mattoni , ferro, e tutte le altre cose necessarie a 
fabbricar delle munizioni , siccome quelli che subito 
venendo la primevera erano per dar principio alla guerra. 
Gli Ambasciatori poi dei Siracusani, i quali erano sta- 
ti mandati aCirinto, ed a Lacedemone , passando per la 
costa d’Italia , si sforzarono di persuadere agi’Jtaliant 
a non sprezzar le cose che si facevano dagli Ateniesi , 
perchè anche in lor danno le medesime da quelli ugnal- 
tnente si macchinavano . Ma essendo pervenuti a Corinto 
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ragirtnaróno , doiiiandandj ai Corintj che volessero dar loi 
ro soccorso per ragione della parentela;- ed i Corintj su-- 
hitameme furono i primi a decretare , che si dovesser coni 
o'iti impegno soccorrere , e dipoi in lor compagnia man- 
daiono degli Ambasciatori a Lacedemone , per indurre 
anche i Lacedemoni a far pii't apertamente la guerracon-- 
tro gli Ateniesi , e ad inviare un qualche ajuto in Sicilia 
Questi Ambasciatori Corintj giunsero a Lacede-tioiie ; ed> 
anche Alcibiade insième coi compagni deU’esiglio portato-- 
si in allori preslamenle sopra una nave da carico dal Ter-' 
rirorio 'furio a Cillene CO rerritorio Eleo , andò* 
poscia in Lacedemone chiamato- dagli stessi' Lacedemonj,. 
e ricevuta da loro- la pubblica- fede , perdi’ egli aveva' 
paura dei' medesimi perle cose fatte a Mantinea. Accad-- 
de poi, che nell’’ Adunanza dei Lacedemon/i i Corintj, i 
Siracusani, ed Alcibiade chiedendo le medesime cose persua- 
dessero gli stessi Lacedemonj •• Gli Efori adunque , e gli, 
altri Magistrati avendo in animo di' mandar degli Amba-* 
ciatori a Siracusa per impedire , che rton si accordassero! 
con gli Ateaiesi , nè però' essendo pronti a porger soccor-> 
80 , allora Alcibiade- trattosi in mezzo- incito ,i ed accese» 
i Lacedemonj con le parole seguenti . 

» 

In' qual modo /’ eiuU Alcibiade indutse i Lacedemone 

a mandare ajt4ti ai Siracusani , cd a munir Decelea . 

* ^ 

- C A P L T O L O U N D R C I M O ^ 

E Gli è necessario ohe io prima vi parli delle accuse' a> 
me' date affinché per i sospetti che di me avete for-* 
mari , non mi ascoltiate con animo' avverso' in tempo che- 
io difcndo la- pubblica causa .• Qn-amunque i miei Maggio-- 
ri per una certa accusa rifiutassero ii pubblico ospizio del-- 
la vostra Città , io medesimo nondimeno di nuovo rinno-- 
Vandolo (2.): vi ho onorato così nelle^altre cose , come cir«- 
ca la rotta avuta a Pilo:- e mentre io perseverava in que-- 
sta premura , voi trattando di venire a composizione con; 

. gli- 

- (i) ii crede che adelTo fia Chiar&oza-,' • 
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gli Ateniesi , procuraste grandezza a* miei nemici col ser- 
virv'i della lor mediazione , ed a ine conciliaste ignomi- 
nia ; e però tanto coll’ esser io passato dalla parte dei Man- 
tinei, e degli Argivi, quanto coll’ essermi a voi opposto 
in tinte le altre cose , foste da me non senza ragione dan- 
neggiati . Ma se alcuno allora . quando esso riceveva danno . 
si sdegnava meco contra ragione , costui adesso esaminando 
la cosa con verità, cangi consiglio; se taluno mi giudica 
cattivo, perchè io seguitava la t'azzio'ne popolare , anziché 
quella dei pochi , neppur costui adesso sia d’ avviso di 
essersi contro di me in allora a buon dritto irritato; im- 
perocché sempre siamo stati nemici dei Tiranni , mentre 
ogni cosa che è contraria ai Tiranni medesimi, è nomina- 
ta Popolo ; e quindi n" è avvenuto, che è sempre rimasta nell’ 
animo nostro una continua propensione a difendere l’ impero 
popolare - In oltre perchè la Città nostra popolarmente si 
governava , pii\ volte è stato necessario accomodarsi alle 
cose presenti ; ma ciò non ostante nell’ amministrar la Re- 
pubblica ci siamo sforzati di regolarci più moderatamente 
di quel che l’ uso della popolar licenza lo comportasse 
giammai. Ma sono stati e per lo addietro, ed ora al tri che 
hanno tirata la moltitudine alle cose peggiori , e che hanno 
cacciato me ancora: noi però abbiamo presieduto alla Re- 
pubblica , giudicando esser giusto, che la Città si conser- 
vasse in quella stessa forma di governo , con cui la me- 
desima era divenuta grandissima , e liberissima , e che da 
taluno erale stato usurpato - Noi tutti, i quali eravamo 
dotati di una qualclie prudenza , conoscevamo lo stato 
popolare, ed io meglio di ogni altro; di modo che, es- 
sendone ingiuriato , potrei anche riprenderlo ; ma nulla di 
nuovo dir si potrebbe inforno alla non dubbia sciocchez- 
za del popolare governo. Il mutarlo però non sembrò a 
noi che fisse cosa sicura , essendoci alle spaile voi altri 
nostri nemici . Tali cose adunque sono accadute per quel 
che appartiene alla mia accusa . Adesso poi sentite quelle 
cose , delle quali e da voi si deve consultare , e da me 
C se pure le ho conosciute meglio di voi ) si deve 
trattare . Noi siamo passati in Sicilia con intenzione di 
ridurre in primo luogo i Siciliensi in nostro dominio , 
potendo , e dopo essi anche gl’ Italiani ; e secondaria- 
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mente per tentare altresì di soggettar quelli , i quali ob- 
bediscono all' impero dei Cartaginesi, ed anche i Cartagi- 
nesi medesimi. Che se tali cose a noi fossero snccedute. 


0 tutte , o per la maggior parte , allora avevamo destina- 
.to di assalire il Peloponneso , conducendovi tutte le truppe 
dei Greci ,che da ogni luogo a noi si sarebbero uniti ; e pren- 
dendo a soldo molti Barbari, ed Iberi , ed altri, i quali 
senza contrasto vengono riputati i pii\ bellicosi di quanti 
•Barbari abitano in quelle Regioni ; e fabbricate ancora mol- 
te triremi , oltre le nostre ( mentre 1' Italia ha una gran 
quantità di legnami ) con le quali assediando attorno il 
Peloponneso , ed al tempo stesso attaccandolo da terra con 
la fanteria , e con questi ajuti prese per forza alcune Cit- 
tà , ed altre chiuse di munizioni , e di ripari , sperava- 
mo di poterlo debellar facilmente , ed in seguito ai poter» 
ci impadronire dell’ impero di tutta la Grecia . Per ese- 
guir poi con maggior comodità quanto ci eravamo prefissi 
nell’ animo nostro , le stesse Città di quelle Regioni con- 
giunte con noi ne avrebbero somministrato abbondantemen- 
te danaro, e vettovaglia, oltre i proventi del nostro pro- 
prio Paese . Quali fossero adunque le nostre mire rispet- 
to alla flotta portatasi in Sicilia voi 1’ avete inteso da me , 

^che sono un uomo il quale sà benissimo queste cose ; ed 

1 Capitani quanti colà ne sono rimasti, eseguiranno!’ im- 
presa ^ se loro riuscirà ) nella stessa maniera come se ie 
pure vi fossi. Ma ormai sappiate, die quelle cose non 
•potranno salvarsi, se voi alle medesime non recate soccor- 
so ; imperocché è vero che i Sicìlieiisi sono poco esperti, 
ma però se tutti insieme si aduneranno, potranno anche 
adesso rimaner superiori . I soli Siracusani , per esser sta- 
ti in un combattimento ( nel quale aveano condotta la 
pili grande quantità di gente raccolta da ogni ordine, ed 
età di tutto il popolo ) vinti dagli Ateniesi, e perché al 
tempo stesso vengono da loro tenuti a segno coll’ Armata na- 
vale , non potranno resistere ali’ apparecchio dei medesimi 
Ateniesi , che presentemente colà si ritrova ; che se que-; 
sta Città vien presa , sarà occupata ancora tutta la Sicilia, 
e poi l’Italia; e quel pericolo che io vi ho predetto che 
vi sovrasta , non andrà molto che vi cnderà addosso . On- 
-de-non vi sia alcuno che abbia opinione di consultar solo 
per la Sicilia, ma ancora per il-Feloponneso , se non ese- 
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guirefe prontamente quanto io dico . Manderete pertan* 
to colà sopra le navi un esercito composto di tali, che sia^ 
ro rematori ed al tempo stesso soldati ; e vi manderete 
( e questo io credo che sia di gran lunga pih utile del me- 
desimo esercito) un uomo Spartano per Comandante, 
afftuché tenga in dovere quelli che sono presenti , e costrin- 
ga quelli che ricuseranno di venirci . Perchè in questo mo- 
do e coloro i quali vi sono amici avranno più fidanza, e 
quei che sono d’animo dubbio, meno timidamente a voi 
•i accosteranno . Per quello che si appartiene ai luoghi 
di questa Regione , bisogna che voi unitamente portiate 
di qui pii'i aperta guerra contro gli Ateniesi , affinché 
anche i Siracusani , stimando che voi siete premurosi del 
loro scampo , resistano con maggior coraggio agli stessiAte- 
idesi, e questi non mandino pii vermi altro aiuto ai suoi 
nella Sicilia . Bisogna altresì circondar di muro Decelea (i) 
che è nell’ Attica , la qual cosa specialmente sempre te- 
mono gli Ateniesi, e pensano esser la sola che resti loro da 
provare in questa guerra ; e taluno al certo farà dei sicurissi- 
mi danni agl’inimici in questa maniera, cioè se recherà 
loro quei danni , che egli , dopo essersene bene informa- 
lo , avrà saputo , che da quelli sono massimamente temu- 
ti . E’ poi verisimile , che ciascuno di essi conosca otti- 
mamente , e tema quei mali , dai quali ne sovrasta un qual- 
che pericolo . Ma rispetto ai vantaggj , che voi ritrarre- 
te dalla costruzione di un tal muro , e dei quali impedi- 
rete che godano gli avversar), vi dirò sommariamente 
( per non esporne molti ) quelli che sono i più grandi . 
La maggior parte di quelle Castella, di cui èfornito il lor 
territorio , alcune prese da voi per forza , ed altre di lor pro- 
pria volontà verranno in vostro potere; e subito gl'inimici ri- 
marranno privi dei proventi, i quali percepiscono dalle minie- 
re d’ argento che sono nel monte Laurio , e di tutti quan- 
ti gli utili , che ora ritraggono dalla terra, e dai giudizj; 
e principalmente soffriranno un gravissimo detrimento , se 
lor non saranno portati i tributi dagli Alleati , ì quali 
credendo che già da voi si faccia acremente la guerra , 
non ,sì«n«‘eranno più di costoro . Che di queste cose poi se ne 
faccia'’ alcuna in tempo , e velocemente , da voi dipende , 

o La- 
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O Lacedemonj ; mentre io per me sicuramente confido ( e 
credo di |on ingannarmi nella mia opinione ) che tali co- 
se si potranno condurre ad eftetto . Ma vi scongiuro , che 
adalcun di voi non sembri esser io un uomo sommamen- 
te malvagio , se io medesimo che una volta fui reputato 
amante della patria, adesso in compagnia dei di lei più 
capitali nemici vado cosi contro della medesima ; e vi scon- 
"giuro altresì, che questo mio ragionamento non venga a 
voi in sospetto di adulazione, quale usar sogliono gli esu- 
li ; imperocché in son esule per malvagità (ìi coloro , che 
mi cacciarono . Ma io non vado ramingo centra la vostra 
'utilità, se mi vorrete credere; né deggio più stimar voi 
per nemici , i quali una volta nuoceste a noi vostri avver- 
sar] , che quelli, i quali m'hanno costretto a far si che gl' 
inimici mi divenissero amici . Non ritengo amore verso la 
'patria, quando ricevo ingiuria da’ miei Cittadini ; ma ben- 
sì quando vìveva sicuro nella Repubblica: néio estimo di 
portar la guerra contro di una Città , che mi sia per 
anche patria ; ma piuttosto penso di ricuperar quella 
che non mi é nulla : ed é vero amante della patria noti 
'non già colui che non assalta la sua, dopo averla in- 
■giustamente perduta ; ma bensì quegli che pel deside- 
rio della medesima in ogni modo che può si sforza di 
ricuperarla . Laonde , o Lacedemonj , io chieggo da voi 
che animosamente vi serviate dell’ opera mia in rutti i pe- 
ricoli , ed in tutti i travagli; e bramo che sappiate quel- 
lo che generalmente da ognuno si dice , cioè , che se io 
mentr’ era'vostro nemico , grandemente vi nocqul, posso 
ancora, essendovi amico , molto giovarvi ; e tanto più per- 
ché io conosco le' cose degli Ateniesi, e le vostre io le 
comprenderò per congettura . Chieggo similmente da voi, 
che sentendo che orasi consulta di cose d’ importanza gran- 
dissima , non vi rincresca d’ intraprender la spedizione 
nella Sicilia, e nell’Attica; acciocché con poco eserci- 
to passando colà uniti insieme conserviate le cose grandi 
che ivi sono , e distruggiate la potenza degli Ateniesi e 
presente , e futura ; ed affinché per 1’ avvenire abitiate si- 
curamenxe nelle vostre sedi , ed ortenghiate l’ impero di 
trftta la Grecia, non suo malgrado, ma di sua propria vo- 
lontà , e per benevolenza . E così parlò Alcibiaoe • I Lace^ 
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demonj poi , pensando aneli’ essi già prima di portar la 
guerra contro di Atene quantunque tardassero aspettan- 
do una favorevole occasione ) allora molto pi i\ si assicu- 
rarono , dopo che colui gl’ instruì ad una ad una in tutte 
le cose , perché stimavano di averle udite da tale , die be- 
nissimo le sapesse. Applicarono adunque 1’ animo al serrar 
di un muro Decelea , ed a mandar subito un qualche aju- 
to ai Siciliani; ed avendo assegnato ai Siracusani per lor 
Condottiero Gilippo figliuolo di Cleandrida , gli coman- 
darono che consigliatosi con quelli e coi Corintj procu- 
rasse , che secondo la possibilità delle tose presenti s’ in- 
viasse un qualche grandissimo soccorso ai Siciliani , e ciò 
quanto più presto poteasi . Costui pertanto ordinò ai Go- 
rintj , che gli manclassero due navi in Asine ^ che 

appareccliiassero le altre , quante aveano destinato di spe- 
dirne , affinclié quando fosse il tempo si trovassero pronte 
a far vela. Ordinate queste cose si partirono da Lacede- 
mone . Venne allora in Atene la trireme degli Ateniesi . 
la quale i Capitani avevano mandata per danari , e ca- 
valli ; e gli Ateniesi avendo udite le richieste dei lorp 
X)uci decretarono di spedire all’ esercito e vettovaglia , e 
cavalleria . E cosi fini questo inverno , e 1’ anno decimo- 
BCttimo della presente guerra scritta da Tucidide . 

f 

1 

Gli Ateniesi ritornati a Siracussy vinsero nuovamente. 

' CAPITOLO DUODECIMO. 

A ppena cominciò la primavera della seguente estate gli 
Ateniesi, i quali erano in Sicilia, levati gli alloggia- 
nenti da Catana navigarono alla volta di Megara che 
, stà 

(i) Adesso più non etiste . 

(2) Eranvtin Sicilia , come al- 
trove si è notato, tre Città le qua- 
li portavano il nome d’ Ihla , 
runa denominata /« Maggiore, l’ah 
tra U Minore, e la terzi ia Pieeola. 

L’ Ibla Majtr era situata al mezzo- 


giorno deU'Erna , ed era a un di- 
pre»so in quella terra , duve al 
presente si trova la Baronia , det- 
ta la Motta di S.adnatlasia. L’ Ikia 
Minor situata nella parte Meri- 
dionale della Sicilia presenta ora 
le sue rovine fra la Vittoria ,e 
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atà in Sicilia , tV onde i Siracusani avendo ([ siccome dame é 
iuuo narrato) cacciati gli abitanti sotto Gelone Tiranno, essi 
medesimi ne possiedono il. territorio . Discesi che furono in 
terra dalle lor navi devastaror^i i campi dei Megarcsi i e por- 
lai isi ad una certa fortificazione elei Siracusani , e non aven- 
dola presa , di nuovo tanto per viaggio da terra , come 
navigando, vennero al fiume Terea; e discesi essendo nel- 
Je campagne, diedero alle medesime il guasto, ed incen- 
diarono il grano ; ed essendosi poscia abbattuti in alcuni 
Siracusani, il numero dei quali non era grande, uccisero 
alquanti di loro ; e dopo aver drizzato un trofeo se ne 
'tornarono alla flotta. Restuitisi quindi a Catana, e pre- 
sevi delle vettovaglie, si portarono con tutte le truppe 
contro Centoripa C*) Città dei Siciliani , e dopo averla ridot- 
ta in lorr potere per la resa fatta a certe condizioni , se 
ne partirono, e cammino facendo attaccarono fuoco alle 
Jiiacle degl’ luessei ^2) . e degl’ Iblei . Nel ritorno poi che 
fecero a Catana incontrarono dngento cinquanta cavalieri 
•venuti d’ Atene „ senza : cavalli, ma con i finimenti per 
immedesimi , pensando che la Sicilia stessa avrebbe loro 
somministrati i cavalli ; ed incontrarono altresì trenra ar- 
cieri a cavallo, e trecento talenti d’argento portati d* 
Atene . Nella medesima primavera i Tacedemonj , intra- 
presa la spedizione contro di Argo, si avanzarono fino 
a Cleona (3); ma essendovi stato il terremoto sene tor- 
narono a casa . Gli Argivi poscia , fatta una scorreria nel 
territorio Tireatico , confinante con il loro, fecero gran pre- 
da dei Lacedemoni, la qual fili venduta non menò di ven- 
ticinque talenti. Né molto tempo dipoi, parimenti nella 

mc- 


Chiaramonte. L’ l&la Parva «nil- 
mente, cittì marittima della Si- 
cilia sopra la costa orientale , 
ehiamossi anche hUgara , per lo 
che il Glofó presso il quale essa 
stava , SI chiamò Mrgartr.sis Sinus. 
iMcuni hanno creduto, che la det- 
ta Cittì al presente sii Miliili 
pna questa Baronia t più lontana 
dal Mare che non Io era la detta 
tòla , le di cui rovine adessp li 


veggono tra Cintato fiume , e fiu- 
me S, Cosmano . 

(1) (Viesta Città fìi distrutta, 

da Federigo secondo . ' 

(2) Cioè abitanti d’ Inesia , U 
quale deve essere stata , secon- 
do il Cluverio , nel luogo dov' è 
adesso X.NiccoIò l'Arena, dtArenity 
Monastero dei Benedettini , dieci 
miglia distante da Catania. 

(?) Alprctentecdiitiutta. 
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medesima estate , il Popolo Tespiese fece impeto contro 
i Magistrati ; ma non s' impadroni delle cose : avendo pe- 
rò gli Ateniesi recato soccorso allo stesso popolo , parte 
furono presi , e parte si rif-ijjiarono nuovamente dentro di 
Atene. Nella medesima estate i Siracusani , dopo aver in- 
teso che era venuta agli Ateniesi la gente a cavallo, e 
che già avevano stabilito di portarsi controdi loro, giu- 
<Ucando che se gli Ateniesi non occupassero Epipole , luo- 
go scosceso , e che sovrastava alla Città , essi medesimi 
non facilmente poteano essere circondati di muro , nep- 
pure se fossero stari superati in battaglia , determinarono 
di guardare i passi per cui si andava al detto luogo , 
affinchè i nemici per mezzo di questi di nascosto loro non 
vi salissero ; perché d' alcun altro lato non vi poteano ascen- 
dere , stanteché }e altre parti di quel colle sono erte , e 
pendenti sopra la Città , ed in tutto, aperte, al di dentro? 
e questo luogo vien chiamato dai Siracusani Epipole , ap- 
punto perciiè sta sopra lutti gli altri luoghi eminente . Que- 
sti adunque con tutte le lor soldatesche , appena si fece 
giorno, usciti in un prato presso il fiume Anapo Q impe- 
rocché Ermocrate , ed i suoi colleghi aveano già preso il 
comando) fecero la rassegna dell’esercito; e prima di 
tutto scelsero dal numero dei soldati coperti di greve ar- 
matura settecento uomini di eccelso valore , ai quali pre- 
siedeva l’esule Diomilo di Andro, affinché stasscro alla 
difesa di Epipole, ed affinché se vi fosse stato bisogno 
dell’opera loro per eseguir qualche impresa , radunatisi in- 
sieme sollecitamente si trovasscr presenti. 11 giorno se- 
guente di questa notte gli Ateniesi numerarono Teserei» 
to , e partitisi con tutte le truppe da Catana approdarono 
di nascosto dei Siracusani ad un luogo cliiamato Leone 
distante sei o sette stadj da Epipole , ed esposero in 
terra la fanteria , e con la flotta entrarono ìnTapso.clie 
è una Penisola, la quale sporge in mare in uno stretto pas- 
so, e non è molto lontana da Siracusa o da mare, o da 
terra, Avendo poscia T esercito navale degli Ateniesi nel- 
la detta Penisola di Tapso circondato quel luogo angu- 
sto , si riposò . Ma la fanteria se ne andò di tutto corso 
sollecitamente ad Epipole , e con somma prestezza da Eu- 

fie- 
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rido CO sopra vi ascese, e l’occupò, prima che 1 Sira- 
cusani dal prato ove faceasi la rassegna, intesa la cosa, 
fosser presenti. Accorsero poi a recare ajuto ad Epi* 
pole molti altri, con la maggior sollecitudine che ciascuno 
potè ; ed anche quei settecento , ai quali presiedeva 
Diomilo: e dal prato al luogo, dove col nemico venne- 
ro alle mani , vi era di mezzo uno spazio non meno di 
'venticinque stadj . A questo modo adunque i Siracusani 
fatto impeto sopra coloro , e vinti in battaglia presso ad 
Epipole , nella Città ritornarono , essendo caduto estinto 
Diomilo’, e circa trecento degli altri. Gli Ateniesi dipoi 
innalzato un trofeo, e restituiti i morti ai Siracusani in- 
terpostavi la pubblica fede , 1’ altro giorno distesero con- 
tro la Città stessa; ma non essendo venuti loro incon- 
tra i Siracusani . ritornatisi fecero un castello appresso a 
Labdalo (2^ , nella più alta cima di Epipole , che guar- 
da Megara , per avere un luogo nel qual riporre le ma- 
cliine ed i danari , ogni qual volta uscissero a combat- 
tere , o a costruire una qualche fortificazione. Non mol- 
to tempo dipoi sopravvennero loro da Egesta trecento 
cavalli , e circa cento dei Siciliani , dei Nassj , e di al- 
cuni altri . Degli Ateniesi poi furono dugentocinquanta , 
parte dei quali presero i cavalli dagli Egcstei , e dai Ca- 
tane! , e parte li comperarono . La somma di tutti i caval- 
li che furono messi assieme, ascese a seicento e cinquan- 
ta . Gli Ateniesi adunque avendo collocato un presidio a 
Labdalo , andarono contro Siche (3) , dove fermatisi edi- 
ficarono sollecitamente attorno alla medesima un giro di 
mura; e contai sollecitudine nel fabbricare incuterono del 


terrore ai Siracusani; per la qual cosa costoro avanzatisi 
contro il nemico avevano in animo di venire a battaglia, 
e di non trasandar la cosa . Ma ordinandosi le squadre 
dall' una parte e dall’altra, allora i Duci dei Siracusani 
veggenclo che il lor proprio esercito era sbaragliato , e che 
non si poteva facilmente mettere in ordine , lo ridussero 
nella Città, all’ eccezione di una certa parte della Caval- 
leria; mentre questa restò a fine d’impedire agli Atenie- 
si 

(i) Cluvtr. png. 1%-j. \^t . poggiato alfìatorità di dottisiimi 

(1 ) Cluvtr. toc. cit. Autori pretende, che si debba le^ 

(j) Il Cluverio ,/«g. iji . ap- gtxiTicbt, 
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s’affrettavano a finire la lor fortificazione; i Siracusani 
io dico lasciata una sola coorte a guardia della lor fabbri- 
ca , se ne tornarono dentro alla Città. Ma gli Ateniesi 
tagliarono i tub,i degli aquedotti , che nella detta Città 
per vie sotteranee portavano l’acqua dabevere; ed aven- 
do scorto i Siracusani parte sulle ore meridiane trattener- 
si dentro le tende, e parte anche ritornarsi nella Città , 
e quelli che stavano nella munizione negligentemente di- 
fenderla , mandarono innanzi armati trecento dei loro scelti , 
ed alcuni coperti di leggera armatura parimente scelti , ai 
quali imposero, che d’ improvviso alla sottoposta munizio- 
ne degl’ inimici rapidamente corressero . Il rimanente dell’ 
esercito poi fi\ diviso in due parti, ed una parte con 1’ uno 
dei Capitani se n’ andò alla Città, per opporsi ai Siracu- 
sani se mai fosser venuti all’ incontro per difender la lor 
munizione : e 1’ altra con 1’ altro Duce si portò alla forti- 
ficazione da quel canto eh’ era vicino alla piccola por- 
ta . Quei trecento avendo dato 1’ assalto alla detta forti- 
ficazione , la presero ; e le guardie abbandonatala si rifu- 
giarono nella parte esteriore della medesima , che era 
nel Temenite : e quelli che le inseguivano entrarono 
colà impetuosamente con le medesime ; ma appena entrati , 
'dai Siracusani a viva forza ne furono espulsi ; ed ivi fu- 
rono ammazzati alcuni Argivi , c non molti Ateniesi . 
Tutte le truppe degli Ateniesi quinci ritornate dirocca- 
rono la costruita fortificazione, e spiantarono lo steccato, 
ciascuno per se portandone i pali, ed innalzarono un tro- 
feo . ’D’ altro giorno gli Ateniesi medesimi dal giro del mu- 
ro che già avevano terminato, cominciarono a munire una 
rupe la qual sovrastava ad una palude , che da questa 
parte di Epipole guarda verso il gran porto , e dove di- 
scendendo essi per il piano e la palude nel porto , vi sareb- 
be stato un brevissimo circuito di muro . Usciti frattanto 
i Siracusani , di nuovo anch’ essi cominciarono a costruir la 
fortificazione a traverso e per mezzo alla palude, principiata- 
la dalla Città , e scavarono parimente una fossa lungo la 
detta fortificazione , acciò gli Ateniesi non potessero ti- 
rare il muro fino al mare. Ma questi poi ch’ebber finita la 
munizione cominciata nella rupe di Epipole , determinaro- 
no di dar nuovamente l'assalto alla fortificazione , ed al 
7uc.Ton,ll. U teni- 
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tempo medesimo alla fossa dei Siracusani , ordinando che 
la flotta si trasportasse da Tapso nel gran porto di essi 
Siracusani; e circa l’aurora discesi da Epipolc nel piano, 
e passati per la palude dov’ essa era fangosa e consisten» 
le , stesevi delle pone e delle tavole larghe , presero 
sul far del giorno la munizione , tranne una piccola 
patte, ed anche la fossa; ma poco dopo pre«ero anche il 
rimanente; e quivi liH attaccato il coinbatiimenro , e gli 
Ateniesi restarono vincitori . Quei Siracusani , i quali te- 
nevano l’ala destra, fuggirono nella Città, e quel della 
sinistra verso il fiume . Volendo poi quei trecento sol- 
dati scelti degli Ateniesi cliiiidere il passo a costoro , 
si misero a correre verso il ponte ; la qual cosa temendo 
i Siracusani ( erano con loro parecclij uomini a cavitilo) 
vennero alle mani con questi trecento, e li misero in fu- 
ga, e si scagliarono impetuosamente sopra 1’ ala destra 
degli Ateniesi: ed all’impero di costoro la prima coorte 
di quell’ ala restò spaventata . Ma Lainaco essendosi avve- 
duto di questo, accorse in ajiito de’ suoi dalla sua ala sini- 
stra con non molti arcieri, tolti ancora seco degli Argivi; 
ed avendo passata un* certa fossa, abbandonato con pochi 
passati insieme con lui cadde estinto , e con esso cinque 
o sei . Subito i Siracusani avendoli presi , li trasportaro- 
no con grandissima prestezza di là dal fiume in luogo 
sicuro, innanzi che venissero le altre truppe nemiche; ma 
già avanzandosi contro di loro anche 1’ altro esercito de- 
gli Ateniesi , essi se ne andarono . In questo mezzo quei 
de’ Siracusani , che da principio erano fuggiti alla Città, 
veggendo che queste cose si facevano, aneli’ essi di nuo- 
vo ripreso coraggio schierarono per la]seconda volta lalor 
pente contro gli Ateniesi, e mandarono una certa parte 
dei suoi al giro del muro che circondava Epipole , pen- 
sandosi di trovarlo abbandonato , e cosi prenderlo . Questi 
adunque che furono mandati occuparono e vinsero al di 
fuori la fortificazione degli Ateniesi per lo spazio di die- 
ci jugeri saccheggiarono; eNiciafò loro d’ im- 

pedimento die non occupassero anche il giro del muro, 
nel quale esso fortunatamente era stato lasciato per la sua 

cat- 

(') Veggjsl il Bernardo, ic Htniurit t t* Poader. aaj. 
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cattiva salute. Egli dunque comandò al suoi ministri che 
abbruciassero le maciiine, e tutta quella materia, che' 
era messa dinanzi al muro, non veggondo potersi in alcun 
altro modo procurar la propria salvezza , attesa la scar- 
sezza degli uomini. Cosi adunque avvenne la cosa; im- 
perocché i Siracusani non ebbero ardire di accostarsi più 
ila vicino a cagione dell’ incendio , ma ritirarono indie- 
tro; tanto più che già ritornava a quel giro di muro dai 
luoghi bassi il rinfoizodi quegli .Ateniesi , i quali avea- 
no perseguiti i Siracusani che ivi erano ; ed al tempo stes- 
so la lor flotta C come è stato detto ) da Tapso naviga- 
va verso il gran porro . Le quali cose veggeiido quei 
Siracusani, die stavano nei luoglii superiori, si partiro- 
no io fretta, ed il rimanente del loro esercito ritornò nel- 
la Città, perché stimavano non aver forze abbastanza. 
Onde impedir che il nemico «on fabbricasse il muro, lungo 
il mare . Dopo tutto questo gli Ateniesi drizzarono im 
trofeo, e renderono i morti ai Siracusani, interpostavi 
al solito la pubblica fede , e ricuperarono gli estinti com- 
pagni di Lamaco , e lui medesimo . Ma già avendo essi 
in ordine tutto 1’ esercito e navale e terrestre, con dop- 
pio muro serrarono i Siracusani, il quale cominciatolo d* 
Epipole e dalle parti dirupate d ella medesima , fino al ma- 
re il tirarono. Erano da ogni parte portate d’ Italia vetto- 
vaglie all’ esercito ; ed altresì unironsi in alleanza con gli 
Ateniesi molti dei Siciliimi , i quali da prima stavano in 
osservazione , aspetrando 1’ esito della guerra ; e dall’Etruria 
similmente vennero tre navi , ciascuna delle quali era a 
cinquanta remi; in somma tutte le 1 cose succedevano loro 
in maniera da concepire buone speranze. Dall’altro canto 
i Siracusani più non giudicavano di dover essere vincito- 
ri in guerra , non essendo specialmente neppur dal Pelo* 
ponneso venuto ad essi ajnto di sorta'alcuna ; per lo che 
e di dentro fra loro , e di fuori con Nicia cominciarono 
a trattare di far composizione , perchè già costui , essen- 
do morto Laniaco , aveva solo il comando . Niente però 
fù concluso : ma ( siccome suol farsi dagli uomini che so- 
no poveri di consiglio , e che più strettamente di prima 
vengono cinti d* assedio ) si proposero molte cose al me- 
desimo Nicia , e molte di più se ne dissero anche uella Cit- 

y a tà : 
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tà ; imperocché attesi i mali presenti era nato fra essi .un 
certo scambievole sospetto ; onde tolsero perfino il co- 
mando a quegli stessi Capitani , sotto la condotta dei 
quali erano loro accadute queste cose , quasi che ricevute 
avessero le stragi o per infelicitA , o per tradimento dei 
medesimi ; ed in lor luogo ne sostituirono altri , cioè 
Eraclide , Eucle , e Telila ^In questo mezzo Gilippo La- 
cedemonio, e le navi Corintie erano già approdare a Leu- 
cade (^i) con intenzione di passare con la maggior pre- 
stezza possibile in Sicilia per recare ajuio ai Siracusani. 
Ma essendo portate nuove moleste , accordandosi tutte 
nella medesima bugia, che già Siracusa era del lutto ser- 
rata attorno di muri , non aveva ph'i Gilippo speranza alcuna 
di conservar la Sicilia. Desiderando però di difender l’ Ita- 
lia, esso e Pire Corintio con due navi Laconiche ed al- 
trettante Corintie , passato rapidamente il Mare Ionio , 
giunsero a Taremo. Ma i Corintj , oltre le lor dieci navi 
messene in punto anche due Lene adie , e tre Ambracio- 
te , aveano determinato di navigar poscia in Sicilia . Gi- 
lippo andato prima come Ambascitore da Tarento nel 
territorio Turio, rinnovò quivi per indurli a ribellione 
Ja memoria del padre, il quale fù dai Turj stessi facto 
cittadino; ma non essendogli riuscito di unirseli per allea- 
ti , di là sciogliendo andò lungo la costa d'Italia, e col- 
to nel Seno Terineo CO vento , che in questa parte 
«offia con veemenza all’ incontro del Settentrione , e sbal- 
zato da una crudelissima tempesta , approdò di nuovo a 
' Tarento ; e tutte quelle navi , che erano state conquassa- 
te dalla fortuna , le tirò in terra , e le rifece . Nicia poi aven- 
do inteso che costui veniva in Sicilia , se ne fece beffe 
per le poche navi che aveva , e lo stesso fecero anche 1 
Turj ; imperocché sembrava loro che navigasse piuttosto a 
modo di Corsaro , e perciò non facevano per anche alcu- 
na guardia sopra il medesimo .^slei medesimi tempi di que- 
sta estate i Lacedemoni , sì e«i come i loro Alleati fece- 
ro unitamente una scorreria nel territorio Argivo , ed una 

gran 

(i) Al pretentt ti chiamai’ nome questo Golfo daTerina, 
Isola di 5 . Maura . la quale secondo il P. Arduiao 

(a) Adesso ti chiama il Gol- al'pretente èNocera. 

£» di S. Eufemia . Prendeva il 
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gran parte ne devastarono; e gli Ateniesi portarono ajuto 
agli Argivi con trenta navi, per -le qnali apeiTaineiite fu- 
rono rotti i patti eh’ essi avevano coi Lacedemonj : im- 
perocché prima calando da Pilo nel vicino territorio , e nel 
resto del Pelopponeso , piuttosto che nella Laconica , fa- 
cevano in compagnia degli Argivi e de’ Mantinei delle 
ruberie, anzi che guerra. In fatti quantunque gli Argi- 
tù gli avessero spesse volte pregati di portarsi in Laco- 
nica con le armi alla mano , e di dare il guasto almeno 
ad una piccolissima parte di quella , e poi andarsene , essi 
non aveano voluto farlo giammai . Ma allora essendo Capi- 
tani Pitodoro , Lepeodio , e Demararo , fatta scala dallt 
navi nel territorio di Epidaurio , di Limerà , e di Prasia, 
ed in alcuni altri luoghi., tutti li devastarono ;_ed in que- 
sta guisa fecero si che i Lacedemoni avessero ! ormai una 
molto giusta cagione di difendersi centra gli Ateniesi . Gli 
stessi Ateniesi poi dal territorio Argivo essendo ritornati al- 
le lor case con la flotta , ed i Lacedemonj coi suoi , gli Ar-» 
givi portatisi impetuosamente nel territorio Fliasio , ne 
saccheggiarono una parte , ed uccisero alcuni ; e ciò fatto 
anch’ essi alle lor case tornaronsi . 


Il fin t dei Libri) Sesf» . 
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pi ciò che fece Gi lippa cantra gli Ateniesi . 

CAPITOLO PRIMO. 


> 


■j^ — * — ^ Osciacli^ Gilippo , e Pile ebbero rifatte le na- 
ia ^ vi , sciogliendo claTarento, navigarono alla 

W volta dei Locri Epizebrj (i) ; e già essen- 

assicurati , die Siracusa non era sra- 
ja per anche del tutto cinta di muro, e che 
quelli i quali vi fossero andati coll’esercito, entrar po? 
teano dentro alla medesima per Epipole , cominciarono a 
consultare , se navigando dal destro lato della Sicilia do- 

‘ ves- 


[i) VUaio , H. N.lib.j. (tip. al Promontorio Zefirio , oggi 
Jice che I Locri così venivano Jetto Capo Tpariivrnio , e Cape 
denominaci, perch' erano ricini di Burino , o Bruzeano . 
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Tesero mettersi a riscliio di tentar l’ingresso , oppure 
cóntinnaiido dalla parte sinistra, portarsi prima ad Imera ; 
ed avendo adunati quei die quivi erano, e preso l’altro 
esercito di coloro, i quali essi avessero persuasi, andar 
per terra a Siracusa . Piacque loro finalmente di portarsi 
ad Imera, in ispecial modo perché le quattro navi Attiche 
non erano per anche approdate a Reggio ; le quali Ni- 
#ia , quantunque del nemico si beffasse venendo con sì po- 
co appareccliio ,, nondimeno avea mandate ad ispianie la 
venuta, avendo inteso che stava presso Locro. Ma Gilip- 
po , e Pite prevennero 1 ’ arrivo di queste navi , e dei lo- 
ro medesimi esploratori, e per mare si portarono molto 
sollecitamente in Sicilia ; ed avendo prima approdato a 
Reggio , e quindi a Messana , se ne andarono ad Imera • 
Quivi essendo giunti persuasero agl’ Imerei di unirsi con lo- 
ro a guerreggiare, e di seguirli, e di somministrare le 
armi ai inarinari ai quali mancavano ; e qui in Imera ti- 
rarono a terra le navi . In oltre ordinarono ai Selinunzj , 
spediti ad essi alcuni messaggj , di venir loro incontro con 
tutte le truppe ad un certo luogo determinato , Promise- 
ro ancora i Geloi , ed alcuni altri Siciliani di mandar /o- 
ro una quantità non molto grande di gente , perché allora 
molto pii\ prontamente di prima erano inclinati a far le- 
,ga con essi , sì perché era morto poco avanti Ar- 
conide, il quale regnando in quella parte della Sicilia, 
né essendo poco potente , era amico degli Ateniesi; si 
anche perché sembrava che Gilippo venisse da Lacedemonp 
con molto coraggio. Questo Gii ippo adunque avendo presi 
circa settecento dal numero de’ sihii marinari , e de’ suoi 
soldati da mare, i quali aveva armati , e intorno a mille 
Imerei tra coperti di greve, e di leggera armatura, e 
cento cavalli, ed alcuni de* Selinunzj armati alla leggerà, 
ed altresì pochi cavalli de’ Geloi, e dei Siciliani mille sol- 
dati in tinto, se ne andò verso Siracusa . 1 Cqrint; poi, 
soiogliendo da Leucade, con le altre navi quanto pih 
presto poterono vennero a porgere ajuto ai Siracusani; e 
Gongilo , uno dei Capitani dei Corintj , che con una na- 
ve erasi partito l’ultimo, fù il primo ad approdare a Si- 
racusa , ma poco innanzi a Gilippo . Avendo colui ritro- 
vato , che i Siracusaal erano per convocar 1' adunanza so- 
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pra il far r accordo , e por fine alla guerra, Io impedì,' 
ed assicurò i loro animi, perchè disse, che venivano an- 
che delle altre navi , e Gilippo figliuolo di Cleandrida , 
mandato per Capitano dai Lacedemonj . Per questa cosa 
ripigliarono coraggio i Siracusani , ed immantinente uscirono 
fuori per andare con tutte le lor truppe incontro a Gilippo; 
perchè di già aveano inteso eh’ era vicino .Esso poi avendo 
nel passare presa lega ttutnirione dei Siciliani , e schie- 
rato avendo T esercito tome pervenire a battaglia, se 
ne andò ad Epipole ; ed essendo salito per la via di Eurie- 
Jo C dal qual lato erano prima saliti anche gli Atenie- 
si ) andò in compagnia dei Siracusani alla fortificazione 
degli Ateniesi . Venne quivi per avventura in quel tempo 
iicì quale gli Ateniesi avevano finito di fabbricare iiq 
muro doppio di circa sette ovvero otto stadj perfino al 
gran porto , eccettuata una piccola parte del medesimo , 
la quale era volta al mare; imperocché gli Ateniesi per 
anche la fabbricavano, e dall’ altra parre del circuito ver- 
so Trogilo , perfino all' altro laro del mare le pietre , di già 
state portate , erano in terra distese , ed il lavoro era in 
qualche parte mezzo finito , cd in altra parte del tutto 
perfezionato . A tanto pericolo era condotta Siracusa f Gli 
Ateniesi poi, atteso l’ improvviso e fiero arrivo di Gilip- 
po , e dei Siracusani , sulle prime turbaronsi , ma ciò non 
ostante schierarono 1’ esercito . •Gilipf^ fermando la sua 
gente non molto lungi da loro , mandò innanzi ai mede- 
simi un Caduceatore , il qual dicesse, che se fra cinque 
giorni partir voleano dalla Sicilia, prese le lor cose, egli 
era apparecchiato a far patti con essi . Costoro non ne fe- 
cero conto veruno , hè avendogli data riposta , lo riman- 
darono, e dopo questo schierarono 1’ uno contro 1’ altro 
gli eserciti per far la battaglia . Ma Gilippo essendosi 
accorro che i Siracusani si turbavano , e che difficilmen- 
te poteatio ridursi in ordine, condusse le truppe in un 
luogo pifi largo . Nicia però non fece marciar gli Atenie- 
si contro il nemico; ma si trattenne con la sua geme vi- 
cino alla sua fortificazione . Gilippo essendosi avveduto 
'che essi non gli andavano centra , condusse l’esercito so- 
pra 

(i) Di questa n«n se ne tro va fatta mtezione da alcun altro^crtt- 
toie. 
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pra tina cima chiamata Temenite, e quivi passò la notte, 
avendovi posti gli alloggiamenti. Il giorno seguente con. 
dusse la maggior parte del suo esercito ben ordinato a» 
muri degli Ateniesi, acciocché essi non andassero altrove 
a dare ajuto ai loro; e mandata una certa porzione del- 
le sue truppe al castello chiamato Labdalo, lo prese, o 
quanti vi trovò dentro, tanti ne uccise ; imperocché que- 
sto luogo non poteva vedersi dagli altri Ateniesi . Quel 
di medesimo iù anche presa dai Siracusani una trireme 
degli Ateniesi , mentre approdava al gran porto . Dopo 
queste tose i Siracusani , ed i loro Confederati comin- 
ciarono a fabbricare un muro , principiatolo dalla Cittd, 
tirandolo sh per Epipole fino all' altro muro di traverso e 
femplice , già faboricato dai Siracusani, affinchè gli Ate- 
niesi , se non lo avessero potuto vietar loro-, nonlipotes^ 
sero piò cingere attorno , e serrare . Ma gli Ateniesi aven- 
do di già compito il muro, che andava perfino al mare, 
eransi ritirati nei luoghi superiori. Gilippo ( mentre una 
certa parte del detto muro "costruito dagli Ateniesi era 
debole ) di notte tempo tolte le sue truppe se ne andò 
verso quella . Gli Ateniesi , i qxiali si erano accampati 
fuori del muro suddetto, subito che se ne avvidero, gli 
andarono incontro , e colui visto ciò , con prestezza ri- 
condusse indietro le sue genti . Gli Ateniesi poi avendo 
alzato il medesimo muro , eglino stessi facevano quivi le 

f ;uardie , e già avevano disposti gli altri Confederati nel- 
e altre parti di quella fortificazione, siccome a ciascuno- 
doveva toccare di farvi parimente le guardie . Pareva a 
Nicia , eh* egli fosse ben fatto di fortificar quel luogo , 
che chiamano Plemmirio Ci). il quale è un Promontorio 
dirimpetto alla Città , che sporge in fuori nel gran por- 
to , e ne rende stretta l’ entrata ; parendogli che se questo 
fosse fortificato di muro, sarebbe loro piò facile portare 
all’ esercito le vettovaglie , perchè avrebbero avuto 1' al- 
loggiamento piò vicino al porto dei Siracusani , né (co- 
me allora ) nel ritirarsi avrebbero avuto a far si lungo 
viaggio per mare , se pure la flotta nemica avesse macbi- 
nato d’ operare alcuna cosa contro di loro . Il detto Ni- 
Tuc.TomJl. X eia 

(i) Promontorio incontro a Adesso ti chiami Capo di MaiH 
incuta , ebe le *ervi?a di porto. Oliriera , o d’ Olivero 
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eia adunque aveva tanto pii\ l’ animo inclinato alla batta- 
glia navale , quanto pi>H vedeva che dopo la venuta di 
Gilijipo vi era da formare una minore speranza sopra le cose 
tli terra. Avendo pertanto condotte in quel luogo le sol- 
datescke , e le navi , fabbricò tre muri , per mezzo ai 
quali furono riposti molti vasi ; e grandi navigli , e navi velo- 
ci aveanogià quivi preso porro : per lo che allora primiera- 
mente fi'i fatta non piccola perdita dei soldati marittimi , per- 
ciocché avevano carestia di acqua, e dovevano andar lontani 
dalle fortificazioni a provvedersene . Inoltre ogni qual volta 
i marinari uscivano dalle navi a far legna , erano per la 
maggior parte ammazzati dalla Cavalleria dei Siracusani 
la quale occupava il paese:in fatti la terza parte della cavalle- 
ria era stata collocata dai Siracusani nel piccolo castello , che 
stù nell’ Olimpico , a cagione di q itili i quali stavano in 
Plemmirio , aftìnché di qui non uscisseso ad infestar la 
camj>agna con le ruberie . Nicia poi aveva anche udito , 
che il rimanente delle nari Corintie veniva , perciò man- 
dò venti navi ad ispiare la di loro venuta ; ed a queste 
fi ordinato , che si fermassero intorno a Locro , a Reg- 
gio, ed agli altri luoghi, per li quali passar si poteva 
in Sicilia . Ma Gilippo al tempo medesimo fabbricava 
aneli’ egli il muro che tirava per Epipole , servendosi 
delle pietre die gli Ateniesi aveano per proprio Inr uso 
adunate ; e sempre metteva i Siracusani ed i Confederai 
ti in ordinanza avanti alla fortificazione ; e gli Ateniesi 
all’ incontro schieravano aneli’ essi le lor soldatesche . Ma 
posciachè parve a Gilippo che venuto fosse il tempo op- 
portuno, assali pel primo i nemici: e venuti essendo al- 
le mani combatterono in quello spazio , che era fra le mix- 
ni/.ioni degli uni c degli altri , dove in niun modo ado- 
perar si poteva la cavalleria dei Siracusani , e degli Al- 
leati . Essi Siracusani ed Alleati essendo perciò stati vinti, 
e sotto la pubblica fede riavuti avendo i morti loro , e 
gli Ateniesi drizzato un trofeo , Gilippo, convocare le 
truppe disse, che la colpa non era stata loro, ma sua; 
imperocché egli stesso aveva tolto a loro medesime l’uso 
della cavelleria , e degli Arcieri , mentre avea schierato 
l’esercito tra le fortificazioni in un luogo troppo ristret- 
to. Soggiunse però che un’ altra volta lo condurrebbe fuo- 
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ri ; e quindi impose alle sue genti di considerare , che 
avevano non minore apparecchio dell’ inimico , e che nei 
loro animi doveano siabiiire non aversi da' sopportare 
altra cosa , se non se che essi , i quali erano Pelopon- 
nesj , e Dioriesi , cacciar volessero dalla propria Regione 
gl’ Ioni , e gl’ Isolani , e gli uomini stranieri . Dopo que- 
sto posciachè fi'i venuto il tempo opportuno, di nuovo li 
guidò fuori a combattere . Ma Niciae gli 'Ateniesi .seb- 
bene al principio fossero tl’ animo di non voler provocare 
gl’inimici a battaglia, pnre giudicavano esser loro ne- 
'cessario non permettere che fosse fabbricatomi muro presso 
le loro fortificazioni C nientre il muro che si costruiva da 
'quei Siracusani, già trapassava 1 ’ estremità di quello fabbri- 
cato dagli Ateniesi; e se fosse andato innanzi, arrecato 
avrebbe ai medesimi Siracusani un doppio vantaggio , cioè 
che combattendo avrebbero sempre vinto , e se fosse lo- 
ro piaciuto di farlo, potevano -soprassedere dal venire a 
combattere) e però uscirono schierati in battaglia contro 
i Siracusani . Ma Gilippo, avendo condotti! soldati co- 
perti di greve armatura fuori delle munizioni molto pili 
di prima, venne con quelli alle mani; ed egli avea col- 
locata la cavalleria , e gli Arcieri da lato agli Ateniesi 
in luogo spazioso , dove finiva l’ opera dell’ una e 1’ altra 
fortificazione. Questa Cavalleria in tempo della zuffa aven- 
do fatto impeto nell’ ala sinistra degli Ateniesi , la qua- 
le era all’ incontro , la rivolse in fuga ; e per questo il rima- 
nente dell’ esercito loro superato dai Siracusani fò pre- 
cipitosamente rispinto dentro ai suoi ripari . Nella seguen- 
te notte fabbricarono con prestezza il muro presso alla 
munizione degli Ateniesi, e lo tirarono piò innanzi della 
medesima , di maniera che non potevano pirò essere impe- 
diti dai medesimi Ateniesi di terminare il loro muro, ed 
a questi toglievano C quantunque avessero vinto ) ogni 
mezzo di poterli in seguilo chiudere attorno di muro al- 
cuno . Dopo tutto questo le dodici navi rimanenti dei 
Corinti , degli Ambracioti , e de’ Leucadj navigarono di 
nascosto dalla guardia degli Ateniesi , ed approdarono al- 
la Città . Presiedeva alle medesime Erasinide Cc'rintio : 
e la gente portata da queste ajutò i Siracusani a fabbri- 
■ care il resto del muro , perfino a quello che veniva attra- 
' X * ver- 


Digitized by Google 


j 64 .libro 

verso . Gilippo andò nell’ altra parte della Sicilia per 
mettere insieme delle truppe e marittime, e pedestri, 
ed al tempo stesso per incitar le Città a far seco allean- 
za , se alcuna o non era propensa , o per anche si asteneva 
del tutto dalla guerra. Furono mandati parimenti altri 
Ambasciatori dei Siracusani , e dei Corihtj a Lacedemo- 
ne , ed a Corinto , acciò si trasportasse loro un nuovo 
esercito in qua’lunque maniera , o sopra delle navi da ca- 
rico , o sopra dei navigli , o in qualunque altro modo sem- 
brasse che ciò effettuar si potesse ; m entre anche gli Ate- 
niesi aveano chiamate delle altre soldatesche . I Siracu- 
sani adunque- allestivano la flotta , e proravansi , perchè 
aveano stabilito di fare i lor tentavi anche con questa : 
ed anche alle altre cose attendevano con tutto l’impegno. Ma 
Nicia, avendo inteso questo, e veggendo che la possanza degl’ 
inimici di giorno in giorno cresceva, e che dal canto suo la pe- 
nuria di tutte le cose facevasi ognora piò grande , spedì anch' 
eiso dei messaggi in Atene : e ve ne avea spesso anche altre 
volte mandati per dare avviso di ogni cosa che facevasi ; 
ed ora in modo speciale , perché giudicava di ritrovarsi 
in un grandissimo pericolo , e che non gli restasse piò 
speranza alcuna discampo, se quanto prima gli Ateniesi 
o non lo richiamassero , o non mandassero molti altri . Ma 
dubitandosi, che coloro i quali erano invitati , o per man- 
canza di facondia, e di consiglio, o veramente dicendo 
alcuna cosa a seconda della volontà del popolo , non ri- ' 
ferissero il vero, scrisse una lettera, parendogli che in 
questo modo principalmente gli Ateniesi saprebbero il 
suo sentimento , senza che venisse loro ascoso dallo stes- 
so messaggio , e delibererebbero sopra cose non false . Co- 
loro pertanto , i quali egli mandò , si partirono con le 
lettere che portavano , e colle commissioni che aveano 
ricevute , e che da essi facea di mestieri che si espones- 
sero . Nicia poi con maggior cura guardando le cose ap- 
partenenti all’ esercito, non voleva volontariamente met- 
tersi a rischio. Nella medesima estate già essendo per fini- 
re , Euezione ancora Duce degli Ateniesi , insieme con 
Perdicca , e molti Traci portando la guerra contro di 
Anfipoli , non espugnò questa Città; ma condotte le tri- 
remi attorno allo Strimene , da questo , fiume assedia- 

, va 
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va la medesima Città, partendosi rrimereo (v), dove 
uvea posta la sede della guerra . E cosi terminò questa 
estate . 

J Peloponnesji e gli Ateniesi mandano ajuti 
In Sicilia . 

CAPITOLO SECONDO. 

S opraggiungendo poscia l’ inverno , quei eh’ erano stati 
mandati da Nicia , pervennero in Atene , ed esposero 
tutte le commissioni , che da lui aveano avute , e rispo- 
sero a chiunque fece loro una qualche dimanda; e reca- 
pitarono la lettera CO . Lo Scrivano C3) poi della Città 
fattosi innanzi, la recitò agli Ateniesi, e queste n’ erano 
le parole . O Ateniesi , voi da molte altre mie lettere 
avete sapute quelle cose , che prima sono state fatte ; ma 
ora il tempo richiede viepiù che per lo addietro , che voi 
siate informati In quale stato si trovino le vostre cose, 
e che ne deliberiate nella gtiisa che richiede il nostro 
bisogno. Avendo noi nella maggior parte delle battaglie 
vinti i Siracusani , contro 1 quali nimmo mandati , ed aven- 
do costruite delle fortificazioni , nelle quali siamo al 
presente, ^ venuto Gilippo Lacedemonio con l’esercito, 
che ha condotto dal Peloponneso , e da alcune altre Cit- 
'tà della Sicilia . Ed in vero nella prima battaglia fù da 
noi superato; ma il giorno seguente sforzati dalla molti- 
tudine della Cavalleria , e degli arcieri , ci ritirammo 
nelle dette fortificazioni. Adesso adunque , atteso il 
numero degl’ inimici, lasciato avendo di circondar la Cit- 
tà di muro, ci stiamo quieti; imperocché non possiamo 
far uso di tutte le nostre truppe « mentre la guardia del- 
le 

(i) Non trovasi fatta menr/o- questo imn fosse presto gli Ate- 
ne di questo luogo da verun altro aiesi un impiego molto onorato : 
Autore . Adnout. tul Potluc. Petit. Lt^. 

(a) Intorno a questa lettera ti Attic. ptg. x^j.tt SpMnbem.Disùrt. 
consulti Demetrio Filrreo, f IJ7. f. Je,Pr^eittiit. et Vtu Numi sm. pn^. 
ed Ariitide, T«m, a. Orar. i. 704. ft£piufl, 2 , adJAerellum J.j. 

^ (j) Si crede dagl’Imérpretijche - - ... ^ . 
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le dette fortificazioni occupa una gran parte di soldati 
vestiti di greve armatura . I nemici poi hanno innalzato 
un muro semplice vicino al nostro, di maniera che non li 
potiamo piiH rinserrare, se pur taluno con parecchia gen- 
te non assalisse questa munizione vicina alle nostre , e^ la 
pigliasse . E’ accaduto ancora, che noi stessi i quali pa- 
reva che assediasseino gii altri , al presente (_ almeno ual- 
la parte di terra ) soffriamo questo ; imperocché per ri- 
spetto delia eavlilleria nemica non ci é.dato di.vagar mol- 
to lungi per la Regione . Oltre a tutto questo i nemici 
hanno mandati degli Ambasciatori nel Peloponneso per 
far venire delle altre soldatesche; e Gilippo sié porta- 
to alle Città di Sicilia , per allettarne alcune a far seco al- 
leanza di guerra, quante ve ne sono che al presente si 
stanno in quiete, e per cavar dalle altre (potendo) del- 
le truppe terrestri , e marittime ; imperocché, per quanto 
io sento dire , hanno stabilito di assaltare le nostre for- 
tificazioni e da terra colla fanteria , e parimenti da mare 
con la flotta. Nè ad alcuno di voi sembri difficile , che ab- 
biano determinato di darci 1* assalto anche da mare : giac- 
ché la nostra armata navale (lidie é ad essi ben noto) 
era da principio florida perla sodezza delle navi , e per la 
prospera salute degli uomini , che vi erano dentro ; ma 
adesso e le navi stesse , per essere state molto tempo 
. in mare , si sono infracidate , e gli uomini die le reim- 
piyano , sono mancati. E di pii'i non potiamo tirare a ter- 
ra le dette navi a fine di risarcirle , perché le navi degl' 
inimici, le quali sono di numero uguali alle nostre , ci ten- 
gono sempre in paura , die non vengano ad assalirci ; e 
non v’ è dubbio die essi saranno per fare di lai cosa 
esperimento , essendo in lor arbitrio il dar 1’ assalto , ed 
avendo maggior comodità di asciuttar le loro navi , giac- 
- clié non hanno necessità di stare in acqua contro il ne- 
mico. A noi però, quantunque avessimo avuta gran 
quantità di navi , appena ciò sarebbe stato lecito a fare , 
non die ora die con poche navi siamo necessitati a guar- 
dare un gran paese con tutte quelle che abbiamo . Per- 
ciocché se leveremo anche una menoma parte della'guar- 
dia,non avremo vettovaglie di sorta alcuna, le quali 
anche adesso andandole noi a prendere vicino alle loro 

Cit" 
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Città, !e poniaiU'i a stento all’ esercito . E per tal cagio- 
ne ci perirono -per lo addietro con nostra grave perdita 
■i marinari , e ci periscono anciie al presente , perché in 
tempo che sono costretti ad andar lungi dagli alloggia- 
menti a far legna , a far prede ^ ed a prender dell’ ac- 
tjua , vengono colti dalla cavalleria degl' inimici , ed ucci- 
si . I servi poi, perchè abbiamo gli alloggiamenti rimo 
contro r altro ; disertano : e quei forestieri, cheperforza 
montarono sopì p le navi , continuamente si sottraggono eoa 
Ja fuga nelle dilferenti Città; e coloro i quali da princi- 
pio vennero alla milizia allettati dall’ abbondanza dello sti- 
pendio , ed i quali si pensavano di dover piuttosto far 
dei guadagni, che combattere, suoito ché fuor della loro 
opinione hanno veduta e la flotta dei nemici , e le altre co- 
se poste all’ incontro di noi , parte di essi fuggono ai 
nemici venuta l’ occasione , e parte se ne vanno altrove 
come possono ; essendo vasta la Sicilia . Altri ancora 
avench». quivi comprati degli Schiavi Iccarici CO» lianfio 
persuaso ai Trieraci di ineiterli in luogo loro sopra le na- 
vi , ed in questo modo hanno tolta via la esatta discipli- 
na navale . Scrivo queste cose a voi , j quali sapete che 
il vigore della moltitudine destinata al servizio della flot- 
ta non è di lunga durata, e che si trovano pochi mari- 
nari , i quali sappiano dirigere una nave , e regolare il 
remo. .Ma di tinti questi svantaggi il maggiore é questo, 
cioè che essendo io Capitano non posso vietarli C mentre 
le vostre indoli , o Ateniesi , non facilmente si governano) 
e che non abbiamo donde procurarci un rinforzo di na- 
vi C lo che può fare il nemico do molti luoghi ) ma ci è 
forz.a che lo prendiamo da quella Regione , da cui nel ve- 
nir quà abbiamo prese e quelle cose che adesso uè resta- 
no , e quelle che già sono consumare : imperocché le Cit- 
tà , che al presente sono nostre alleate, cioè Nasso , e 
Catana , non possono somministrarci cosa veruna . E se 
questo solo in oltre si aggiungerà ai nemici , cioè che 
le Città d' Italia , le quali ci alimentano , intendendo in 
che stato noi siamo, e non mandandoci voi alcun a jiito, 
seco loro si uniscano , senz* alcun dubbio si finirà da es- 
si la guerra , rimanendo noi vinti senza veruna battaglia . 

Io 

(i) Cioi d' Iccars . 
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Io avrei potuto scrivervi cose , che vi fossero state pi\\ 
piate di queste, ma non però piò utili; perclié é di ne- 
cessità die voi chiaramente conosciate lo stato , nel qua- 
le presentemente qui si ritrovano le cose , acciò ne deli- 
beriate ; ed al tempo stesso ([ siccome mi sono ben 
note le vostre nature , cioè che volete udire cose gratis- 
sime , e che dapoi vi lagnate se cosa veruna non riesce 
a seconda del vostro desiderio ) ho stimato più sicuro il 
dichiararvi ciò che è vero . Al presente siate persuasi . 
-che i Soldati ed i Capitani si sono adoperati in maniera 
contro quelli , per càgion dei quali da prima qua siamo 
venuti , che da voi non possono esser ripresi . Ma per- 
chè adesso e tutta la Sicilia cospira contro di noi , e si 
aspetta un altro esercito dal Peloponneso , deliberate ora- 
mai o che si 'debbano' richiamar quelli che qui sono , men- 
tre non 'hanno 'sufficienti forze a far resistenza neppure 
a quei nemici, che vi sono al presente; / ovvero che quà 
si mandi un altro non minore esercito e terrestre e nava- 
le , ed anche non poco danaro; ed a me un successore in 
luogo mio , perchè impedito da mal di reni non posso più qui 
rimanermi; e son ben degno di ottenere scusa da voi , giacché 
quando io stava bene vi ho spesso giovato assai nel so- 
stener il carico di Capitano. Quello adunque che siete 
per fare, fatelo subito nel principio della primavera , non 
tardando; perchè i nemici conquisteranno le cose di Si- 
cilia in breve spazio di tempo , e quelle del Peloponne- 
so più lentamente è vero ; ma però se voi non ci porrete 
attenzione , parte non lo saprete , come per lo addietro , 
e parte sarete prevenuti . E queste sono le cose , che 
dichiarò la lettera di Nicia . Gli Ateniesi poi , avendola 
udita, non levarono il medesimo Nicia dal comando ; ma 
fino a tanto che altri colleglli eletti a lui arrivassero , de- 
stinarono due di quelli eh’ erano là , Menandro ed Eutide- 
mo , acciò ch’egli solo, essendo mal sano, non fosse op- 
presso dalle fatiche . Furono d' avviso ancora di manda- 
re altro esercito composto di truppe marittime e terre- 
stri , tanto dei soldati Legionarj di essi Ateniesi, quan- 
to dei Confederati ; ed al tempo stesso gli mandarono i due 
Colleglli eletti , Demostene figliuolo di Alcistene , ed 
Euriiaedonte figlio di Teucle . Ma Eurimedonte lo spe- 
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dirono subito in Sicilia circa il Solstizio d’ inverno , 
con dieci navi , e venti talenti d’ argento die seco por- 
tava , aiiìncliè dasse anclie avviso a quelli che colà erano, 
che verrebbe loro soccorso , e la Città avrebbe cura di essi . 
Demostene poi restò a mettersi in ordine per partire nel- 
la prossima primavera , ed intimare agli Alleati che gli 
dovessero dare esercito, accumulando da questi anche dei 
danari , delle navi , e dei soldati coperti di greve arma- 
tura. In oltre gli Ateniesi mandarono attorno al Peloponneso 
venti navi , acciò guardassero che nessuno da^ Corinto , e 
dal Peloponneso medesimo passasse in Sicilia; imperocché 
i Corintj , dopo che furono venuti a lorogli Ambasciatori , 
ed ebbero rifeiito che le cose della Sicilia erano in miglior 
condizione ; giudicando che la prima flotta fosse stata da 
essi mandata a tempo , presero molto maggior coraggio > 
ed eglino accingevansi a spedire, in Sicilia sopra navi da 
carico dei soldati di greve aimatura , ed i Lacedemonj 
ad inviar colà alla maniera stessa delle truppe raccol- 
te dal restante del Peloponneso . Allestirono adunque 
i Corinti venticinque navi per tentar la battaglia nava- 
le contro quelle, che stavano ancorate a Naupatto: eJ 
aTiaché gli Ateniesi, che similmente erano in Naupatto, 
non iinj^edissero il passo alle proprie lor navi da carico, 
difeiuleansi con la scorta di altre nari dalle triremi 
di coloro , i quali opponevansl . Dall’ altro canto i La- 
cedemonj C siccome anche prima aveano risoluto difare) 
allestivano la spedizione nell’Attica, mentre i Siracu- 
sani , ed i Corintj , .dopo che intesero che dagli Ateniesi 
mandavasi in Sicilia un rinforzi) di gente , incitavanll, ac- 
ciò fatto impeto lo impedissero. Ed oltre a ciò Alcibia- 
de facendo istanza gli ammoniva, ebe bisognava munir 
di mura Decelea , e non lasciar la guerra . Ma entrò 
nei Lacedemoni un certo piò fermo coraggio , specialmen- 
te perché giudicavano che gli Ateniesi , i quali facevano 
una doppia guerra e contra di loro , e contro dei Siciliensi, 
piò facilmente si potessero vincere; ed in oltre perchè 
stimavano, che gli Ateniesi medesimi fossero stati i pri- 
mi a rompere i patti; lo che pensavano di aver fatto es- 
si nelU prima guerra, perché i Tebani in tempo della 
tregua erano entrati in Platea ; ed essendo stato fissato 
Tuc.Tom.lI. y ' ne- 
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negli accordi primieri die iioa si dovesse muover guerra 
a coloro , i quali avessero ingiuriati gli altri .purché voles- 
sero stare a ragione , essi chiamati in giudizio dagli Ateniesi 
non avevano obbedito , e per questo si pensavano, che merite- 
volmente avessero avuta la fortuna contraria, e richiamandosi 
alla memoria tanto quella strage che riceverono a Pilo, quan- 
to ogni nitro danno, che era loro intervenuto, lo attribuivano 
alla violata religione. Ma posciaché gli Ateniesi partitisi 
con trenta navi dall' Attica diedero il guasto ad una parte 
del territorio Epiclanrio , e de’ Prasj , e ad altri luoghi , ed 
anche uscendo di Pilo facevano bottini , cd ogni volta 
die secondo le cotivcnzioni i Lacedemoni li chiamavano 
in giudizio circa le loro dilferenze , rifiutavano eli andarvi, 
allora i Lacedemoni giiulicarotio gli Ateniesi a\cr errato 
in quello nel che essi prima era.no mancati , cd erano di- 
sposti al farla guerra. In questo in verno adunque mandai i 
attorno degli Ambasciatori ai loro Alleati, cnmtmdaio- 
no ai medesimi c!ie dovessero apparecchiar ferro; e.l 
allestirono tutti gli altri isrromenti per la fabbrica del muro. 
Essi dunque allestivano il rutto , e sforzavano anche gli altri 
del Peloponneso a far lo stesso per mandare aiuto sopra le 
navi da carico a quelli di’ erajio nella Sicilia. E così 
terminò questo inverno, e ranno decim ottavo della pre- 
sente guerra scritta da Tucidide. 

DI Ufi combaUlmcnto mjrlttìmì Jr.t I Slr.icnf.ini ^ 
e gli Aleniesì . 

CAPITOLO TERZO. 

N ei principio della primavera seguente i Lacedemoni , 
ed i confederati entrarorono molto per tempo nell’ 
Attica . Costoro venivano condotti da Agide figliuolo di Ar- 
chidamo, e Re dei Lacedemoni ; e prima diedero il guasto al- 
la pianura attorno di quel territorio , e dipoi comincia- 
rono a cinger di muro Decelea , avendo divisa 1’ opera per 
ciascheduna Città . E’ lontana Decelea da Atene circa cen- 
to venti stadj , ed altrettanto , né molto più dalla Beo- 
zia . Questo muro poi , che vedeasi fitto ad Atene , veni- 
va 
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ra costruito nel piano, e nei luoghi di quella regione i 
j3iù comodi a recare dei danni . I Peloponnesj adunque ^ 
ed i Confederati i quali erano nell’ Attica , fabbricavano 
questa fortificazione . Quelli poi, i quali stavano nel Pe» 
loponneso , circa il medesimo tempo mandarono in Sicilia 
dei soldati coperti di greve armatura, trasportatili colà 
sopra delle navi da carico . Ed i Lacedemoni scelsero t 
migliori tra tutti i servi , eJ i liberti ascritti testé al- 
la cittadinanza , e promiscuamente dagli uni e da- 
gli altri ne presero seicento soldati di greve armatura > 
e mandarono con loro Eccrito Duce Spartano . I Beozj poi 
elessero trecento snidati parimente di greve armatura , ai 
quali presiedevano Zenone , e Nicone Tebani , ed Ege- 
sandro Tespiesc. Costoro pe' primi partitisi da Tenaro del 
paese Laconico, spiegarono in alto mare le vele; e dopo 
la partenza di questi , i Corintj non molto dipoi spediro- 
no cinquecento soldati coperti di greve armatura, parte 
presi dalla stessa Corinto, e parte condotti a soldo dagli 
Arcadi, avendo fatto lor Capo Alessarco Corintio. I 
Sicionj ancora mandarono insieme coi Corintj ducento 
soldati grevemente armati, ai quali presiedeva Sargeo Si- 
cionio . Ma quelle venticinque navi dei Corintj,' che nell’ 
inverno erano state messe in ordine , si fermarono dirim- 
petto alle venti navi Attiche , le quali stavano a Naupatto , 
finché fossero passati questi soldati vestiti di greve arma- 
tura , che sopra le navi da carico si trasportavano dal Pe- 
loponneso , per la cui cagione erano primieramente state 
allestite, acciò gli Ateniesi non tttendessero più alle na- 
vi da carico, che alle triremi. Ma in questo frattempo, 
nel mentre die si cingeva di muro Decelea nel cominciar 
della primavera subitamente gliAteniesi medesimi spedirono 
trenta navi irvtorno al Peloponneso, sotto la condotta di Cari- 
eie figliuolo di Apollodoro , al quale fù imposto , che porta- 
tosi anche in Argo esortasse per dritto di alleanza gli Ar- 
givi ad empir le dette navi di soldati armati . Similmen- 
te ( come aveano stabilito ) spacciarono Demostene in 
Sicilia con sessanta navi degli Ateniesi, e cinque di quelli 
di Chio , le quali portavano mille dugento Soldati legio- 
narj degli Ateniesi, e degli abitanti delle Isole, quanti 
più da ogni parte aveano potuto adunarne , e degli altri 
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confederati del loro impero , se da lato veruno era loro 
riuscito di averne alcuni atti a far guerra . Ad esso poi 
era stato ordinato , che unite quanto prima le sue trup- 
pe all’esercito di Garicle, veleggiando attorno al paese 
Laconico , gli dasse il guasto . Demostene adunque essen- 
dosi portato in Egina, stava ad aspettare se qualche par- 
te deir esercito gli restava da venire , e che Garicle con- 
ducesse gli Argivi . Rispetto alla Sicilia poi , in quei 
tempi medesimi della presente primavera Gilippo ritornò 
n Siracusa , conducendo quel maggiore esercito die potè 
dalle Gittà, le quali egli aveva persuase . Gonvocati po- 
scia i Siracusani , disse che bisognava che armassero quante 
piò navi potevano , e che tentar si doveva il combattitnen- 
to navale; mentr’ egli sperava , che se lo avesser tentato, 
avrebbero fatto nella guerra qualche cosa degna di un si 
gran tentativo. Di piò anche Ermocrare in ispccial modo 
esortava al tempo stesso i medesimi Siracusani , che non 
temessero di accingersi alle marittime imprese contro gli 
Ateniesi, dicendo, che la pratica che questi avevano in 
mare, non 1* aveano nè ereditaria, nè perpetua; ma che 
erano uomini di Terraferma piò dei Siracusani ; e che 
costretti dai Medi aveano incominciato a dar opera alle 
cose navali: e finalmente diceva, che quelli, i quali aves- 
sero ardito di far qualche impresa contra d" uomini au- 
daci , come sono gli Ateniesi, a questi sarebbero sembra- 
ti fierissimi , e da te.nersi moltissimo ; imperocché in quel 
modo stesso che costoro alle volte sjjavcntavano gli altri 
non per rispetto della possanza maggiore, ma bensì dell' 
Ardire , cosi anche ad essi sarebbe succeduto il medesi- 
mo . Soggiungeva ancora di saper egli benissimo, che i 
Siracusani, se ardissero di andare improvvisamente incon- 
tro alla dotta degli Ateniesi, costernatili per questo fat- 
to impensato, sarebbero per ricever piò utile , di quello 
rlie gli Ateniesi con la lor pratica non erano per nuoce- 
re alla inesperienza di essi Siracusani. Esortavali adun- 
que a fare esperimento della marittima impresa , ed a non 
sbigottirsi : e i Siracusani indotti dalle esortaz.ioni di Gi- 
lippo , e di Ermocrate , e di qualche altro ancora, inclina- 
rono r animo al combattimento navale , e cominciarono a 
mettere in punto le navi . Gilippo , dopo che fò allestita 
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la flotta , condusse fiiora di notte tempo tutte le tmppe 
terrestri, ed esso era per dar l’assalto dalla parte di ter- 
ra alle fortificazioni costruite in Plemmirio : ed al tempo 
medesimo le triremi dei Siracusani , secondo 1’ accordo fat- 
to , in numero di trentacinciue navigavano dal gran porto 
contro il nemico, e quarantacinque dal minore, dov’ era 
il loro Arsenale. Navigavanoqueste attorno attorno con in- 
tenzione di unirsi con quelle navi , che erano dentro lo stesso 
gran porto , e dare insieme 1’ assalto a Plemmirio , affin- 
ché uli Ateniesi dall’uno e dall’altro Iato venisscr turba- 
ti . Ma gli Ateniesi avendo messe prestamente in ordinanza 
sessanta navi contro la flotta nemica , con venticinque fece- 
ro la battaglia marittima contro quelle trentacinqiie dei 
Siracusani , che stavano nel gran porto ; e con le altre 
andarono ad incontrar quelle che dall’ Arsenale volteg- 
giavano attorno . E subito cominciarono la zuffa innanzi 
all’ enti afa del gran porto, e per lungo tempo eli uni re- 
sisterono agli altri , sforzandosi i Siracusani di entrarvi 
per forza , e vietandoglielo gli Ateniesi . Ma in questo 
mentre quegli Ateniesi, i quali erano in Plemmirio, di- 
scesi essendo al mare, e stando attenti alla battaglia na- 
vale , Gilippo sul far del giorno assali d’improvviso le 
munizioni; e primieramente delle tre pigliò la pitH gran- 
de , e dipoi anche le altre pii\ piccole ; imperocché le 
gtiardie avendo scorto , che la maggiore era stata presa 
facilmente , non ardirono più di far resistenza : e lutti quegli 
uomini, i quali dalla prima munizione chefi'i espugnata fuggi- 
rono ai navigli , e ad una certa nave da carico , con difficoltà 
si ridussero nei loro alloggiamenti ; imperocché essendo i Si- 
racusani rimasti vincitori con le lor navi, che aveva- 
no nel gran porto , li perseguivano con una trireme velo- 
ce . Ma in tempo che queste due munizioni erano prese, 
allora anche i Siracusani furono vinti , e coloro che fug- 
givano dalle dette munizioni , più facilmente scampava- 
no ; imperocebé le navi di essi Siracusani , le quali com- 
battevano innanzi all’ entrata del gran porto, avendo ri- 
mosse per forza dal loro luogo le navi degli Ateniesi , 
entrarono senz’ordine; e siccome, attesa la confusione, 
si urtavano insieme , diedero la vittoria agli Ateniesi , i 
quali rivolsero in fuga non solamente queste , ma altresì 
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quelle , dalle quali furono prima vinti nel porto . Affon- 
darono adunque undici navi dei Siracusani , ed uccisero la 
maggior parte degli uomini , tranne quelli che di tre navi 
];resero vivi. Degli Ateniesi poi furono rotte tre navi; 
ed avendo questi raccolfi i naufraghi avanzi dei Siracusani, 
cd innalzato tm trofeo nella piccola Isola (i) situata in- 
nanzi a Plemmirio , ritornarono nei loro alloggiamenti . E 
cosi successero le cose dei Siracusani nel combattimento 
navale: ma avevano in lor potere le munizioni poste in 
Plemmirio , per le quali drizzarono tre trofei ; e gittaro- 
no a terra una di quelle due , che ultimamente erano state 
prese; e poscia ne rifecero due altre , e postavi la guardia 
le difendevano . In questa presa poi di esse munizioni , molti 
perirono , molti furono fatti prigioni; ed in oltre fiH predato 
tutto il danaro , che era in gran quantità . In fatti stantechè 
gli Ateniesi servivansi di queste munizioni come di era- 
rio , vi era molto danaro di mercatanti , e grano , e mol- 
te cose ancora dei Trierarchi; poiché eranvi state lascia- 
te le vele di quaranta triremi , ed altri istrumenti ; e vi 
erano anche tre triremi tirate in terra. Tra tutte le al- 
tre cose la espugnazione di Plemmirio fìi di gran danno 
all’esercito degli Ateniesi, mentre non si potevano pi\\ 
condurre con sicurezza le vettovaglie C opponendovisi i 
Siracusani, i quali con le lor navi stavano quivi ancorati 
contro rii essi ) ed ormai bisognava farlo combattendo ; 
ed in oltre questa presa di Plemmirio anche per rispetto 
alle altre cose arrecò terrore, ed avvilimento di animo 
all’esercito. Dojio questo i Siracusani mandarono fuori 
dodici navi , con Agatarco Siracusano Capo delle me- 
, desime: ed una di queste andò nel Peloponneso , portan- 
dovi gli Ambasciatori , i quali dichiarassero ai Pcloponnesj 
lo stato presente delle cose , e la speranza che aveano 
concepita di rigettar gl’ inimici ; e gl' incitassero a far 
quivi la guerra con maggiore impegno di prima. Le altre 
undici navi poi navigarono alla volta d’ Italia , perchè 
aveano inteso , che alcuni naviqli carichi di danaro veni- 
vano agli Ateniesi; cd incontratisi in questi navigli me- 
desimi , ne fracassarono la maggior parte , ed i legnami 

at- 

(i) Cioè l Isola Ortiglj, Il qua . al Continente prr mezzodì un 
le i t«mpo di Cicerone era unita panie . C'»r. yerritt. ij. 51. 5 j. 
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arti a costruir delle navi , che si erano allestiti per gli Ate- 
niesi , gli abbruciarono nel paese Cauloniatide • Do- 
po questo andarono a Locro ; e quivi essendosi ancorati, 
vi approdò una nave da carico dal Peloponneso, la qual 
portava de' soldati dei Tespiesi coperti di greve armatura; 
ed i Siracusani , ricevuti questi nelle lor navi , si accin- 
sero a tornarsene a casa. Ma gli Ateniesi, i quali cou 
venti navi stavano in porto presso a Megara , avendoli 
osservati, predarono una lor nave insieme con gli nomi- 
ni, e le altre non poterono prenderle ; ma queste si sal- 
varotio a Siracusa . Air/.i nel medesimo porto si fece una 
piccola scaramuccia vicino ai pali , che i Siracusani avea- 
•no ficcati in mare innanzi all’Arsenale vecchio, acciò le 
1 ir navi quivi dentro stassero all’ancora, ed acciò gli 
Ateniesi , se navigassero contro gli stessi Siracusani , non po- 
tessero recar loro alcun danno , facendo impeto sopra i me- 
desimi. M i gli Ateniesi avendo approssimata ai detti pa- 
li una gran nave , la quale poteva portare dieci mila so- 
me (2), ed aveva delle torri di legno, ed era munita di 
altre maciulle Cj) > smuovevano i detti pali legatili a pic- 
cole barclictre , e gli scavavano rotti; e mandavano della 
gente sitt’acipia a segarne i ferri . Ma i Siracusani dal 
loro Arsenale lanciavano dardi contro gli Ateniesi, e que- 
sti all’ incontro dalla nave da carico facevano altrettan- 
to: e finalmente gli Ateniesi cavarono una gran parte di 
detti pali . Di tutti questi pali poi , quelli che stavano 
ascosi sott’ acqua , davano moltissimo da fare ; imperoc- 
ché i Siracusani ne avevano piantati alcuni , che non so- 
pravvan/.avano 1’ acqua ; per la qual cosa vi era pericolo 
nell’ avvicinarsi die taluno non facendovi attenzione ur- 
tasse la nave in quella palizzata, come in uno scoglio. 


Li di cui Capitale chiama- 
vasi Cauto n /a . Virgilio ne f. min- 
zione , c la chiama Caulone , ed 
il modo (tesso la nomina Plinio , 
Uk.l.cap. IO H IV. ; e dice .he a 
tuo tempo era distrutta— £/ veiti- 
già optiiii Càuhitis::: Alcuni credo- 
no , che fosse dov’èal presente 
Castel Vetere nella Calabria Ulte- 
riore . 


("ij VeggansI IcAnnotarioni del 
Cnsauhono ad Strab.lib. T-p*g- < 7 * 
Salmat. Ohservat. ad Jul /('tic. et 
Rem. pag. 7/4.1/ Bajf.de Re Nava~ 
ììpa^.ijd. 

[/] Si consulti Io Scheffero , 
de Re Saval. pa^. i ji. et Casauh. 
Nota! ad Ptljetn. Strttagtm, lib- 3. 

fag. lj8. 
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Ma quelli che nuotano sott’ acqua , essendo pacati , svel- 
sero anche i detti pali , segandone i ferri ; e nondimeno 
i SiracusaJii ve ne ficcarono nuovamente degli altri . S’im- 
jiiaginavano anche molte altre maniere di nuocersi a vi- 
cenda (siccome è verisimile che si faccia da eserciti, i 
quali sono visini , e posti al dirimpetto ) e facevano del- 
le scaramuccie, e tentavano tutto . In oltre i Siracusani 
spedirono in diverse Città della Sicilia degli Ambasciatori , 
eletti dai Corintj , dagli Ambracioti , e dai Latedeinonj , af- 
finchè portassero le nuove e della presa di Plemmirio , e della 
marittima pugna J, nella quale non tanto per la forza 
dei nemici , quanto per la loro confusione erano stati su- 
perati ; ed al tempo medesimo dichiarassero lo staro delle 
altre cose , e che essi erano in buona speranza ; e le pre- 
gassero che unite in comune le truppe , venissero a recar 
loro soccorso contro gli Ateniesi , perchè questi si aspet- 
vaiio con delle altre soldatesche ; conchiudendo in fine , 
che se anticipassero a distruggere il di costoro esercito pre- 
sente prima che altra gente venisse , gli avrebbero intera- 
mente debellati. C tali cose facevansi da quelli, i quali 
stavano in Sicilia . 

Di varie imprese fatte da Demostene . 

CAPITOLO QUARTO. 

D Emostene poi , adunato eh* ebbe 1’ esercito ,col quale 
passar doveva in Sicilia in soccorso de’ suoi , scio- 
gliendo da Egina navigò nel Peloponneso , e si unì con Ca- 
ricle , e con ìe tmua navi degli Ateniesi ; ed avendo an- 
che presi alcuni soldati degli Argivi sopralenavi, se ne 
andarono nel territorio Laconico. In primo luogo diedero 
il guasto in una certa parte al territorio di Epidanro 
Limerà (i), e dipoi approdati alla spiaggia della cam- 

pa- 

(i) Tre erano le Città , che La seconda era nel Pelopcnnes» 
portavano il nome di Epidanro. e si rendè celebre per il Tempio 
La prima era in Dalmazia , ed in di Esculapio , ed al presente viro 
li chiama Aaguii Vecchio, detta Pleiadi, secondo alconi ; 

e le- 
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pagna Laconica , che é dirimpetto a Citerà , dove sta il 
Tempio di Apollo, devastarono alenili luoghi di quel ter^ 
ritorio , e circondarono di muro un certo luogo simile ad 
un Istmo, acciocché i servi dei Lacedemoni potesserqulvi 
fuggire , ed i Corsari uscirne C siccome da Pilo ) per far 
ruberie . Demostene poscia , munito eh’ ebbe questo luogo 
col circondarlo di muro , passò in Corcira , per prendere 
dei Confederati di questa Regione , e navigar prestissi^ 
inamente in Sicilia; e Caride restò nel detto luogo fin- 
ché Demoscene lo ebbe munito, e poscia lasciato quivi 
un presidio , aneli* egli con le trenta navi si ridusse a 
casa , e gli Argivi se ne andarono insieme con lui . In 
questa medesima estate altresì mille e Trecento nomini 
armati di scudi, dei Traci Macherofori (i), che sonò 
della razza Dlaca , vennero in Atene , i quali avrebber 
dovuto navigare in Sicilia insieme con Demostene. Gli 
Ateniesi , perché costoro erano venuti tardi , e dopo la 
partenza del medesimo Demostene , deliberarono di riman- 
darli in Tracia, dond* erano venuti, perciocché loro pa- 
reva esser di spesa il ritenerli a motivo di quella guerra, 
die si faceva di Decelea , mentre ognuno di essi riceve- 
va una dramma al giorno. Ed inoltre Decelea C dapoichi 
fù primieramente in questa estate da tutto l’esercito dei 
Lacedemoni circondata di muro, e dipoi lasciata munita 
di buone guardie che dalle Città colà si mandavano , e che 
a certo spazio di tempo succedendosi a vicenda , e dan- 
dosi la muta infestavano il territorio Attico ) aveva fat- 
ti gran danni agli Ateniesi , e principalmente gli afflisse 
per la preda fatta dei lor danari , e per la uccisione de- 
gli uomini ; imperocché per l’ addietro le scorrerie che 
facevansi , siccome non erano per lungo tempo , non im- 
pedivano agli Ateniesi che non percepissero i frutti dei 
lor campi nell’ altra parte dell’ anno . Ma allora , perché 
i nemici assediavano continuamente il lor territorio, e 
Tuc.Tom.il, Z qua^ 

e lecondo altri , Cheronisi , La al presente chiamasi Malvasia . 
terza finalmeaie era altresì nel (i) Machersfori si chiamavano 
Peloponneso , e ai cognominò /.I- quelli, i quali portavano ung 
tntr», a cagione della comodità spada àcixz Macbtr* t che taglia* 
del suo porto , ovvero a motivo va Ja due lati , 
della quantità de* auoi prati } ed 
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qualche volta ci entravano con gran moltitudine , e qual- 
che volta similmente il solito presidio iniestavalo con le 
scorrerie,, ed anche perché Agide Re dei Lacedemoni era 
presente • il quale con somma diligenza faceva la guerra, 
gli Ateniesi ricevevano similmente gravissimi danni . In 
fatti erano essi privati di tutto il territorio; e pii\ di 
ventimila dei loro servi erano passati dalla parte dei ne- 
mici , e la maggior parte di quelli erano artefici ; ed in 
oltre aveano perdute tutte le pecore , e tutti i bovi ; ed 
i cavalli, siccome ogni giorno venivano affaticati dai Ca- 
valieri , i quali facevano delle corse a Decelea , e difende- 
vano il paese all’ intorno , parte diventavano zoppi ( tra^ 
vagliati essendo continuamente da gravi fatiche per ter- 
reni aspri ) e parte ancora erano feriti . Di più le vetto^ 
vaglie che si trasportavano da Eubea , essendo prima 
condotte più presto per terra da Oropo per Decelea , allora 
conducevansi per mare intorno a Sunio con molta 

spesa ; e la Città aveva bisogno anche di tutte le altre 
cose che di fuori venivano , ed in luogo di Città era di- 
venuta una Fortezza; imperciocché gli Ateniesi successi- 
vamente facevano il giorno la guardia sopra i merlLdel- 
le mura ; e siccome tutti quanti , toltine i soldati a ca- 
vallo , stavano in sentinella in tempo di notte , e d’ esta- 
te e d’inverno, parte con le arme indosso, e parte so- 
pra le mura, quindi per sì fatti disastri venivano consu- 
mati . Ma sopra tutto , questo gli opprimeva , cioè che 
avevano due guerre in un medesimo tempo, ed erano ve- 
nuti in nna tale ostinazione , la quale innanzi che fosse , clù; 
l’avesse udita non 1’ avrebbe creduta : imperocché essendo: 
chiusi attorno di mura dai Peloponnesj , ciò non ostante nep- 
pure in questo stato vollero partir dalla Sicilia; ma quivi, 
parimente assediavano alla maniera stessa Siracnsa , Città, 
per se medesima niente inferiore ad Atene ; e delusero' 
in guisa l’opinione dei. Greci , che al principio di questa; 
guerra aveano essi concepita della potenza', e audacia 
loro C giacché alcuni giudicavano che per un aniiOj al- 
cuni che per due anni , ed altri che per tre ; ma nìuno 
che per sì lungo tempo avrebbero eglino sostenuta la guer- 
ra,, se i Peloponnesj fossero entrati impetuosamente nel 

lor 

(i) Orivieaàetto Cipo della Colonof. 
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lor territorio ) che l’anno decimo setti.nno dopo la prima 
invasione andarono in Sicilia già coiisunci daila prima 
guerra , e ne intrapresero un’ altra niente inferiore a 
quella che mossa dai Peloponnesj eglino di già sosteneva» 
no . Laonde e pe’ molti danni , die in allora ricevevano 
da Decelea , ed anche per le altre grandi spese , che 
«frano costretti a fare nelle varie occasioni che si presen- 
tavano , si ridussero ad una grandissima penuria di dana- 
ro ; ed in questo tempo ordinarono ai popoli al lor do- 
minio soggetti, che in luogo di tributo dessero la yige- 
sima parte delle merci che si portavano per mare , sperando 
che in questa maniera fossero per adunar pii danari ; 
perciocclié le spese non si facevano come prima , ma mol- 
to maggiori , quanto la guerra era maggiore ; ed i proven- 
ti e r entrate mancavano . Non volendo adunque gli Ate*. 
niesi far delle spese , a motivo della penuria dei danari , 
subito licenziarono quei Traci, i quali non erano venuti 
abbastanza per tempo a Demostene , e diedero l’ incum- 
benza di condurli via e Diitrifo, e gl’ imposero che nel 
traghetto , imperocché passavano per 1’ Euripo (i) , serven- 
dosi dell'opra di questi nuocesse ai nemici, se in qualche 
manieria far lo potesse^ Costui adunque li fece discende- 
re a Tanagra , e li condusse furtivamente a far un poco di 
preda , e verso sera da Calcìde di Eubea passò 1' Euri- 
po; e fattili smontare in Beozia li menò contro Micales- 
so ^ 2 ); e fermatosi di nascosto dai nemici appresso al 
Tempio di Merenrio , passò quivi la notte. Questo Tem- 
pio di Mercurio poi è lontano da Micalesso circa sedici 
Btaclj . Ma allo spuntar della prima luce attaccò la Cit- 
tà , la qual’ era grande ; ed , avendo assaliti gli abitanti 
della medesima , i quali erano privi affatto di guardie* 
« non sospettavano, che alcuno dal lato di mare avrebbe 
fatto giammai tanto viaggio in luoghi posti dentro terra 
per dare ad essi l’assalto, li prese, tanto piiVche il mu- 
ro era debole , e parte caduto a terra , e parte edificato 

Z a ba&- 


( i) Piccolo braccio , o Stretto 
del Mire Egeo, che separi rEubea, 
oggi Negroponte , dalla Beozia , 
adetso Livadia : e^so è cosi ango- 
.ito, cht appena vi può patsarc 


una nave; e vi è ogni aeie il Sur, 
ao , ed il riflusso . Si vegga il Di- 
zionario Geografico del Sìg. d« ^ 
Martiniere. 

(2) Ora è distrutta 
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basso, eJ altresì le porte erano aperte attesa lasicurer- 
7 ,a in cui vivevano gli Abitanti . 1 Traci adunque essen- 
* do furiosamente entrati in questa Città, saccheggiarono 

le case , ed i Tempj , ed ammazzarono gli uomini , non 
perdonando nè a vecchi, nè agiovani, ma ugualmente to- 
gliendo la vita a tutti quelli , nei quali si abbattevano , e 
fanciulli , e donne , ed anche giumenti , ed ogni altro 
animale che vedevano; imperocché la Gente dei Traci 
( quali esser sogliono le Nazioni eccessivamente barbare) 
è avidissima della strage, quando nell' animo suo è libera 
da ogni paura. Per la qual cosa allora in questa Città vi 
fù non piccol tumulto , e vi fi\ commessa ogni sorta di 
uccisione; ed in fatti entrati anche impetuosamente in una 
scuola di fanciulli, che quivi era grand issuna , nella qua- 
le i detti fanciulli allora allora erano giunti , tutti li 
tagliarono a pezzi. Ed una tale strage avvenne alla Cit- 
tà cosi grave , né così all’ impensata , che niun’ altra ne ri- 
cevè pii\ crudele, e pih improvvisa diquesta. I Tebani po- 
scia , avendo udita la cosa , andarono a dare ajuto alla 
detta Città, ed avendo trovati i Traci , che di molto trat- 
to non eran lontani , tolsero loro la preda , ed atteritili 
cominciarono a perseguirli fino all' Euripo , ed al mare , 
dove stavano le loro navi , che aveanli portati , e ne uc- 
cisero moltissimi nel montar die facevano sopra le navi, 
i quali non sapevano nuotare , ed in questo mentre quelli 
eh’ erano dentro le navi avendo scorto quanto facevasi in 
terra, si allargarono in alto mare fuori del ponte dell' 
Euripo. Siccome poi i medesimi Traci da un’altra parte 
donde pure si ritiravano , non fuggivano disordinatamen- 
te , quindi ristrettisi insieme, e stando in ordinanza giu- 
sta il lor naturai costume , si spinsero addosso alla Ca- 
valleria dei Tebani, che era stata la prima ad assalirli, 
e valorosamente si difesero ; e perciò pochi di loro 
morirono. Alcuni poi di essi, i quali furono colti nella 
città mentre faceano bottino , rimasero estinti ; ed in tut- 
to, di mille e trecento Traci ne perirono dngento cin- 
quanta ; e dei Tebani, e degli altri i quali insieme era- 
* no venuti in ajuto, ne mancarono circa venti tra soldati a 
davallo, e quelli coperti di greve armatura, e vi peri anche 
Sirfonda Tebano.uuo deiBeotarchi;e vi caddero estinti altresì 

• al- 
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alcuni Micalessj. Tale adunque fi'i l' esito della strage, che ri- 
cevè Micalesso , che per la grandezza della Città è da deplo- 
rarsi non meno di qualunque altra, che nella presente guerra 
intervenne . Demostene poi sciogliendo in allora da Corcira, 
dopo aver fatta quella fortificazione nel territorio Laconico , 
abbattutosi in una nave da carico, che stava in porto a FieCO 
Città degli Elei, nella qual nave i soldati Corintj grevemen- 
te armati erano per passar in Sicilia, la fracassò; ma gli 
uomini essendone scampati , e ritrovata avendo un’ altra 
nave da carico, passarono in Sicilia. Dopo queste cose 
Demostene andato a Zacinto , ed a Cefallenia , quindi 
prese soldati ricoperti di greve armatura , e mandò a chia- 
mare da Naupatto una parte di Messen] , e passò nella 
Terraferma dell’ Acamania , che è all’ incontro , ed in 
Alizia^a), ed in Anattorio che essi Ateniesi tenevano . 
Mentre Demostene intorno a questi luoghi aggiravasi, 
s’ incontrò in lui Eurimedonte che ritornava dalla Sicilia, 
e che in quell’ inverno era stato colà mandato con dana- 
ro da portarsi all’esercito. Costui adunque gli diede nuo- 
va di molte cose, e che nel corso della sua navigazione 
aveva inteso, che Plemmirio era stato preso dai Siracu- 
sani . In oltre anche Conone , il quale era Governatore in 
Naupatto , venne ad essi per avvertirli , che venticinque 
navi dei Corintj avevano preso porro all’ incontro , nè 
si partivano , ma stavano per far battaglia navale . Co- 
mandò loro adunque , che gli mandassero delle navi, non 
essendo sufficiente a combattere colle sue diciotto contra 
venticinque navi dei nemici . Demostene pertanto , ed 
Eurimedonte mandarono con lo stesso Conone dieci navi 
delle più veloci che essi avevano, ad unirsi con quelle 
che stavano a Naupatto; ed essi preparavano le cose ne- 
cessarie per quella spedizione , e radunavano delle trupw 
pe . A questo effetto Eurimedonte C d quale in compagnia 
di Demostene avea il comando dell’ armata , mentr’ era 
stato eletto per suo collega ) portatosi in Corcira ordi- 
nò ai Corciresi di allestire quindici navi , e fece scelta 

di 

■ ( i) Questa Città più non esiste di Belvedere nella Morea . 
ed era in Elea, o Elide, che al (lì Adesso vita detta Ni* 
presente è la parte Settentrionale talico . 
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di soldati grevemente armati : e Demostene raccolse 
fròmbolieri , e lanciacori dai luoghi , che erano intorno ali* 
Acarnania . 

CTmt l Oirìntj combattertno ton gli Ateniesi., e 
come questi furono vinti dai Siracusani . 

CAPITOLO QUINTO. 

G Lì Ambasciatori poi dei Siracusani , i quali allora do- 
po che fiH espugnato Plemrnirio erano andati a varie 
città di Sicilia, persuase che l'ebbero riguardo a ciò che 
da esse chiedevano , erano per condurre a Siracusa le trup- 
pe , le quali avevano adunate . Nicia , che presentita ave- 
va una tal cosa , mandò a quei Siciliani i quali stavano 
in quel passo, ed anche ai Centoripi , ed agli Alicicei (i), 
e similmente agli altri Confederati , acciò non permettes- 
sero che i nemici tenessero viaggio pei loro confini , ma 
adunatisi, ai medesimi vietassero il passo ; imperocché non 
avrebbero tentato di passare per altra via ; ed in fatti 
gli Agrigentini non volevano dare a quelli il passo per 
il proprio lor territorio . Essendo oramai i Siciliensi in 
viaggio, i Siciliani, come ne venivano pregati dagli Ate- 
niesi , fecero delle Imboscate in tre luoghi , ed avendo as- 
saliti costoro che non aveano mente a difendersi , ed all* 
impensata , ne uccisero ottocento circa , e tutti gli Am- 
basciatori , tranne uno Corintio; e costui menò in Sira- 
cusa circa mille e cinquecento di quelli , che si erano salva- 
ti. Nei medesimi giorni i Camarinei , i quali portavano 
ajuto ai Siracusani , giunsero a Siracusa in numero di cin- 
quecento soldati coperti di greve armatura , e trecento lan- 
ciatoci , ed altrettanti arcieri. Anche i Geloi mandarono 
delle truppe per riempir cinque navi , e quattrocento lan- 
ciatoti , e dugento uomini a cavallo : ed in fatti in quasi 
tutta la Sicilia ormai , eccetti gli Agrigentini C perch’es- 
■i erano neutrali ) gli altri i quali fino a questo tempo 
aveano aspettato osservando 1' esito della guerra , aduna- 
tisi insieme . davano ajuto ai Siracusani coatra gli Ate- 

niC'» 

(i) V«£gaii il CUrerio , f0£-3Of. 314, 
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nicsi . Ma Demostene ccl Enrimeclonre , essendo già in or- 
dine r esercito raccolto da Corcira, e dal Continente , con 
tutte le truppe passarono il mare Ionio , ed approdarono 
al Promontorio Japigia ; e quindi partitisi approdarono 
poscia alle Cheradi, Isole di Japigia CO; e misero sopra 
le navi alcuni pochi lanciatori degli Japigi della generazione 
Messapia (a) , i quali ascendevano al numero di cfrnto cin- 
quanta . Avendo poi rinnovata una certa antica amicizia 
con Atta , il quale comandando allora in quei luoghi avea 
somministrati loro anche codesti lanciatori , approdarono 
a iMerapoiuo Cs)» Città dell’Italia; ed avendo indotti i 
Metapontini a mandar con loro , giusta il dritto della con- 
federazione , trecento lanciatori , e due triremi , dopo ave- 
re accolti costoro nelle navi passarono in 'furia , e quivi 
trovarono gii avversar) degli Ateniesi stati poco in- 
nanzi cacciati per la sedizione . Siccome poi volevano 
C adunato quivi tutto 1’ esercito ) vedere se qualcuno vi 
restava , ed andie persuadere ai Tur) ad andar prontamen- 
te in lor compagnia a quella spedizione , o almeno ( giac- 
dié erano saliti a tanta fortuna ) ad aver per nemici ed 
amici quei medesimi , che avevano gli Ateniesi , si fer- 
marono nel territorio Turio, e posero ogni lor cura nel far tali 
cose medesimo tempo i Peloponnesj , e quelli eh’ era- 

no nefle venticinque navi , le quali a cagione delle navi 
da carico che andavano in Sicilia , stavano ancorate all' 
incontro delle navi eh’ erano a Naiipatto , si prepararono al- 
la battaglia navale; e messe in ordine delle altre navi, ol- 
tre quelle che già aveano pronte, talmente che ne ave- 
vano poco meno di quelle degli Ateniesi, approdati ad Erineo 
C O Città d’ Ai aja , situata nel territorio Rij)icoC5) » quivi 
presero porto . Siccome poi questo luogo, dov’ er insi fermati, 
era curvo in forma di luna , però la cavalleria deiC^^rintj' 
e dei Confederati , che erano venuti in ajik.o , era stata 
disposta dall’ una parte e dall’ altra negli eminenti Promon- 

to- 


( t ) f/nvfr Irai i jiy. 

(2) Clutter. Sici/ Aiti pug 1227. 
()) Cinà della Magna Gr^'cia, 
Sopra il Golfo di Taranro, antica- 
mente Golfo dt Lurani)U: »i vuole 
da alcuni , che adeiio venga detta 


Torre di Mare . 

{4) Adesvoè diitrutta . 

()) Che prendeva il nome dail» 
Città di K'pe , distrutta fino • 
tempo di Pausante . 
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torj , e le navi tenevano chiuso lo spazio di mezzo : ed 
era Comandante di questa flotta Poliante Corintio . Ma 
gli Ateniesi sciogliendo da Naupatto con trentatre navi, 
delle quali era Duce Difilo , vennero contro di loro . 
I Corinti nel principio stettero quieti; ma jxiscia essen- 
do stato loro dato il segno , e sembrando ad essi che 
fosse il tempo opportuno , con grand’ impeto andarono in- 
contro agli Ateniesi, e cominciarono ad attaccar la batta- 
glia; ed alquanto tempo fecero gli uni agli altri resisten- 
za . Tre navi dei Corintj furono fracassate, e di quelle 
degli Ateniesi ninna veramente ne restò del tutto spezza- 
ta , ma sette divennero inutili a navigare , perché furo- 
no urtate dalle opposte prore delle navi Corintie , che a 
quest’ effetto aveano le punte piò grosse (i) , e si rup- 
pero nelle poppe , dove non é alcun remo . Essendosi adun- 
que combattuto con sorte uguale , ed in modo che gli 
uni e gli altri si attribuivano la vittoria , nondimeno gli 
Ateniesi s’ impadronirono delle navi naufragate; e per 
rispetto del vento il quale li spinse in alto mare , e per- 
ché i Corintj non si movevano piò contro di loro, si di- 
visero gli uni dagli altri, né a vicenda si perseguirono, 
né da veruna parte furono presi uomini , perché i Corintj 
ed i Peloponnesj combattendo appresso terra , facilmente 
si salvavano ; e degli Ateniesi non restò affondata alcuna 
nave . I medesimi Ateniesi pose» essendosi ritirati in 
Naupatto, subitamente i Corintj innalzarono un trofeo, 
come se fossero stati vincitori, perché aveano fendute inu- 
tili alla navigazione molte navi nemiche , e giudicando di 
non essere stati vinti per questo , perché nessuno era 
stato vincitore . Ma i Corintj si sarebbero reputati vin- 
citori , se non fossero stati vinti di gran lunga ; e gli Ate- 
niesi avrebbero stimato di essere stati vinti, se di gran 
lunga non avessero vinto . Partitisi i Peloponnesj , e spa- 
rita essendo la fanteria, gli Ateniesi anch’ essi , come 
vincitori , piantarono un trofeo in Acaja : ed erano distan- 
ti da Erineo , dovei Corintj tenevano ancorata la lorflot- 
ta , quasi venti stadj : ed un tal esito ebbe il combatti- 
mento navale, Demostene poi, ed Eurimedonte , dopo 

die 

(i) Si riscontri lo Scheffero , Vr Uilitia Név. Ub' c«p . %• pag, 

iiS. tip. 


Digitized by Google 


SETTIMO. 185 

che i Turj furono messi in ordine per andare uniti a quel- 
la milizia insieme con essi con settecento soldati rivestiti 
di greve armatura , e trecento lanciateri , comandarono che 
le navi passassero nella spiaggia Crotoniatide ; ed essi me- 
desimi condussero pel territorio Turio tutta la fanteria, 
di cui aveano da prima fatta la rassegna presso al fiume 
Sibari CO' Essendo pervenuti quindi al fiume llia O) » 
ed i Croconiati avendo ai medesimi spediti innanzi elei 
messaggi , i quali dicessero , che sarebbe stato contro lor 
volontà, se l’esercito pel territorio loro passasse, disce- 
sero verso il mare , e pernottarono alla foce del detto 
fiume llia, e le navi vennero ad incontrarli nel medesimo 
luogo . Il giorno seguente essendo saliti sopra le medesi- 
me , se ne andarono , ed approdarono a tutte le Città una 
per una , fuorché a Locro , sino a tanto che giunsero a 
Petra (3) nel territorio di Reggio VJ Siracusani , aven- 
do in questo mezzo udito che cosilo venivano, vol- 
lero tentar di nuovo la fortuna della guerra con l’ ar- 
mata navale , e con altro apparecchio di fanteria , che 
per questo effetto avevano essi adunata , perché cioè vo- 
levano prevenir 1’ arrivo di questi , e di altri nemici . Mi- 
sero adunque in ordine un' ajtra flotta , poiché nella pri- 
ma battaglia navale eransi fatti pii\ pratichi , ed avendo 
accorciate anche le prore delle navi , le renderono più fer- 
me ; e sopra le medesime prore vi posero dei legni gros- 
si , ed unirono a questi delle pertiche di dentro e di fuo- 
ri , le quali abbracciavano i fianchi delle navi per il trat- 
to di circa sei cubiti : ed in questo modo i Corintj aveano 
munite le proprie lor navi , quando combatterono contro 
quelle che stavano a Naupatto . I Siracusani pertanto s’im- 
maginarono di dovor essere vincitori contro le navi de- 
gli Ateniesi C mentre queste non erano fabbricate come le 
loro ; ma avevano da prora le parti sottili e deboli , stan- 
teclié essi Ateniesi solevano spingersi contro , non tanto 
con le prore dirittamente, quanto dando con le navi per 
fianco); e giudicarono che il combattimento navale, che 
si dovrà far nel gran porto da molte navi, ed in uno spa- 
Tuc, Tom. II. A a 7.Ì0 

(1) Adesso SI chiama Cochile . (j) Luo^o di cui adeiso t' igBo- 

(2) Al preseme vicn detto ra la situazione. 
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«.io non grande, sarebbe stato a di loro vantaggio ; e Spin- 
gendosi contro con le prore dritte, avrebbero rotte quelle 
degli Ateniesi, stantecLè essi medesimi si avventavano 
con punte sode e grosse contro punte non consistenti , e 
deboli. In oltre davansi a credere, che gli Ateniesi in un 
ristretto spazio di luogo non avrebbero potuto nè volteg- 
giare attorno con le navi, ( nel qual modo di combatte- 
re costoro principalmente si fidavano), nè uscirne; im- 
perocché essi Siracusani di tutto lor potere avrebbero fat- 
to in modo che non uscissero , e la strettezza del luogo 
«vrebbe vietato loro che non si potesser voltare . Spera- 
vano adunque C laddove prima pareva che fosse accaduto per 
ignoranza dei timonieri , che essi avessero combattuto con 
le prore diritte ) di far uso principalmente di questa ma- 
niera di assalto; e speravano altresì che in tal guisa sa- 
rebbero per essere vincitori; imperocché gli Ateniesi, se 
da essi fossero stati incalzati, non avrebber potuto ritrar- 
si indietro in altro luogo , eccetto che in terra , ed in 
quella per poco tratto distante dal mare , ed in uno 
spazio ristretto, presso i loro medesimi alloggiamenti. Si 
lusingavano di ph\ i Siracusani , che si sarebbero impa- 
droniti del rimanente del porto ; e che per lo contrario i 
nemici, se in qualche parte venivano incalzati, affollatisi 
in un picciolo spazio , e concorrendo tutti nel medesimo 
luogo , si sarebbero pertubatl , e confusi tra loro 
< il che grandissimamente fi di danno agli Ateniesi in 
tutte le battaglie navali, perché non potevano ritirarsi in 
ogni porto, siccome potevano i Siracusani); e non sareb- 
be poi stato lecito ai medesimi , volteggiando con le na- 
vi , salvarsi in alto mare , perché essi Siracusani avrebber 
potuto anche da questo spingersi addogo a coloro , e quin- 
di passare nei proprj alloggiamenti ; e principalmente per- 
chè coloro medesimi avrebbero avuto contrarlo Plemmirio , 
ed al tempo stesso perché la bocca del porto non era gran- 
de l^Siracusani adunque , avendo considerate queste cose, 

‘ ed a^iuntele al lor valore , e disciplina di prima , ed aven- 
do già concepita una fiducia maggiore dalla passata bat- 
taglianavale, si portarono ad attaccar gli Ateniesi con le 
trvippe terrestri, e marittime: e Gilippo avvicinò la fan- 
teria, che poco prima avea condotta fuori della Città, 
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alla munizione degli Ateniesi , da quella parte . donde la 
medesima Città si vedeva. Similmente coloro, i quali stavano 
presso r Olimpieo , tanto i soldati coperti di greve armatura, 
che ivi erano , quanto la gente a cavallo, e gli armati alla 
leggera dei Siracusani si accostarono dall’ altra parte al- 
la stessa munizione . Dopo questo subitamente venne- 
ro fuora le navi dei medesimi Siracusani , e dei loro Al- 
leati , Gli Ateniesi poi sulle prime pensarono , che costo* 
ro avrebbero tentata la sorte della guerra con la solafan» 
teria ; ma essendosi d’ improvviso veduti venir contra an- 
che le navi , si turbarono ; ed alcuni di essi Ateniesi , schie- 
rata una parte delle lor genti sopra , ed innanzi alle mu- 
nizioni , stettero saldi contro i nemici che si accostavano; 
ed altri uscirono all'incontro dei soldati a cavallo, e dei 
parecc^j lanciatori , 1 quali con somma prestezza veniva- 
no , parte dall* Olimpieo , e parte da altri luoghi situati 
fuor del medesimo . Altri poi mettevano in ordine delle 
navi, ed al tempo stesso accorrevano al lido a recar soc- 
corso ai suoi; e dopo averle allestite, ne condussero set- 
tantacinque in alto mare contro it-nemico: e quelle dei 
Siracusani erano ottanta in circa (SA vendo poi gli uni as- 
saliti gli altri per molto spazio di .quel giorno, ed essen- 
dosi rispinti e provocati 1' un 1' altro , e non potendo né 
gli uni né gli altri col far alcuna impresa degna di rac- 
contarsi riportar vittoria sopra i loro avversar] ( se non 
che i Siracusani mandarono a fondo una o due navi de- 
gli Ateniesi) cessando dal combattere si partirono; e la 
fanteria similmente si parti dalle munizioni degli Atenie- 
si . Il giorno seguente i Siracusani si stettero quieti , non 
dimostrando quel che si fosser per fare . Ma Nicia veden- 
do, che il combattimento marittimo era stato uguale, e 

{ ìensando die uq* altra volta i Siracnsani avrebbero fatti i 
or tentativi, costrinse i Trierarchi a racconciar le navit 
se veruna un qualche danno avea ricevuto, e fece venir 
le sue che erano da carico innanzi al suo steccato, il 
quale da essi, in luogo di porto serrato, era stato fìtto in 
mare avanti alle navi . Collocò poi le dette navi da carico 
discosto r una dall’ altra lo spazio di circa due jugeri • 
affinché se qualche nave fosse incalzata , avesse un sicuro 
scampo , e potesse a suo agio ritornar nuovamente , E gli 

A a • Ate- 
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Ateniesi in ‘mettere in ordine tali cose consumarono un 
giorno intiero infino alla notte • II di vegnente i Sirpcii- 
sani , benché pili anticipatamente di prima , contiitlociò si 
azz.«ffarono con gli Ateniesi col medesimo sferro di fan- 
teria, e di armata navale; ed avendo cominciato ad in- 
vestirsi reciprocamente con le navi opposte l’ una all* 
altra , consumarono di nuovo alla maniera stessa di prima 
una gran parte di quel giorno nel provocarsi a vicenda , 
finché Aristone Corintio figliuolo di Pirrico, il miglior 
timoniere di tutti quelli eh’ erano coi Siracusani , persua- 
se ai primi Duci della sua flotta die , man dassero uomini 
a quelli che nella Città aveano cura delle cose da man-, 
giare, ordinando loro die con la maggior prestezza pos- 
sibile mutassero il luogo del mercato , e lo trasferissero al 
mare , e costrinsero tutti quelli , che avevano simili cose da 
vendere, a portale, ed a venderle quivi , acciocché smon- 
tati i marinari sopra il lido , desinassero subito appres- 
so alle navi ; ed essi medesimi di nuovo in breve spazio 
di tempo , e nel medesimo giorno assalissero gli Atenie- 
si , quando meno se lo aspettavano . Costoro adunque in- 
dotti dalle parole di colui spedirono un messo nella Cit- 
tà , ed il mercato fi\ ppsto in ordine . I Siracusani incnn-. 
tanente rivoltisi indietro navigarono verso la Città , e di- 
scesi dalle lor navi quivi desinarono . Gli Ateniesi dall’ 
altro canto credendosi che essi navigando indietro si ri- 
fugiassero nella loro Città, come se fossero stati vinti, 
dtsmontati riposatamente sul lido, s’apparecchiarono si 
ad altre cose come al desinare, perché si pensarono di non 
aver pii'i a fare in quel giorno alcun navale combattimeli- . 
to. Ma i Siracusani messe d’ improvviso in ordinanza le 
navi, si spinsero nuova nente contro costoro; i quali con gran 
tumulto , e per la maggior parte digiuni , salirono senza 
ordine veruno sopra le navi , ed a stento finalmente an- 
darono incontro a quelli. Per qualche tempo standosi l’uno 
r altro a guardare, si astennero dall’ azzuffarsi; ma final- 
mente parve agli Ateniesi di non indugiare pii\ a lungo , 
anzi di assalir sollecitamente i nemici , affinché essi stessi 
rifiniti per propria colpa dalla stanchezza di aspettare non 
venissero presi: laonde dato il segno, portatisi innanzi 
con impeto cominciarono il combattimento . 1 Siracusani 

so- 
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'^steneiicli il di costoso assalto, li rispingevano; ecì nsan- 
lo le prore cJiiittaineiite , siccome aveano derermijiato di 
are , le quali essi aveaiile preparate in modo , che fosse- 
io atte a dare degli urti , laceravano le navi degli Ate- 
niesi nella parte grande dove stanno le prore, e dove non* 
erjivi re no di sorta veruna ; eJ i lanciatori dalle corsie fa- ' 
cevano grandissimo danno agli Ateniesi; ed ancora face-- 
vano maggior danno quei Siracusani , i quali andavano' 
attorno attorno con piccoli navigli , ed entrando in mez- 
zo agli ordini dei remi delle navi nemiche, portavansi ai- 
fianchi delle medesime , e *dai navigli stessi scagliavano 
dei dardi contro i marinari . In somma i Siracusani pu- 
gnando in tal guisa con tutte le lor forze rimasero vinci- 
tori: e gli Ateniesi rivoltisi in fuga, coll* ajuto delle na- - 
vi da carico si rifugiarono in porto . Le navi dei Siracu- 
sani perseguirono il nemico sino alle dette navi da cari- 
co ; ma poi certe antenne , le quali sopra queste stavano 
innalzale all’ ingresso , ed alle quali nella sommità erano 
attaccati dei delfini di piombo per sommerger le navi che 
venivano sotto i medesimi , proibirono a quelle di avan- 
zarsi più oltre . Ma due navi dei Siracusani , insuperbite , 
e fiere per la vittoria, vi si accostarono, e furono fra- 
cassate ; ed itn’ altra ne fi presa insieme con gli uomini 4 
l Siracusani poi , avendo mandate a fondo sette navi de- • 
gli Ateniesi , e molte laceratene , e presi alquanti uomi- 
ni , ed alquanti uccisi , se ne tornarono indietro , ed in- 
nalzarono i trofei di ambedue i combattimenti navali ; ed 
avendo concepita nel loro animo una cena speranza di 
essere con la flotta di gran lunga superiori agli Ateniesi, 
si davano a credere di poter debellare anche la stessa 
fanteria; e quindi si preparavano come per dover dare 
nuovamente T assalto al nemico dall' uno e 1’ altro lato . 



Del- 
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Vefitgenclo adanqiie che il muro dei Siracusani fabbricato 
Appresso alle sue fortificazioni ( tol quale impedito ave- 
vano di venir serrati attorno dagli Ateniesi ) era sem- 
plice, e se rallino si fosse impadronito della salita di 
Epipole, e poi del campo che quivi si ritrovava, facil- 
mente lo avrebbe pigliato ( perciocché sperava che ninno 
avrebbe ardito di sostener l’ impeto dei suoi ) si affretta- 
va di accingersi all’ impresa , e di fare un tal tentativo; 
e si lusingava che in brevissimo spazio di tempo si sa- 
rebbe da lui imposto fine alla guerra . In fatti o riuscen- 
do felicemente la cosa, Siracusa sarebbe venuta in suo 
potere , o in caso diverso avrebbe condotte via le trup- 
pe , e non avrebbe rifiniti indarno tutti gli Ateniesi , 
tanto quelli che militavano con lui , quanto quelli che 
erano nelle lor case rimasti . Primieramente adunque di- 
scesi dalle navi gii Ateniesi cominciarono a dare , U 
guasto al territorio Siracusano , che stava intorno all* Ana- 
po , ed erano, siccome per lo addietro, superiori con le 
soldatesche pedestri, e navali; imperocché i Siracusani 
non uscirono nè contro le une , né contro le altre , se non 
che con la gente a cavallo, e coi lanciatori , i quali era- 
no venuti dall' Olimpieo . Parve dipoi a Demostene pri- 
mieramente di tentar con le machine il muro; ma queste 
avvicinate da lui essendo state abbruciate dai Siracusani , i 
quali dalle mura si difendevano; ed anche le altre sue gen- 
ti, che in varie parti il detto muro oppugnavano , venen- 
do dagl’ inimici rispinte , fh d’ avviso di non più consuma- 
re il tempo inutilmente . Laonde avendo persuasi Nicia 
e gli altri colleglli, stabilì di dar l’assalto ad Epipole, 
siccome aveva pensato. Ma pareva che di giorno non sì 
potesse in alcun modo far sì che essi vi si avvicinassero 
'e vi salisero di nascosto: per lo che avendo intimato ai 
suoi soldati di portar con loro delle vettovaglie per cin- 
que giorni , ed avendo tolti seco altresì tutti i muratori, 
r nini i fabri, ed ogni altro apparecchio delle cose da 
lanciare, e tutto quello che mai sarebbe stato necessario 
per costruire delle fortificazioni , se di qttel luogo si fos- 
sero impadroniti, esso dopo il primo sonno, in compagni?; 
di Eurimedonte , e di Menandro*, prese con se tutte quan- 
te le truppe , andò verso Epipole ; e Nicia restò nelle 

mu- 
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ìmm'ftionl . Poi che si farono avvicinati appresso Epipole 
datlà parte di Enrieló (•), dal qual lato già era salito 
anche il primo esercitò, non furono veduti dalle guardie 
dei Siracusani'; ed àvelulo dato l’assalto alla lor iortifi- 
cazione che 'quivi era 'la presero, ed ammazzarono al- 
cuni. deMe dette guardie; 'l'd raaggiot parte delle quali es- 
tèndo' présTamenteftiggi'ta' agli accampamenti ( di questi 
ve n’ erano tre sopra Epipole a difesa della Qittà , l’uno 
dei Siracnsatii ',' il secondo degli altri Siciliensi , ed il terzo 
dègli Alleati ) diedrm avviso della venuta degl’inimici ; ed 
in special mòdo a quei seicento Siracusani, i quali primi 
) da questo lato erano alla guardia di Epipole , riferirono 
esser'di già entrati i nemici . Costoro pertanto accorsero 
subito in ajuto de’ stloi ; ma Demostene e gli Atenie- 
si incontratisi in essi, li misero in fuga, quantunque ga- 
gliardamente si difendessero; e poscia continuarono con 
prestezza ad incamminarsi piA oltre , acciò non si estin- 
guesse il presente ardore degli animi , e mandassero ad 
effetto quelle Cose , per le quali erano venuti. Gli altri 
presero la fortificazione dei Siracusani , che da principio 
avevaifo assalita, e che dalle guardie era stata abbando- 
nata , e ne minarono i merli . Ma i Siracusani , e gli 
Alleati , e Gilippo , e i di costui soldati vennero subi- 
to dai ripari in soccorso ; e siccome questo ardito ten- 
,taiivo dei nemici, e da loro non aspettato , era stato fat- 
to in tempo di notte , quindi è che pieni di spavento 
vennero alle mani con gli Ateniesi , dai quali” rispinti 
primieramente si ritrassero indietro. Ma in tempo che gli 
Ateniesi quasi vincitori inordinatamente più oltre avan- 
. zavansi , e per le munizioni dei nemici , le quali non ave- 
^ vano per anche espugnate , vulcano entrar con somma pre- 
’ siezi.'a, acciocché se si’foSscro rallentati dall’ investirli ,di 
nuovo non si adunassero insieme , allora i Beozj pe’ pri- 
mi fecero loro resistenza, ed avendoli attaccati li sba- 
, ragliarono , e li rivolsero in fuga. Qui gli Ateniesi si ri- 
trovarono in gran turbamento, e privi afiàtto di consiglio:- 
J'ué si' potè facìi-miente sapere nè dal canto degli Ateniesi, 
né dal Iato del* Siracusani a che modo succedesse ciascu- 
na tosi; imperòccliè di giorno le cose erano più certe , 

■ ■ è ve- 

• (t) Vegliti U Sicilia del Clu7erio;p«j.i44. 
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i vero ; ciò non ostante però neppnr queste j coloro elio 
furon presenti le seppero tutte, ed appena ciascuno sep- 
jie le cose accadute in quella parte , dove si ritrovava , 
Ma in una pugna nottuma C ^ questa fi la sola che tra 
grandi eserciti si fece nella guerra presente ) in qual gui- 
sa taluno potea saper qualche cosa ? La Luna , è vero , 
splendeva; ma si vedevano l’uno coll'altro, com* è ve- 
risiìTiile die si vegga al lume di Lnna; in fatti vedeva- 
no la forma del corpo ; non però distinguevano 1' amico 
dal nemico . In oltre essendovi degli uni e degli altri 
non pochi soldati coperti di greve armatura, in -troppo 
angusto spazio aggiravansi ; -e già alcuni degli Ateniesi 
■erano vinti , ed altri non vinti ancora , nel loro impeto primo 
andavano innanzi . Molti altresì del rimanente dell’ eser- 
cito in parte erano saliti a loro, ed in parte venivano in 
guisa che non sapevano ove dovessero andanre ; imperoc- 
ché per essere stata messa in fuga -dal nemico la prima 
delle loro schiere, tutte le cose erano in tumulto, neper 
gli alti gridi si potevano udire . Infatti i Siracusani, 
e gli Alleati, i quali vincevano, esortavansi 1’ un 1* altro 
( e non lo facevano con piccioli gridi , perchè diversamen- 
te non avrebher potuto in tempo di notte avvisare ciò 
eh’ era da farsi ) ed al tempo stesso resistevano all’ im- 
peto di quei che venivano incontra. Gli Ateniesi si an- 
davano fra di loro cercando , e tutti quelli che ad essi 
facevansi incontro, quantunque fossero amic-i H riputava-' 
no nemici di lor medesimi, che già andavano fuggendo , 
In oltre siccome con spesse interrogazioni si dimandava- 
no il segno (i) , per non si potere in altra guisa cono^ 
«cere , cagionavano a se stessi una gran confusione , do- 
mandandoselo tutti ad un tempo; ed andie avvenne che 
lo svelarono ai nemici ; ma pel contrario il segno di que- 
sti non lo aveano eglino saputo, avvegnaché costoro era- 
no ormai vittoriosi , e non erano dispersi , né conosciuti. 
Laonde se gli Ateniesi s’ incontravano nei nemici . quan- 
tunque essi -fossero superiori di forze, ciò non ostante 
Qulla facevano , perché i nemici medesimi sfuggivano da 
Tuc.TomJI. B b es- 

(i) Anche Tacito dice ; rrtirit te)rni li consniti il Lipsio , «Ir 
tiiterr 0 j’ttionibus nttiim signut», Miìit aip. ult, 

Hkt. Uh. i. oy>.,3). latoroo a queiti 
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cano con quindici navi In Agrigento, la quale era aconvoU-A 
dalla sedizione , acciò potendo riducesse in suo potere 
quella Città .Qilippo ancora si portò per terra alle Città 
dei Siciliani, per trarne quindi delle nuore soldatesche, 
avendo concepita la speranza di espugnar le fortificazioni 
degli Ateniesi , dopo che 1* impresa d’ Epipole era cosi 
riuscita . 

pii Ateniesi furono vinti in un (ombattìment» 
navale , 

.CAPITOLO SETTIMO. 

I N questo frattempo i Duci degli Ateniesi ^cominciaro- 
no a far consiglio tra loro non tanto sopra la rotta , 
che avevano ricevuta , .quanto sopra la misera fortuna ri- 
guardo a tutte le cose , nella quale allora si .ritrovava 
r esercito . In fatti vedevano , che essi con tutti i loro 
sforzi nulla prosperamente eseguivano, e che i soldati 
venivano oppressi dal troppo star .quivi , mentr’.erano 
ammalati per due cagioni, si perché ricorreva .quella sta- 
gione dell' anno , nella quale principalmente gli uomini 
s'infermano, sì anche perché il luogo,. dove aveano gli 
accampamenti, era paludoso, ed incomodo : ed in oltre 
vedevano , che ninna speranza più loro mostrava si di 
poter ridurre le cose dei nemici in lor proprio potere • 
Non parve adunque a Demostene di starvi più ; ma .essen- 
do stato 'deluso da quella speranza, dalla .quale indotto, 
tentata aveva la sorte .della guerra presso di ^Epipole, 
stabilì di .passar oltre , e, di non più far dimora, mentre 
che il mare per anche era acconcio alla navigazione , e 
mentr' essi , almeno coll’, aggiunta di altra Armata Navale, 
potevano superare la flotta nemica. Egli pertanto ^diceva, 
che era più espediente alla Repubblica il farla guerra con 
quelli , i quali nel proprio lor territorio costruivano delle 
munizioni , che conrra ì Siracusani , i quali era diffìcile di 
poterli più in alcun modo^espugnare ;,e ,di più che non era 
conforme alla ragione , che inutilmente si spendesse una 
quantità immensa -di danaro nel far .l' assedio .. £ tale fù 

B b • 'il 
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lTif,to che soffrir d#ii ijeinivi , .<;e bisognava , col 

r'sdtin iirivatanienie di se sol^- E p.eVò tiuunrunqiie sa* 
pe.sse die le sue cose erano, iu pessiojo stato, coni lUtfScià 
diceva, che ijuelle, dei Siracusani erano di molto peggior 
condizione : iin|>erocdiè questi C siccome spendevano in 
alimentare i soldati mercenari , e facevano delle altre spe- 
se nel mantener dei presidj. disposti nei differenti castelli 
sitacHi intorno alla Città v ed in oltre perché era già ui» 
anno che nutrirano una flotta non piccola ^ ormai erano 
in parte oppressi dalla scarsezza del danaro , ed in parte 
si ritrovavano in altre strettezze » In fatti aveano già con- 
‘ suroari due mila talenti, e-molti altri ne avevano di de- 
bito; e se avessero detratta una benché menoma porz.io- 
■ne dal presente apparecchio « ed avesscr cessato di dar lo 
stipendio ai soldati ,, le loc cose Sarebbero andate in rui- 
na , perché essi scalvano appoggiati a (ruppe ausiliarie, 
piottosto che a soldati, costretti per forza a far la guerra, 
com’erano i loro-., In soipma conclqcleva , che facea di 
mestieri il perseverar/nell’, assedio , né {partirsi cortese fos- 
sero stati al di sotto di danaro ^ per il quale però èrano 
di gran htnga- superiori . Micia adunque si{ fatte cose es- 
ponendo , rimaneva immobile nella sua opinióni ,, :perchè 
gli era ben noto. Io sfato delle cose dei. Siracusani , e 
eli’ erano. scarsi di danarou e di, piò perché sapeva che 
«ranvi aloimi-.v i quali desideravano-, che tiuto ^venisse ia 
potere degli; Ateniesi , ed a questo effetto gl’ inviavano del 
me.ssi , acciò non partisse; ed oltre a ciò aveva , almeno 
nella sira flotta , maggior fiducia che per lo innanzi , quando 
fò vinto . Ma Demostene non approvava ia modo veruno- 
la sua .-risoluzione di cortiniiar„piii lungamente nell* as- 
sedio ; anzù .diceva-, che se no.n era da condursi yia 1’ éses- 
cito senz.a il decoetO di quei di- At^n e. , naa. .fermarsi ió 
SicHia, ciò .si dovpa .far da essi" ió modo, che rimo-ssl. 
quindi gli lalloggiaraenci si portassero 'a , Taissò O ài- Ca— 
tanai, donde con ia fanteria si rivòlgesserOf^ spesso' nelle, 
varie parti '.del terricor.io nemico,, facendovi; delle (corre-T- 
vie, e depredando le cose degli ayversar|.^ ^ dqnbeggiati-'' 
doli r ed Wkre a-ciè jM<K>gnava ;Che, cm' j^ f^yijC0rfi|)at^ 
stTo in alto'mareve. non. gùv i,ai, luoghi,’ s^rettrjji 'tluc^ 
erscocr pùLt vaat^ggiosl, a(BiKliè facc^lie^--'^ 
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serò il frutto della lor maestria, ecl avessero libero canifc 
],\> dì ririrursi , e di dar gli assalti, non facendo impeto 
da piccolo spazio, ed assegnato, e potendo approdare in 
porto, quando avesser voluto. In somma diceva , che non 
p.iaceagli in modo alcuno, che si restasse più a lungo nel 
medesimo luogo; ma die prcstissimamente c senza veru- 
na dimora , rimossi quindi gli alloggiamenti , si doveva 
partire: ecl Eurimedonte approvava il suo ragionamento.' 
Ma contradicendo Nicia , nasceva in tutti una certa pi- 
grizia e tardanza, ed al tempo stesso anche un sospetto, 
che Nicia fosse cosi ostinato , perdiè sapesse qualche 
cosa di pii degli altri . Jn questa guisa pertanto gli Ate- 
niesi divennerpii pigri , e si rimasero nel medesimo luogo. 
Ma in questo mezzo Gilippo , e Sicano ritornarrno in Si- 
racusa; Sitano senz' aver farta veruna cesa in Arriren- 
to; imperocché in tempo eh’ esso era per andic in Gela, 
quella sedizione nata a motivo dei Siracusani erasi can- 
giata in amichevole riconciliazione: e Gilipjo ritornò con. 
ducendo seco un altro grand’ esercito raccolto dalla Sici- 
lia , ed altresì quei soldati coperti di greve armatura, 
i quali la primavera sopra le navi da carico mandati fu- 
rono dai Peloponneso, venuti dalla Libia in Selinunte r 
pere iocchè essendo stati trasportati in Libia , ed avendo 
ricevute due triremi , e guiefe nel navigare , date loro 
dai Cirenei; e mentre che passavano avendo dato ajuto 
agli EuespCriti COi • quali erano assediati dai Libj ; e 
vinti avendo questi Libj mede simi , e quindi partitisi , 
essendo andati a Napoli mercato dei Cartaginesi, 

dond’ è il passaggio cortissimo in Sicilia per mezzo della 
navigazione di due giorni , e di una notte, vi si trasfe- 
rirono , e giunsero a Selinunte . Dopo che costoro furono 
quivi arrivati , i Siracusani incominciarono subitamente 
a prepararsi ad attaccar gli Aien iesi da due lati , con le 
truppe navali , e terrestri . Ma i .Capitani degli Ateniesi 
veggendo , che crasi aggiunto ai Siracusani anche un al- 
tro esercito , e che le proprie lor cosp non si avanzava- 
no 

(i) Di qui;sti fa menzione Pan- (i) Città dell' Affrica , e Colo- 
sania l/h, 4 . ctp, x6 , , dove si leg. jiia dei Romani, -tituata poco lungi 
gono anche Ir^nnotazioui del SU. d> Trij>oli , e chiamata dai Laiia* 
burgio, edelKunio. LtftnUtiBM- 
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no in meglio , ma ogni giorno da rutte le parti anda- 
vano peggiorando, e specialmente che erano oppressi daU’iii- 
iermità dei soldati , si pentivano di non essersi partiti 
prima , rimossi guiiuli gli accampamenti ; e non contra- 
diccndo loro pili neppur Nidia alla maniera stessa di pri- 
ma; ma richiedendo egli solamente, che almeno? non si 
decretasse che la partenza fosse manifesta, intimarono la 
marcia a tutti i soldati colla maggior segretezza possibile, 
e che fossero pronti quando si fosse dato loro il segno .Ma 
essendo ormai allestite tutte le cose , ed essi stando già per 
partire, la Inna si ecclissò , perdi' era il Plenilunio (1). 
Gli Ateniesi avendo ciò per cattivo augurio, la maggior 
parte di loro confortava i Capitani a fermarsi; eNicia il 
quale per altro era molto inclinato ai prodigj , e simili 
cose , disse , che neppur egli avrebbe piò permesso , 
che si deliberasse di muovere il Campo , prima che non 
si fossero fermati quivi ventisette C*) giorni , come gl’ Indo- 
vini aveano prescritto . Per questa cagione adunque gli 
Ateniesi frapponendo dimora quivi restarono. 1 Siracusa- 
ni poi avendo intesa tal cosa, aneli’ essi nei loro animi 
divennero piò baldanzosi ad impedir la fuga degli Ate- 
niesi , tanto piò che questi già conoscevano, di non es- 
ser superiori ai Siracusani nò per armata navale , né per 
fanteria ; mentre in caso diverso non avrebbero machinato 
eli andarsene furtivamente . In oltre non volevano i Si- 
racusani , che gli Ateniesi portatisi in qualche altra par- 
te della Sicilia, vi si fermassero, e fosse piò difneile 
respugnarli; ma bensì sforzar li volevano a far quanto pri- 
ma il combattimento navale in un luogo per se medesimi 
vantaggioso. Cominciarono adunque a mettere in ordinan- 
za le navi , e si esercitarono per alcuni giorni , quanti 
parve loro che fosse abbastanza: e poi che venne il tem- 
po opportnno, il primo giorno si accostarono alle muni- 
zioni degli Ateniesi, e cominciarono ad attaccarle: ma 
avendo fatta una sortita contro di loro da alcune porter 
ima certa squadra non grande si di soldati vestiti di gre- 
ve 

(f) Vi-peasiil PftaTÌo, Djrm. (2)L!tteraIrnente sì sarebbe do- 
Ttmp, lib. y. or/>.44. et Ub. io. ruco tradurre, tre veite neve, 
tap, li. ‘ ' 
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ve armatura j come ‘di srftlatl n cavallo, 1 Slranrsani fe- 
«•itero prigionieri alcuni di cjuegli uomini grevemeutearma- 
•ti'.'C messi gli altri -in fuga li persegnirono . Siccome poi 
‘-la strada, .per dove si' faceva questa incursione, era an- 
-•'girsto-, -gli Ateniesi vi perclerono scPtanta -uommi a cavai* 

■ -lo j ed alcuni' soldati df greve ^ormat^^ll; Ed (in questo 
-''giorno l' cicrdto dei Siracusani quindi si ritirò, Neiral- 

tro giorao poi uscirono 'fuora con sertantasei navi* ed al 
tempo medesimo con la fanteria andarono alle munmoni 
'• degli'- Atenicsi V Questi si mossero loro incontro con ottan- 
' e'asél'-»àlvi ; ed essendo verniti alle mani, fecero H com- 
IfàTtiinento navale : ed Eurimedonte< il quale teneva l’ala 
' dèstra degli' Ateniesi, e volea circondare attorno le navi 
degli avversar] j ed a questo effetro avea schierate in liin- 

* ga fila le- sue vicino a terra ) dai Siracusani, edaglinl* 

' leali, che già'areanO superato il centro degli Ateniesi, 

-fò colto itella'parte concava et! inferiore del porto, i qua- 
li ruppero lui , e le navi che lo seguivano ; e dipoi co- 
minciarono anche ad investire il rimanente della flotta de- 
gli Ateniesi; e a •farla dare in terra. Cflippo> vedendo 
r armata navale dei nemici esser vinta e navigar fuori 
della sua palizzata , e fuori del suo campo , desideroso di 
ammazzar quelli che dalle navi scendevano e di far d, 
che i Siracusanf pii\ facilmente ritirassero le navi da ter- 
ra , dove stavano i suoi, accorse con una parte dell* eser- 

• citò hllà bocca del porto, 'per dare- ajucn';> Oli Etruschi 
'( pertìcché costoro stavano per guardia degli Ateniesi ) 
scorgendo che quella parte dell* esercito veniva inordma— 
tamente da questo lato , fecero una sortita portandosi in 
ajuto dei loro; ed avendo assaliti'ii primi , li v voltarono 

■ in fuga, -e U'- rigetramno nella i palude 'chiamata Lisime* 
-lia e»)'* 'Dipoi essendo sopraggiunta maggior moltitudine 

*'di Siracusani; e di Alleati, gli <-Ateniesi i quali erano 
^ -■venuti in ajuto , -e che temevano delle proprie lor navi , 
vennero coA questi alle mani , ed avendoli vinti li perse- 
guirono, ed uccisero non molti soldati ricoperti di greve 
- armature t e salvarono la maggior parte delle navi , ridii- 
cendolé negli alloggiamenti ; ma delle medesime i Siracu- 
*' ' >■ . . . •, .. r.* sani 

. ' (i) ;ll Fiselo , ed .ilcuni allei -sono d’ arvisv-chc al preiaate ai 

‘•chiami Fanuneila., ^ , 
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sani ne presero- diciotto, e ne .uccisero tutti gli uomi/ii. 
Volendo poi 'abbruciar le altre navi, empirono una. vecchia 
nave da carico di seimem i , u di fiaccole , ed avendovi mes- 
so luoco C perciocché il vento, era ad essi prospero cpn- 

• irò gli Ateniesi ^ .la:'l;vsciaroi»o andare .„Gli Ateniesi te-. 

• ' jnendo per la lorot armai a. navale , pensarono a dei rime.» 
>■ dj atti ad estinguere il luoco, e smorzata la fiamma, 'Ccl 

arrestato il corso della nave da carico, acciò alle lor, na- 
vi non si avvicinasse , sì liberarono sì fatto pericolo . 
Dopo questo i Siracustrm drizzarono un trofeo, s) per la 
vittoria riportata in mare,, come per i soldati grevemente 
' armati ^ i quali prima era;i(> .dj^ essi stati -fatti prigionieri 
. davanti alle, munizioni-^ «hille quali avevano presi ali;cesì 
dei. cavalli Ma gli Ateniesi nnch’ essi innalzarono un (ro- 

• feo si per la fanteria dei" Siracusani posta in fuga dagli 

Etruschi ,„e respinta nella palude, come, anche per aver 
fugata l’altra parte delle, ■.'truppe nemiche, coi xiinanente 
delle proprie lor soldatesche . tv < f: ; 

‘ r- 1 . fcv--i i . • . i '• .•> . (.• 

' ^uaiì jar»no 1$ Nazioni , chi da un» parte, e dall’ 
altra vennero a questa guerra , ‘ 

** ♦ * - « * I 

: ■ C A P I"T ’O, IO OTTAVO. 

^ , '»• t 

$ 

P Oi eh' ebbero i Siracusani C » quali prima avevan» 
avuto paura delle navi , eh' erano venute con Demo- 
stene riportata una così segnalata vittoria navale , gli 
Ateniesi concepirono riguardo a tutto generalmente una 
grandissima tristezza d’ animo , mentre le cose erano ac- 
"cadute ben diversamente da quello eh* essi aveano spera* 
tb . Laonde molto più si pentivano di questa spedizione 
' che avevano intrapresa , perché consideravano di aver por- 
tata la guerra contro quelle sole Città , che si servivano 
dei medesimi instituti , e si reggevano col iaedes<mo po- 
polar governo, siccome facevano ancor essi.» e^ch^raye- 
Tano armata navale , cavalleria., e potenza t; e^imUm^Qte 
• perché 'non potevano eccitar veruna discordiftì ^/quelle* 
né farsele amiche col cambiarvi lo stato Repubblicano ; né 
' riusciva loro di assoggeuarle. col marziale apparecchio,. 

• Tue.Tem.II. C c - i- quao* 
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quanriirq’ie rispetto a questo fossero di gran 'lunga sup»- 
riori; ecl in quasi tutte le cose i lor tentativi avevano un 
esito infelice, e quindi non sapevano a qnal partito ap- 
pigliarsi; e poi che furono vinci nel combattimento nava- 
le, molto più cominciarono a perdersi d’, atiimo. I Sira- 
cusani poi subito navigando intrepidamente appresso al por- 
to , stabilirono di chiuderne la bocca , accioccW gli Ate- 
niesi non potessero più di nascosto uscirne , benché aves- 
ser voluto : >imperoccliè coloro ormai non tanto badavano 
?lla loro silvc/.7.a , quanto al modo d'impedire, che gl' 
inimici se la potessero procacciare . Essi giudicavano C sic- 
come era ^ che le lor cose al presente fossero in uno stato 
di gran lunga migliore; e che se avesser potuto vincere 
gli xVteniesi ed i Confederati per terra, e per mare, sa- 
rebbe questa sembrata ai Greci una segnalatissima im- 
presa; mentre alcuni dei medesimi Greci si liberereb- 
bero dalla servitù, ed altri dalla paura ; ed il rima- 
nente della possanza degli Ateniesi non 'avrebbe più’ 
avute bastevoli forze per sostener la guerra, che con- 
tro df loro fosse portata. -.ed essi, siccome comparirebbe- 
ro autori di ci^, sariano di meraviglia presso tuttigli al- 
tri mortali , e presso i posteri . E certamente una simile 
impresa sarebbe .stata celebre non tanto per questi inotivi , 
quanto anche perchè avrebbero superato non solo gli Ate- 
niesi , ma altresì molti :clei loro Confederati , Né solamen- 
te i Siracusani formavano questi pensieri, .ma quelli an- 
cora formaTanli , che unitamente erano Duci dei Corinti ^ 
e dei Lacedemoni , e che erano venuti in ajuto , e posta 
aveano la Città propria in pericolo , e nel marittimo com- 
battimento aveano in gran parte eseguita l’ impresa . Mol- 
tissime Nazioni vennero in allora contro questa sola Cit- 
tà , oltre quelle le quali per lo spazio di questa guerra si 
unirono agli Ateniesi , ed ai Lacedemonj .In fatti gli uni , 
e gli altri con le truppe di molte Nazioni fecero la guer- 
ra contro la Sicilia 4 osi portarono a Siracusa in favore del- 
la stessa Sicilia. Molti colà ne andarono, per ajutar gli 
lini a soggiogar quella Regione , e imiti per salvarla Sici- 
lia in compagnia degli' altri; nè per alcun dritto di con- 
federazione, "o di parentela seguirono questa, o quella 
parte , ma secondo che ciascuno yi fù indotto o dal caso , 

‘ . odali* 
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p vliile , o' dalla necessità. Gli Ateniesi, i quali era- 
no lonj , portarono di lor volontà la guerra contro i Si- 
racusani , eh’ erano Doriesi ; e con essi iLeimj^i), e gl' 
Iinbrj (2) , e gli Egineti', i quali allora abitavano Egi- 
naC3), che tutti usavano la favella medesima , ed i mede- 
simi statuti degli Ateniesi ; in oltre gli Estieesi , i quali 
abitano Estiea C4) posta in Eubea , e sono una Colojiia 
di essi Ateniesi, furono Alleati di questa spedizione. 
A questa medesima spedizione andarono con costoro atu- 
che altri , parte sudditi , parte Confederati che con le 
proprie leggi viveano , e parte anche presi a stipendio. 
Dei sudditi , e de’ tributar] gli Eretriesi C*?) . i Calcide- 
si (^ 5 , gli Stiresi C?) « cd i Caristj (fi) erano dall’ Eiibea 
(9) : dalle altre Isole, i Gei (10), gli Andrj(i i), ed i Tej(ia]): 

C c a . dall* 


(i) Cioè gli Abitanti dell* Isola 
di Letnno , che adesso si chiama 
Stalimene, o Sciliir.enos . 

(а) Abitanti d* Imbrio , Isola 
dell' Arcipelago , oggi detta Lem- 
^ro . 

(3) Ifola della Grecia presso ad 
Atene ; adesso-si chiama Kngia , e 
da essa ti denomina il Golfo di En- 
gia , chiamato dagli Antichi 
tiicut Siilttt . Veggasi S 4 . La Guil. 
lettere Atbtxet anc. et wtd. lib.i, 

(4) Adesso vien detta Orco , 

Città sulla costa orientale dell'Iso- 
la di Negropohte . * ■ ■■ 

(j) Abitanti dìEretrla , 'celebre 
tina volta per avervi Menedemo 
stabilita una Scuola di Filosofi eo^ 
gnomlnati Erttrìeti .= Adesso ai 
chiama Rocho, 'Città di Negropon- 
te Veggeti M. Toureil s 0(uv. 

, ■ -r 

(б) DeUaCiitè di Calcide Capi- 
,tale dell’ Isola di Negroponte , la 
qual Città al, presente chiamasi 
aach’ essa Negroponté . ' ‘ * 


(7) Della Città di Stira, che più 
non esiste . 

(8) Abitanti di Cariato, cele- 
bre una volta pe’ suoi marmi, P/ii/, 
H/st, Nat. lib. 4. cap, 17. lib , j6, 
ftp. 6, Questa Città conserva an- 
che adesso il medesimo nome . 

(9) Isola di Negroponte nell* 
Arcipelago . 

(10) Dell’Isola di Geo, chia- 
mata dai Greci anche Ufdruss*. 
Al presente vien detta Cea , ,Zia , 
o Zea , e ’stà nell' Arcipelago . 
Vegga si M. Dapper, Dtscr. di i Ar- 
cbipti , pag. Ì64. 

(11) Dell' Isola d* Andro , la 

quale ebbe diversi nomi , cioè 
Caurity lan'a.NliagridyEpa^rii &c. 
Pliti. Hiit. Nat. i/ib, 4^ fap. 11. tt 
Tournefart Fotages lift. 8.a, ed in 
oggi parimente chiamasi Andro 
Isola dell’ Arcipelago . I . ,, 

’ '(12) Dell’ Isola di Teo , che In 
oggi si chiama Sufor , celebre per 
aver veduto nascere Anicfeont* a 
e la Poetessa Eriaoa . ’ 
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dnirjlonia (i> , i Milesj^ (a) , i Samj (3) . ed i Chiiv 
q)'; ma fra qaesti'U Cliii i qiiali'erano esenti dai i 
tributi , ma obbligati soltanto a i somministrar dellena-- 
vi i' segtùTano come libeti questa* unione di guerra. Lt; 
maggior parte poi . di [tutti njueati popoli V tranne i Cariai 
stf ,^ sono. ioni V ed: oriundi. daglioÀtenièsl ; ^éd i Carwcj I 
aono Driopi (5) .t»Tutti questi popoli pertanto,' perché i 
•eranolonj.e sudditi furono costretti dagli Ateniesi a> 
seguitli contro, i DoriesL. Oltre questi vi erano < gli Eo« 
les? Ò)! *d i Metinnei obbedivano; è vero-, vai 'dominio c 
degli' Ateniesi , maiciò non.ostanre' noiii somministravano v 
lomthe le sole navi 1 Tenedj (7}) poi. , e gli En/ (S) j 
erano tributa^ ^ Costoro essendo Eolesi .sforzataraente com» .. 
batterono contro i Beoz.j parimenti Eolesi, e. fondatori , 
delle lot Colonie , i quali eransi uniti coi Siracusani . I 
Plaieesl soli fra i Beozj combatterono apertamente contro 1 ; 
Beovj'i « ciò fecero a motivo Jelle loro .inimicizie .1 Ro- ■ 
di* 4 ed 'i Citerj’, erano ambedue Doriesif 'maspure-i Ci», j 
terj Colonia ' dei Lacedemoni >’ portavano - insieme con gU.\ 
Ateniesi le armi contro i Lacedemoni , l 'quali erano con 
Gllippfi ®d i Rodj'; che discendevano dagli Argivi , cra- 
nocostrettt a far la guerra» ai Siracusani, i quali erano . 
Doriesi J cJ anche al Gelo! loro Colorii, i'qaaiirailita» 

. : y'r ; 6 ; ’ 1 ■ ' i . ; ’iÌ ''r or vano i 

‘(1') Ì.701IÌ» éVa'nfù pjrte’jella Si corisùlii M. Wh«ler. ìH.^s 

Penisola che adesso chianoaii la i-pn£. jp. «sarò. ‘ ■* * ' I * 

. - ' (4) Adiranti dell’Isola di Chio, j 

(3) Della Cittì di Mileto , che adesso vien detta Scio . 1 1 

chiamata dagli Antichi -anche , (5} Cosi dcflovioati da Drio* ,/ 

Pithjusa , Atmciefiti »■« LtUgis » p« Capo della loro Céjoiiia.' „ j , 

una delle più aatiebe Città delia ( 6 ) Della,Eolide,,yEp//V , r#, ( 

Ioaia « e Capiute delia m^deiima , ^/i«,ch« in oggi fa una parte deU ' 

P/iB. H,/f. 5. ea/». Alcuni laNatolii. , , | 

hanno cfcdutoche jia la ^presente (7J Deli; Isola di Tenedo, che 
Melaaao , ó Melisso ; ma ciò si anche al presente ritiene il mede» 
nega con prove di fatto da M. Spon aicno nome. Essai piccola ; ma 
Kafége T;’». '*-'•' ■*’' bellissima;: c contiene molte par* 

DelU.» Itora**db Samo- nel > aicolirità.deaqrittc da M.,vDumene v 
qatjnale adesso *hia« ne’ ssol viaggiate da ftl. TuraeCori» x 
masi Cefatieiite V differente dall’ Vtfagt du Ltvtnt Tom. i.peg.ij i... i 
altra , che era aulii costa di Tracia, . (S) Della Città di Enia > oggà 

• cheinofgi cbianaii Saraaodniiù . detta Moaaatuo , ^ j r .1 
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Y«nn" insieme coi medesimi Siraciisanii Degli Abitanti deio 
Jo‘hole, i -quali stavano inionio al Peloponneso, i:Cef^1-;j 
lesi, edvlZacint; erano Uberi ; masiccome erano; Isolani 
per: questo dagli Ateniesi; à qualt tenevano 'l'impero deU 
mare V venivano maggiofinente fortati ,L ed essi segnivanUt 
loro malgrado. Ma i’Gortirei ,iiquali erano'nrtn soloDo-j 
riési i'^ina. eziandio Corine] ,j. palesemente contro! Corintj ,y 
eicoiitro i Siracusani (nbenché di quelli fossero nna Co», 
Ionia, e di;questi fòsser parenti ^ seguivano i gli Atenie**, 
si«;i e lo facevano per forza, com' essi' specialmente dice-.} 
vano, mai in' realtà: di proprio vedere, per l’odio cl>e por-', 
td(vajiO ài Coruuj Vetìnero: ancora' a questa guerra quei; 
che al presente si cliiaitarto Messenj . e che abitano Nau-^ 
patto; ed: altri ne' venner da;Pilo,(Chfc in allora occupa^q 
vasi dagli Ateniesi. Similmente non molti fuorusciti dei , 
Megaresi combatterono ( per essere sbandici ) contro l Seii-q 
lUHizj.i quali ancltlessi etanoMegaresi.Tutti gli altri poi di lor;; 
propria spontaneo volontà isegiii tono, questa spedizione; gli ^ 
Argivi, non eanto^ser rispetto dell’AU'eaDza, quanto, per livo- . 
re.contra dei Lacedemouj , e ciascuno per il suo privato odio < 
di presente.» essendo ' Dociesi .andavano controvi Doriesi , 
in, compagnia degli Ateniesi , che sonoiIon/. JiMajiiineiV, 
aitcora, e gii altrf Arcadi presi; a sìipendio C «quali seni- , 
pre erano soliti di far la guerra ai nemici che loro si fos- 
sero prese«?t ad; ^ io finora pecil-guadagiiOj^eitnero per nemici 
coloro parimenti Arb+uli > p.«^t«.aU qo^^Corinti erano andari in 
Sicilia . I Cretensi, eid«.Et9Ì« O) aneli’ essi presi a stipendio ' 
portaronst a questa guerra in compagnia degli Ateniesi ; ed 
accadde V che • i Cretensi, )i quali, insieme coi Rodj avea- 
no fondata Gelav non^ scavano dalla^ parte dei loco Co- * 
JoM,' iUa ''òonrr 9 qhestl'àpodtaneaflietìpe ‘alletrati ‘dallo sti-. *- 
pendio milifà^'àilo"’. 'Smilhùefrte altiUhIdegli* Acarnanl ’(a) 1 
iiop solo per ri?p^ttp al giìadagnW ,'^mà lUoltò pìiVànco- ‘ 
ra per, r amore." verso Demostene benevòlenita verso • 

' ■- . £.11 i .■Vpjj-'i 

f ‘ > ; . v; .1 ..,1.4 <; ;.j - ..!« £b orni .t 

(i) -Deilt- pCotiacfs di Eroi ta ; - detto dell’ Arta.iCc«tì^cbistna{o>)'; 
che: formiia itggt'imk' 'p«rt« dell* >i dallan C**tid d^AiBb^acu.■£[ o||;i 
Eivadta era ì Asptiy'S' Fi-i .Ambrakia')jAÌ',il^meidielqo.,,\l 

dari . - ! A' ‘ “ 'T i.t> «..n, •. ‘.che :al. pmciKé vitn dssto Fasbw 

Della Provlneià' AcarnaUia colano. /I u. c < ; 
tra il Golfo d* Anbnacisyi;a|fi>>t .« .“la.i .i;« 


(T. 

li Tri , ti )»• 
itili» ."i ^ jO .11 » 
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(jli Ateniesi, dei cjuali erano Alleati , vennero in loro 
«juto ; E costoro abitavano dentro ai confini del Seno' 
Ionio. Dei popoli Italici ]>oi , i cjuali in allora stavano 
in angustie, cd in sedizione, i Tur), ed i Metaponiini 
vennero a questa medesima milizia ; e fra i Siciliensi 
i .Nassj, ecl i Catanei . Dei Barbari gli Egestei , i qtiali, 
.condussero seco anche una buona parte di Siciliensi , e 
molti di quelli che abitavano fuori della Sicilia. Ci ven- 
nero ancora alcuni degli Etruschi per le inimicizie che 
avevano contro i Siracusani ; e finalmente ci vennero an* 
che gl’ Iapigi (i) a stipendio . E tante furono le Nazioni ,, 
che guerreggiarono in compagnia degli Ateniesi. All' in- 
contro poi recarono ajuto ai Siracusani i Camarinei lor 
confinanti, ed i Geloi che dopo questi abitavano ; e po- 
scia , quantunque gli Agrigentini non si movessero , i Se- 
linunzj che aveano in quei luoghi le proprie lor sedi , abi- 
tando costoro in quella parte della Sicilia, che guarda 
-la Libia, vennero aneli’ essi in ajuto . Quegl’ Imerei dal 
lato che guarda il Mw Tirreno , nel qual luogo eglino 
soli dei Greci abitavano, furono parimente i soli di quel 
luogo che ajutarono i Siracusani. E tante furono le Na- 
zioni di nome Greco , le quali soggiornando nella Sici- 
lia, ed essendo Doriesi , e libere, stettero in questa 
guerra dalla parte dei Siracusani .-t C dei Barbari ^ tutti 
quei Siciliani soltanto, i quali da questi non eransj ribel- 
lati passando agli Ateniesi . Dei Greci poi , che stanno 
fuori della Sicilia , gli ajutarono i Lacedemonj , dando lo- 
ro un Duce Spartano, ed un’Armata composta di Neo- 
damodi C*) > ^ d’iloti: questi Neodamodi possono ormai 
considerarsi per uomini liberi . I Corintj soli vennero e 
con flotta, e con fanteria: ed i l.eucadj , e gli Anibra- 
cioti Cs) per rispetto della parentela . Dall’ Arcadia! sol- 
- • ' * » ■ * ^ 

(i) Di" Tapigia Ragione della 
Magna Grecia: La detta lapigia 
si crede. da alcunicheal presente 
sia la Foglia; ed'TItri tonò 'di 
contrario «entiment^ , come può 
ritcontrarsi nel Dirionario Geo- 
grafico di M. de la Martiniere. 


(2) Vegeasi Celio Rodigino, 
Ltetion, Antiq. lib.2i.ftf.20. ftg. 
972. 

(I) Cioè della Citta di Ambra- 
eia , Ma quale secondo alcuni chiaZ 
masi Larta , o Aria ; e secondo 
altri Ambrakia ; Spen , Vo^«gt% 
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dati presi a stij.enilio mandati dai CorinrJ , ed i Sicio— 
nj (i) ifir^ari; e fra quelli che sono fuori del Pelo- 
ponneso , i Beozj seguirono questa milizia . Ma a queste 
truppe avventizie gli stessi Siciliensi , siccome quelli i qua- 
li abitavano delle grandi Città , aggiunsero una quantità di 
gente molto maggiore , e tutte le cose necessarie per la guer- 
ra presente : imperocché furono adunati parecchj soldati 
grevemente armati , e navi , e cavalli , ed altra grandis- 
sima moltitudine. Ma pirS di tutti gli altri, direi quasi, 
i Siracusani medesimi somministrarono pii\ soldatesché , e 
ciò per la grandezza della loro Città, e perché si rirrova- 
ìrano in imminente pericolo . E questi furono gli ajuri de- 
gli uni e degli altri da ogni parte raccolti; e tutte que- 
ste cose ambedue ebbero alloira in pronto, né pii venne 
in seguito vermi altro soccorso o a questi , o a quelli . 
I Siracusani , ed i Confederati con tutta ragione stima- 
rono che fosse proposta loro una segnalata impresa , se ol- 
tre la vittoria marittima, che già aveano riportata , aves- 
sero debellato anche l’intero esercito degli Ateniesi, il 
qual era sì grande, ecf avessero vietato ai medesimi, che 
scampar non potessero né dall’ una parte, né dall’altra, 
ciof né da mare, né da terra . Subiramente adunque si 
accinsero a serrare il gran porto , che aveva una bocca di 
quasi otto stadj , attraversando delle triremi , dei navigli, 
e delle barche , e fortificandole colle ancore; e preiiara— 
vano anche le altre cose, in caso che gli Ateniesi aves- 
sero arditor di far nuovamente un combattimento navale; 
e facevano conto d’ ogni cosa , benché piccola . Ma gli Ate- 
niesi , vedendo che serravasi il porto in tal guisa , e co- 
noscendo gli altri disegni dei nemici , furono d' avviso di 
venire a consiglio . Adunatisi acTunque i Capitani, ecl 
i Capi di squadra, parte per gli altri bisogni , parte per-' 
ché allora non aveano piiò vettovaglia C imperocché , sic- 
come aveano determinato di partire, eransi da essi spe- 
diti innanzi dei messaggi a Catana , i quali dicessero ai 
Catane! di non portar vettovaglie ) né eraitoper averne Ì3 

» . , ( av- 


pitf. gl, Qaeita Clt- 
ci d-.va il iirmc al Seno Ambracio 
of gi Golfo dall* Arta , o d’ Am- 
brakia . 


(i) Di Sicione , ebeti pr;sei>«, 
ce ti chiama Bitilica , o Butilico,, 
Veggaii M. Whelrr , <i’ 

jUkìutt fliv. , , 



0 : jli’br-o 

-• > avvenire , se non avessero superati per mare -i Siracusa. 

s. ' ni, furono eli opinione che abbandonar si dovessero le mu-- 
r.. niv.ioni superiori , ed occupare un qualche luogo presso 

t. '-Je stesse navi, serrandolo d' un 'piccolissimo ^muro, tanto 
E. quanti! tosse capace a tenerle bagagliel, e gl’infermi; 

Ji «.mettervi la guardia! e col rimanente della fanteria 
•' empir, tutte le navi, tanto' quelle che fossero buone a na- 
* vigarc , quanto <]uelle , che non lo fossero, ponendovi 
' dentro ogni cosa ; e dopo aver fatto il combattimento ma- 
ntiimo, se avessero vinto, ritirarsi a Catana ; altrimeii- 
•> : ti' incendiate le navi , andarsene per terra in buona or- 
(dinanxa là dove prestissimamente procacciar si potessero un 
l’iqualche luogo amico, odei Barbari, o dei Greci . Costo- 
*.i ro adunque , siccome furono d’avviso di far queste cose, 
!;• tosi anche le mandarono immantinente ad efletto rimperoc- 
.. clié e dalle munizioni superiori discesero al lido, erlem. 

. - pirono tutte la navi, sforzando a salirvi tutti coloro, 
i quali in ogni qualunque modo fossero per 1 ’ età suffi- 
cienti a poter far qualche cosa . Furono pertanto caricate 
' tutte le navi , le quali furono circa cento e dieci , e sopra 
le quali fecer montare parecchj arcieri, e lanciatori degli 
Acamsnl , e degli altri forestieri; e vi posero le altre 
cose, siccome fi\ possibile a farsi da loro sforzati dalla 
necessità, e da tal pensiero. Ma Nicia, dopo che le co- 
se in gran parte furono in ordine , veggendo che i solda- 
ti erano abbattuti d’animo, mentre fuor del solito era- 
no stati' grandemente sconfitti nella pugna navale ; e 
che si voleva per la mancanza delle vettovaglie met- 
terli quanto prima a pericolo di tentar la sorte della guer- 
ra, allora convocatili tutti lì confortò, e disse queste 
parole . ) . ) 1 1 

*• ^ Rlagionamento di Nicia agli Atcniai . . ' 

; , CAPITOLO NONO. 

O Saldati Ateniesi i 'e voi altri Confederati , la faat. 
raglia che deve farsi da noi , sarà similmente comu- 
ni ’ne> a tutti, e da ciascheduno di noi , non meno che dai 
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, > Acmlci si farà per la sua propria .galvez7.a , e' per la* pa^ 
cria: imperocché se ora saremo vincitori nella maritcimn 
pugna , ognun di noi potrà rivedere la sua Città, in 
. qualunque luogo ella sia - Ma* non conviene perdersi 
, . d‘ animo, -e provare in se quelle cose, die sogliono acca- 
< . dere ad uomini senza veruna esperienza ; i qnall essendo 
stati superati.- nelle prime battaglie , temono poi continua- 
mente di simili disgrazie . Ma quanti Ateniesi qui sie^e 
presenti, i quali di molte guerre avete esperienza , e quan- 
ti Alleati, che in nostra compagnia sempre combatteste, 
ricordatevi essere incerte leisiiiscite delle guerre; e spe- 
I rando che la fortuna starà anche dalla parte nostra* pre- 
. paratevi a combatter di nuovo , siccome conviene a quel- 
la si gran moltitudine die di voi -stessi vedete . Noi come 
xicbieue la presente necessità abbiamo provedute , ed ap- 
parecchiate insieme coi timonieri tutte quelle cose , le qua- 
, li si é da noi conosciuto che saranno per* giovarne nella 
strettezza del porto ^ contro la -folla delle navi che ci 
-, dev'essere,, e contra l' apparecchio dei nemici,, e 'con- 
tro i lor soldati, che ■> staranno sopra, le -corsie delle na- 
• vi i dalle quali cose prima abbiamo ritratto del danno . 
Molti arcieri , e linciatori saliranno sopra le navi, ed in 
oltre una moltitudine di gente, la quale noi non userem- 
..;^mOj, se in alto mare facessimo la battaglia, percbéilpe- 
sodelle navi impedirebbe la nautica disciplina; ma che ora 
sarà in questo ^combattimento , che saremo sforzati a 
fare , come se fossimo in terra . In oltre abbiamo pensa- 
lo anche ad alcune cose, le quali nel fa bb ricar le nostre 
.navi doveano porsi nelle medesime contra le navi nemi- 
xheije contro la grossezza dei, legni che sono nelle lor 
prore C >1 che principalmente ci ha danneggiati ) abbia- 
mo trovate delle - piani, di ferro_^f0.r.:;Che noi lanceremo 
sopra le lor navi , ed impediranno a quelle dalle quali 
saremo assaliti , che un’ altra .volta non possano ritirarsi , 
se pure-i timonieri eseguiranno quanto si ricerca • Ormai 
ridotti .siamo a tale necessità , che ci è forza di far dalle 
. navi una..l;)AiittpgIia terrestre- ed é. cèrto/, die' 'pér noji sa- 
'jrà utile .il fin; si, , -che uè, noi ci^ritiriamo; laddietró. dalla 
. .flotta liémicà , nè die gli, .avversari ,si rixirinoi daW;»; noetra, 
Titc.Tom.ìli D d ‘ spe- 

^(i) Si contuUi lo StheSero , idiUh Navol- poi, 130, 
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specialmente percW tutto il paese é nemico ,* eccetto qncl- 
. Io nel quale sta la nostra fanteria . Memori ora voi eli 
queste cose bisogna che combattiate costantemente tli tilt» 
-to vostro potere, e non vi lasciate cacciare a terra; 
ma quando una nave avrà cominciato ad av.zufFarsi colK 
altra , non dovete staccarvi dagl' inimici ; se prima non 
sbalzate i soldati gii\ dalle corsie nemiclie ; Ed a queste 
cose esorto non meno voi , che i marinari , c tanto pii'i quanto 
questa è opera specialmente di quelli che guerreggiano 
<li sopra . In oltre a voi s' appartiene il conseguire ades- 
,50 una gran parte della vittoria con la fanteria , siccome 
già altre volte avete fatto ; ed esorto voi , o marinari , 
ed insieme vi prego, che non siate d’animo abbattuto 
per le ricevute sconfitte , perchè adesso avete nn pii\ fer- 
mo apparecchio sopra le corsie , ad anche più navi Do- 
vete poi considerare quanto importi, che da volsi con- 
servi quel piacere , che provavate in voi stessi nell’ esser 
tenuti per Ateniesi, bencliè non lo foste;’ e nell'essere 
accolti dall’ intera Grecia come pratichi della nostra fa- 
vella, ed imitatori dei nostri instituti ; e rispetto agli 
utili , nell' esser partecipi del nostro impero non meno di 
noi , anzi molto più di noi stessi , sì perchè incutevate 
terrore ai popoli al nostro dominio soggetti, sì anche per- 
chè non venivate offesi dagli altri. Essendo pertanto voi 
soli liberamente compagni del nostro imperia , egli è ben 
giusto che vi guardiate ora d-al tradirlo ; e dispregiati 
i Corinti , che spesso avete superati , ed i Siciliensi, 
niimo dei quali, quando la nostra flotta era in vigore, 
o sòdi farci resistenza, rispingcteli , e dimostrate loro * 
die la pratica vostra anche unita coll’ infermità , e coi di- 
sastri , è più potente dell’ altrui robustezza accompagna- 
ta dalla favorevol fortuna . Di nuovo a quelli di voi, che 
sono Ateniesi , io ricordo , che non avete lasciate negli 
Arsenali navi simili a queste , nè gioventù di soldati; e 
se v’ interverià cosa veruna , eccetto che la vittoria , i ne- 
mici die qui sono subito naviglieranno colà, e quei nostri 
die ivi sono restati nort avranno forze abbastanza per ri- 
buttar quelli, cne là sararlno , e quelli che in oltre so- 
praweranno. E voi che qui state, verrete incontanente 
in potestà fle i Siracusani , centra dei quali sapete con qual 
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ftolmn siete v^nut.i ; e. ijneiU phe sono là, verranno in po- 
tere dei Lacedemoni, Avendo adunque vo| in questa sola 
battaglia da combattere per gli uni c per gli altri , cioè tanto 
per voi stessi , quanto per quelli che sono a casa rimasti . 
adesso, se mai altra volta il faceste, resistete fortemente 
al nemico.: e ciascuno in particolare, e 'tutti universal- 
mente riflettete , ,clie ,da voi , i quali fra poco salirete so- 
pra le navi, dipende la flotta, ed il rimanente della Cit- 
tà , e quel nome grande di Atene. Per le quali cose se 
qualcuno è superiore all' altro o di pratica , o ,di magna- 
nimità , costui non ne avrà fatta'mostra giammai pii\ oppor- 
tuna mente che nel tempo presente , in cui sarà utile a 
6C stesso, ,c di salute a tutti. Nicia adunque avendo esor- 
tati i suoi in tal guisa . comandò loro subitamente, che 
montassero «opra .le navi . Dall' altra parte Gilippo , ecl 
i Siracusani , siccome vedevano 1’ apparecchio dei nemici, 
potcano bene immaginarsi , che gli Ateniesi erano per fa- 
re il combattimento navale ; ma oltre questo furono infor- 
mati ancora di quelle mani di .ferro , che coloro aveano 
stabilito di lanciare contra le navi; , ed allestirono ripari 
da essi inventati .si contra le altre cose, come contra 
questa. Ma poi che il tutto fi\ in ordine, i Capitani, 
e Gilippo esortarono i soldati, e tennero loro il seguente 
.ragionamento . 

,Comt parlò , Gilippo ^ t i Duci ai Sirasusani ^ 

■ ■ ■■■ ed agli Alleati . 

. . C A P I T .0 L O D E .C I M O . 

*» > • » 

C He illustri siano le imprese per Io addietro fatte da 
noi , e .che abbiamo da .combattere per farne simil- 
mente .delle altre , ci sembra che .la maggior parte di voi, 
-cv Siracusani e Confederati , già lo sappiate; mentre di» 
-versamente non le avreste eseguite con tanto impegno, e 
calore . Me- se pure havvi taluno che non lo sappia quan- 
> to basta , i-.noi glielo .dichiareremo,. Gli Ateniesi che ven- 
tilerò in questa Regione, prima per .assoggettar la Sicilia, 
■< dipoi C ac fsk cosa .fosse .riuscita loro feliceiaente ') anche 
' * D d'a * 'il 
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il Pelo<>onnf*o , e fiVtca 1’ altra Grecia , e che posssegcjciTO ‘ ' 
i’ impero il pii\ grande di quanti Greci sono stati giam- 
mai .tanto nella passata età, quanto nella nostra, voi priw 
mieri di tutti gli uomini gli afiroiitaste per mare , di cui 
essi erano totalmente padroni; ed' avendoli superati in al-’ '' 
tre battaglie uavali , anche in questa comle verisimilmeii-' ' - 
te apparisce , voi adesso li vincerete.' Imperocché gli iio-'^ •' 
mini snbitochè sono loro mancatele forze in quella cosa, 
nella tjuale si credoncr di avanzar gii ' altri , formano per ’ 
r avvenire di se medesimi un concetto molto minore di ì 
quel -thè per lo addietro ne.' abbiano avuto'giammai ; e * 
delusi fuor d’ogni lor credere nella propria opinione . per >i ' t 
cui avevano gli animi gonfj, 'ed alteri si avvilisoono'ancbe ’’ '!• 
al di’' sotto delle proprie lor forze? il che ora è da crede’* 
re che sia intervenuto agli Ateniesi Ma per quello che -> 
a noi s’appartiene, ciascuno àver’creve una doppia spe- 
ranza, si perclié la nostra antica virtiSCcon la quale seb- 
bene non fossimo per anche pratichi delie cose di -imare , ' -» 
tentammo ciò non ostante' la sorte della guerra y adesso ' - ' 
é pii stabile ; ' come altresì perché si é aggi unta alla me- 
desima Topimone- di' esser somma , per aver noi vinti de- ■ • 
gli uomini fortissimi . Il pii delle volte una grandissimu 
speranza aggiunge ancora una grandissima prontezza ad 
eseguir valorosamente le imprese. Che poi-i nemici imb- * •' 
tino la nostra maniera r con cui ci appareccliiamo' al com*. 
battimento , ciò sari vantaggioso- per noi ; -mentre una tal 
maniera é a noi stessi. familiare , e quindi non saremo sprov- - 
veduti contro ciascuna delle lor navi . Ma costoro , poi • 

che avranno posti sopra le corsie molti soldati coperti di' J 

greve armatura, e per così dire in'finiti lanciatorf, e de- ’ . 

gli Acarnani , e degli' airri ; che saliranno sopra le navi , " 
e che neppur sedendo' troveranno ila"' maniera cH poterfati-'' r-' 
ciare tm ^rdo , come non metteranno in pericolo le me- ' • *’ 
desiine navf, e tutti fra loro stessi non ecciteranno tleilu 
confusione non movendosi eglino alla loro usanza Mn ol- 
tre nemmeno'’ la moltitudMie delle navi gioverà al medesl- • ' 
mi ( e ciè' lo dico se mmai qualcuno di voi per avventm- ' ' 
ra sta in timore, per avere' a combattere non centra un '■ "5 
uguale i ma' contra un' maggior numero di navi )t impei- '* 
rocclié in ufthiogo^ angusto essendo laoUe, saranno più lenH ' 
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re a manti a re ad ett'eito ciò die sarà di bisogno i .ma fai» i |. 
cilmeiue si raiiieraiiiìo danni con quelle macelline i le qua- i 
li abbiamo apparecchiate; il che potete conoscere i esser, l' -n 
verissimo da quelle cose » -che iioi pensiamo di avere 
teso di certo r imperoicchè costoro, oppressi da- grandissimi i?ra 
fneomodi, e vinti dai presenti disastri sono ridotti alla dM -jii • 
sperar.ione , non fidanchisi nell’ apparecchia loro » ma nel- u 
la temerità della fortuna , che in qualunque modo possotKs, • ;~ 
essi voglion tentare, acciò-, ovverofper lorza fuggano so- > 
pra le navi , ovvero dopo questo , si riparino per terra in > 1 
qualche luogo , siccome coloro i quali non è possibile dm ■> ,• 
sciano peggio di qiiel che stanno al presente . Noi adun- 
que movendoci con -animo irritato ■ attacchiamo la , pugna j> 
contro una tal confusione-, ed ui*a-,tal fortuna di uomini 
nostri inimicissimi , i quali sono stati vinti da noi ; e pen- i- 
siamo esser cosa giustissima saziar 1’ ira dell’ animo verso 
quelli, i quali sono venuti contra dinoi , ed oltre di ciò , ,■> 

dover essere a noi stessi di graixlissimo piacere vendicarsi dei • 
nemici, la qual cosa dicesi generalmente che sia giocon- - i 
dissima. Che poi costoro siano vostri nemici , anzi inìrai- -, 
fissimi, voi tutti ben lo sapete, mentre venuti sononella 
nostra Regione per ridurci in servitù; il che se fosseiloro 
felicemente rinssito avrebbero Unto agli, uomini acerbis- 
mi tormenti, e, con inf-itnia trattati .i fanciulli, e le mo- 
gli, ed imposto, a. tinta la Repubblica- un vergognosissimo- f ..i 
cognome di serva ►Laonde ninno di noi» deve portarsi vil- 
mente o- riputare nn guadagno, chci costoro si partano , 
«enza nostro pericolo; ri » che, similmente • faranno anche 
dopo aver riportata la vittoria . Ma no» ìacquisteremo una 
grandissiiaa. gloria , se , faremo quelle cose che far dobbia- 
mo , e vogHamo f, cioéi punir costoro , c restituire a tutta» 
la Sicilia -una jllbertà anche., ipnVstabiledi quella, di cui ■ 
per lo, passato godeva . Rarissime poi sono quelle impre- > : 
se, le- quali non riuscendo apportino pochissimo danno, ,v 
e felicemente eseguite arrechino graiulissimir.vantaggj . 1 ') 

Capitani'dej Siracusani , e Gilippo avendo ;ancor essi coi», - », ; 
tali parolevesoneti i soldati vi caminctarono dalla .lor» par- ) 
te adieinpL»;dL w.’ninisubitamente le naxi *=dppo cbeiscor., 2 ,t 
aero , ancora gli Ateniesi-. facevano if metÌesi'no,„.Mn..; 

Nicia .abbattuto aoimo.pet le, cose, presenti ..rveggientW i.», li 
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qiiunro j;rancle , e qiuiiuo vicino era il pericclo, nnentre 
ti:\ Eiidar si doveva ad incentrare il nemico, e stimando 
C come snoie accadere agli nomini nelle gran battaglie ) 
di non esser per anche ben preparato, o di non aver sul- 
fìcienremente esortati i soldati . chiamò di nuovo ciascuno 
dei l'rierarclii , nominandoli e dal padre, e dal nome di 
loro stessi , e della Tribù j e ad uno ad uno scongiurava 
quelli che avevano un qualche splendore , a non far torto 
alla propria dignità, ed essendo stati illustri i loro ante- 
nati a non oscurare le paterne virtù. Riduceva anche 
loro alla memoria la patria , la quale era liherìssinia , e 
nella quale ciascuno viver poteva a proprio talento non 
dipendendo da alcuno: ed in oltre suggeriva ai medesimi 
altre cose, le quali dir sogliono gli uomini ridotti a tali 
termini ; non già per mostrare a taluno di raccontar delle 
cose antiche, o di narrar quelle che ordinariameme si so- 
no dette intorno alle mogli, ai figli, ed agli Iddìi della 
patria; ma perciié giudicano cosi esser utile per la pre- 
sente costerna/.ione . Nicia adunque stimando .di avere 
esortate le sue truppe non quanto bastava, ma piuttosto 
quanto gli era stato concesso dalla strettezza del tempo^ 
quindi levatosi condusse la fanteria al mare , .e la mise iu 
ordinanza più esattamente che pot«^, acciò i compagni, i 
quali erano nelle navi , potessero esserne ajutati , e con- 
cepir quindi della fiducia . Demostene, Menandro , ed Eu- 
tidemo C perciocché questi Capitani degli Ateniesi erano 
montati sopra le navi .) essendosi ;nossi dai luoghi loro, 
navigarono alla volta del porto ove non era per anche scr- 
rato , ed occupato , volendo uscir fuori per forza . I Sirar 
cusani , ed i Confederati andarono loro all’incontro eoa 
altrettante navi, quante prima ne avevano; e primiera- 
mente con una parte di esse stavano alla difesa dell’usci- 
ta del porto, e coll’ altra parte in giro a tutto il resto 
del porto , acciocché da ocni lato assalissero gli Ateniesi , e 
la fanteria desse loro &jnfo ovunque le navi si fosser fcr-r 
mate. Erano Duci della flotta dei Siracusani Sicano, ed 
Agatarco^ 1‘ uno e 1’ altro nel suo lato , e Pite., ed i Co.- 
rimj nel mezzo . Gli Ateniesi , poi che si avvicinarono al 
luogo rinchiuso, nell’ impeto primo furono vincitori delle 
navi, le quali erano ordinate appresso al detto luogo, c 
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ii sforravano di sciogliere i ripari . Dopo questo essendo 
loro venuti addosso da ogni lato i Siracusani , ed t 
Confederati , combattevano non più appresso al luogo rin-. 
•cliinso, ma nel porto; e la battaglia era atroce, e ninna 
delle passate fù simile a questa; perciocché grandissima 
era la prestezza dei marinari d’ ambedue a navigar T uno 
conti a dell’ altro, quando erano comandati; e similmente 
i timonieri s’ inventavano a gara gli uni contro degli al- 
tri molte cose alla lor arte spettanti . Ed i soldati aneli’ 
essi, i quali combattevano sopra corsia, ogni volta che 
una nave lirtava nell’ altra , aveano cura di non esser da. 
meno degli altri marinari , e timonieri ; e ciascheduno si 
sforzava di comparir primo nell' impiego , eh’ eragli stato 
assegnato. Siccome poi combattevano molte navi in pic- 
colo spazio C mentre pugnavano in un luogo angustissim ; 
le navi medesime, il numero delle quali era gi alidissimo 

S lacchè poco vi mancava, che tutte dell’ una e l’altra 
otta non fosser dircento ^ si facevano pochi assalti , per- 
ché le medesime non si potevano ritirare indietro , ovve- 
ro partirsi ; ma più spesse volte si mescolavano iniieme ,* 
siccome ciascuna si abbatteva nell’altra o nel fuggire , 
o neH'andarsi incontra; e mentre che una nave investiva 
r altra , quei eh’ erano sopra le corsie , tiravano gran quaii-, 
tità di^ dardi , di freccie , c di pietre , ma poi che s' era- 
no attaccare, i soldati delle medesime venuti alle mani 
Si sformavano di entrar nella nave nemica , e per la stret- 
tezza del Ungo accadeva da un canto , che alcuni assali- 
vano , dall' altro essi erano assaliti; e die navi ed inai* 
cani luoghi più erano inviluppate dintorno ad una, il che 
faceva che i timonieri non sapevano , s’ egli bisognava 
guardarsi, o assalire, e se bisognava far ciò nel lato de- 
stro o sinistro . Vi era poi un grandissimo strepito per 
molte navi insieme affrontatesi , il che sbigottiva gli uo-- 
mini, e faceva che non si potevano udire quelle cose, 
die venivano comandate ; imperocché dall’uno e l’altro 
fato si facevano molte esortaziomi secondo che richiedeva 
r arte , e secondo il presente impegno di' vincere . Gli 
Ateniesi gridavano verso dei suoi che uscissero fitora con 
violenza ; e che se mai altre volte , allora prontamente si 
affaticassero per ritornar salvi nella patria; ed i Siracu- 
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siini, e Confederati esclamavano, che saria sfata tin a bel- 
lissima cosa il far si che coloro non iscampassero , e vincen- 
do accrescer ciasenno la gloria della sua patria. Oltre a 
ciò i Capitani d* ambedue le parti, ogni volta che vede- 
vano che alcuni con le lor navi si ritiravano senza veruna 
cagion necessaria, chiamando per. nome i Trierarchi, di- 
mandavano loro ; gli Ateniesi cioè, se retrocedevano , per- 
chè ormai riputassero il territorio de' suoi capitalissimi 
nemici pii\ amico dello stesso mare , di cui essi eransl 
acquistato l’ impero con fatica non piccola ; ed i Siracu- 
sani , se essi fuggivano da chi voltava le spalle , sapen- 
do manifestamente che i nemici aveano grandissimo desi- 
derio di fuggire in qualunque maniera . Or mentre chela 
battaglia navale era del pari , la fanteria d’ ambedue le 
parti ch'era in terra si ritrovava in molto combattimen- 
to , ed in gran contrasto d' animo : I Siracusani per acqui- 
star maggior gloria , e gli Ateniesi perchè temevano di 
non catlere in disastri di gran lunga maggiori dei presen- 
ti ; imperocché essendo riposta tutta la loro speranza nel- 
le navi , avevano circa le cose avvenire la piti gran pau- 
ra che aver si potesse; e per lo stesso motivo gli uni 
e gli altri riguardavano dubbiosamente da terra la batta- 
glia navale. In fatti essendo da vicino un tale spettacolo, 
nè riguardando tutti ad un medesimo luogo , se alcuni 
vedevano i suoi in qualche parte vincitori , si raccoglie- 
vano insieme , e volgevansi ad implorar 1' assistenza degl’ 
Iddìi , che non lì privassero della salute ; e gli altri che 
scorgevano i suoi esser vinti, prorompevano in pianti, ed 
in gridi: e nel mirarle cose che intervenivano , essi affi ig- 
gevansi nel loro animo molto piti di quelli , i quali erano 
in mezzo dello stesso combattimento • Anzi alcuni altri, 
appena aveano gettato l’occhio in qualche parte . dove 
la battaglia era dubbia, e dov’ era continua la confusio- 
ne ed il tumulto della zuffa, facevano dei movimenti coi 
loro corpi secondo l’impressione che una tal vista faceva 
loro sull’ animo , e stavano in grandissima agitazione ; 
imperocché del continovo i combattenri o erano per sottrar- 
si , o per perdersi. Nel medesimo esercito degli Ateniesi , 
finché combatterono ugualmente, si udivano al tempo 
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stesso lamenti , gridi, vincitori, vinii , ed altre coie 
- quante mai in parecchie maniere è costretto a farne un. 
grand’esercito posto in un grave pericolo. Ai di costoro' 
soldati poi, i quali stavano sopra le navi, interveniva il 
medesimo ; ma al fine i Siracusani , ed i Confederati , do- 
po che si fù ostinatamente combattuto dall’ una' parte f 
dall’ altra per buona pezza di quel giorno , rivolsero in 
fuga gli Ateniesi ; ed incalzandoli valorosamente con alti 
gridi, e le lor proprie genti esortando, cominciarono a 
dar loro la caccia verso la terra . Allora tutti quei sol, 
dati dell’ esercito , i quali in alto mare non erano stati 
presi , spinti a terra scamparono , chi da una parte e chi 
dall’altra, nei loro alloggiamenti. La fanteria non pii 
indifferentemente, ma tutti con un impeto medesimo, 
piangendo e gemendo e dolendosi delle cose che interve- 
nivano , andavano a dar soccorso alle navi ; altri alla guar- 
dia ed alla difesa delle munizioni che restavano; altri 
( e questi erano la maggior parte ) si miravano intor- 
no , e consideravano in die modo salvar si potesse- 
ro . Allora si generò negli alloggiamenti degli Ateniesi 
un terrore si forte , che ninno dei passati fù maggiore di 
questo ; e qui riceverono upa sconfitta simile a quella , 
che essi aveano data ai Lacedemonj presso di Pilo , per- 
ciocché avendo i Lacedemonj colà perduta la flotta, an- 
che i lor Cittadini eh’ erano passati nell’ Isola , per la mag- 
gior parte perirono. Cosi allora gli Ateniesi cTisperavano 
di potersi salvare facendo il viaggio per terra , se pur non 
accadesse una qualche cosa impensata . 

Nìfia, e Demostene risolvono dì partirsi ; ma sono impediti 
dai Siracusani , , , 

CAPITOLO UNDECIMO. 

D Opo il combattimento'navale , che acerrimamente era- 
si fatto, e nel quale perirono parecchie navi ed uo, 
mini, i Siracusani egli Alleati riportata avendo la vitto- 
ria tolsero gli avanzi delle lacere, navi , ed i corpi deglj 
Mtinri , e ritornati nella Città drizzarono un trofeo. GII 
7uc.Tom.U. ' * Ee * Ate- 
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desimi consnltavanh di partirsene/iH3iito prima »» t«mpti 
di notte. Demosténe. però portatosi daT^icia^era rtt pai 
rete, di armar nuovameiué le navi cTie restavano ; f *«1 
far del gioriid uscir per 'forza , se fosse stiro possibile , 
dicendo di' essi aveano maggior lutmero di navi buone a 
riavigare. che i nemici r perciocché restavano agli Areme^ 
si circa sessanta navi , ed ai ne|nici menò di cinquanta . Ac- 
consentendo Nicia alla opinion di Demostene , e volen- 
do empir le navi, i marinari 'sbigottiti dairessere sfati 
♦i«ti , nè giudicandosi di poter esSér piò superiori . non 
volevano montar sopra quelle ; anzi tinti aveano inani- 
mo di partirsi per terra. Ma dall' altro canto Ermocrate 
Siracusano avendo avuto sospètto di tal, loro disegno . e 
pensando che v’ era da temere^ se un tanto ««'•cjto 
Lssc per terra, e si fermàssc;in qualche Irtngo della Si- 
cilia , donde luV altra vòlta cTellberassé di far contro loro 
la guerra,' andatosene dai Magistrati disse ai medesimi, 
ch'egli era da fare stima che grinimiCi sì panisser di 
notte , esponendo queste ed ; altre 90 Se che a lui parevano; 
e soggiunse che facea di mestieri , che tutti i 
ni ed i- confederati uscissero, e serrassero le vie, edoccit- 
oassero l passi stretti, e li guardassero. Essi erano del 
medesimo sentimento di Ermocrate , e pensavano che far 
si dovessero simili cose ; ma dicevano di non poter cre- 
dere che gli uomini ritornati di fresco da una gràn paigtm 
m*rittima . i quali stavano lieti ed in riposo, fossero per 
obbedir facilmente , tanto piò che in quel tempo ficorr^ 
▼ano le feste di Ercole ; imperocché la maggior parte 
di essi trasportati dal giubilo dell* ottenuta vittoria . m 
miei giorno festivo si sarebbero rivolti a bere ; e quindi 
«anodi avviso, che ogni altra 'cosa si poteva spiare 
niiittosto. che persuader quelli, che m allora pr«e le ar- 
mi uscissero frtori . Parendo adunque tali cose difficili ai 
• Msktratl, né potendoli persuadere Ermocrate , esso per 
^Sesimo si pensò questo. Temendo che gh Ateniesi 
di notte tempo C facendo loro resistenza ) non pas- 

pii difflcHt . mandi, sul far d,ll. 
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sera alcuni de’ suoi compagni insieme con alcuni uomini 
a cavallo agli alloggiamenti degli Ateniesi . Costoro adun- 
que avvicinatisi tanto quanto si poteva udire, e chiama- 
ci alcuni, come se essi fossero'siati amici degli Ateniéi- 
|i C imperocché yi erano certi mcssaggj i quali rendeva- 
no avvisato Nicia di quanto accadeva nella Città ^ordi- 
narono loro che dovessero dire a Nicia, che non movcsst 
l’esercito di notte, perchè i Siracusani avevapo prese le 
strade: ma che a bell’ agio mettesse, in ordinanza 1’ eserci- 
to , e si partisse il giorno seguente. Avendo costoro det- 
te tali ^ cose, se ne andarono, e quei che udj.ono le' ri- 
dussero ai Capitani degli Ateniesi, i quali per tale avvi- 
40- restarono quella notte, giudicando che non fosse fat- 
to loro alcun tradimento; e posciaclié ancora non s' era- 
no partili di subito , parve loro di rimanersi eziandio il 
giorno seguente , acciocché i soldati il meglio che poteva- 
mo si mettessero in ordine , e si partissero , avendo la- 
sciate tutte le altre cose, eccetto quelle, le quali era- 
no necessarie al vestire , ed ài vieto . I Siracusani intan- 
to e Gilippo, essendo prima usciti con la fanteria, ser- 
,rarono all’ intorno le vie , per le quali era credibile che 
dovessero passar gli Ateniesi , e posero le guardie ai 
|)assi dei rivi* e dei fiumi, e stavano apparecchiati coll’ 
esercito in ordinanza dove pareva loro che si potesse inviare 
il nemico , per vietare che non passasse . Essendo dipoi 
nsciti con la flotta , levarono dal 1 ito le navi degli Ate-, 
niesi e ne abbrucciarono alcune poche ([ lo che anche gli 
.Ateniesi aveano avuto in animo di fare ^ e le altre , 
d>on proibendolo alcuno, legateje alle lóro, secondo che 
.quà o là erano state sbalzate, nella Città le condussero. Dopo 
4 juesto , poi che a Njvi,V>'fd a Demostepe parve che 
^ose abbastanza fossero | messe in, .ordine*, mossero ar~ 
jnai il campo ^ il ^érzrt giprrio ' dopo là battaglia nava- 
Je . Era ciò molto luttuoso V ed àterbò , nort soda- 
mente considerando le cose * a^ ùria’ ad una ' , cioè 
.che si partivano avendo perdute tqtte Tè nati , e che jn 
.luogo di grande .speranza , avevamo postò' è sè stessi, e Ja 
Città in'pericoibj ma ez-iàiidlri perche nèf lasciare gUà^- 
Joggiamenti si presentava ad ògnilno ud quàlch'e doloroso, 
e miserando spettacolo; imrerócché j morti' essendo insè- 
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j)olri , se taluno vedeva un amico o un parente giacere 
estinto , ne provava dolore , e spavento . I vivi poi , i qua- 
li erano lasciati feriti ed infermi , davano parimenti ai 
vivi maggior cordoglio' del morti medesimi , e di questi 
sembravano loro più sfortunati . In fatti rivolgendosi coio*- 
TO ai preghi, ed al pianto ponevano gli altri in dubbio, 
di modo che non sapevano se abbandonar li dovessero, o 
rimanersi con loro; perché li pregavano di condurli via, 
e ne scongiuravano ciascuno , secondo che veniva lor fat- 
to. di vedere o tm famigliare, 'o un amico, e pendevano 
dal collo dei compagni che tuttavia partivansi , e li se-^ 
guivano fin che potevano: e se ad alcuno mancava la le* 
na , era quivi lasciato non .senza molte proteste, e pian-^ 
ti; di modo che tutto l’esercito ripieno di lagrime, eri- 
tardato dal dubbio suddetto, a stento partir si poteva, 
benché partir si dovesse dal paese nemico , e tollerati 
avesse disaitri gravissimi, pe’ quali non si poteva lagriina» 
re abbastanza , e temesse in oltre , di non avere a patir 
delle cose anche di gran lunga maggiori J Erano adunque 
grandemente afflitti , ed al tempo stesso fra loro molto , 
ed a vicenda incolpavansi . Nè ad altra cosa potevano as- 
simigliarsi , se non che ad una Città espugnata , e non 
piccola , laqnale fuggisse ; imperocché tutta la moltitudi- 
ne di coloro'! quali partivansi non era inferiore al'nua 
mero di quaranta mila. Ciascuno di questi, siccome po- 
teva , portava seco le cose necessarie ; e perfino i soldati 
grevemente armati, e gli uomini a cavallo, oltre alla lo- 
ro usanza , portavano essi stessi sotto 1' armi la lor vet- 
tovaglia , alcuni per mancanza di servi , altri per diffl- 
denza ; mentre per 1’ addietro ed allora parecchj erano 
disertati . Ma neppur queste cose che seco recavano era* 
no bastevoli , stanteché nel campo non' v’ era' più vetto- 
vaglia. In oltre neppur queir uguale ripartimento d'igno- 
minia , e di mali , che per altro produce un qualche sol- 
lievo, quando vi abbiamo molti compagni, pareva facile 
'a sopportare , tanto piiù che essi consideravairo da quanto 
splendore , dignità , e gloria che da principio aveano avu- 
ta , a qual fine éd a qual bassa fortuna eransi ridotti . In 
fatti avvenne a quello esercito Greco una grandissima mu- 
tazione di cose ; mentre a coloro i' quali erano 'tenuti 
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per ricliir gli ali rt 'iii' servitù, accadde che. essi in vece te- 
mendo di non e!>ser soggiogati da questi, portircmsi ; ecl 
in luogo dei voti « dei lieti carmi , coi quali eransi mos- 
si a far questa 52)edÌ7.ione *-se ne tornarono addietro icon 
voci contrarie,, e di sinistro, augurio ;i e di gente maritti- 
ma diventiti pedoni viaggiavano» per terra, e badavano 
piuttosto a provvedersi di grevi armature, che ad alle- 
stirsi per rimettersi in mare. Tutte queste cose ciò non 
ostante parevano ad essi da sopportare per la granderza 
(del pericolo, che loro per anche sovrastava- Ma Nicia 
veggendo tutto 1’ esercito abbattuto d’ animo , e ridotto aJ 
’iiii tal rovescio di fortuna-, portandosi tra le squadre le 
avvalorava, e le consolava secondo il presente stato del- 
le cose , ed accostandosi a ciascuno in particolare usava 
un tuono di voce più forte die mai , si per 1' ardore deir 
animo proprio, come anche perché bramava, che il frut- 
’to del suo esclamare si spandesse per tutto H campo quaii- 
to più lungi era possibile. Anche nella stato ( diceva 
egli ]) in cui si ritrovano al presente le cose , bisogna , 
o Ateniesi e Confederati, avere speranza; imperocché già 
alcuni scamparono sani , e salvi da mali anche più aspri , 
die questi non seno ; e non conviene , che con voi me- 
desimi v'irritiate a vicenda o per le ricevute sconfitte,© 
per le miserie che adesso indegnamente vi ‘opprimono; 
giacché io pure , sebbene non sia di forze ad alcun di voi 
superiore < mentre voi stessi scorgete come rano infer- 
mo ) Jié inferiore di felicità ad alcuno , tanto nella priva- 
ta vita » quanto nelle altre cose, nondimeno sonoi nel me- 
desimo pericolo , nel quale si trovano andie uomini della 
più vii condizione , quantunque io abbia fatte motte cose 
per reiKler culto agl’ Iddìi secondo, i patrj instituti ; e 
giustamente e pietosamente portato mi sia verso deg^ 
uomini. Per le quali cose ta speranza di quello che lia 
da venire ci fà molto coraggiosi: ma le traversie , lequa,- 
li oltre ogni nostro merito abbiamo sofferte , ci fanno terv 
rore . Quesie però cesseranno; imperocc,ljé i nemici sono 
stati « prosperati alibastanza, e ,se da noi, sii, é fntrapresfi 
questa guerra odiati da qualcuno degli pei ,' già,p^ ahr 
biamo pagate. bastantemente le pene. Alcuni, già ^mos^eh 
ro guerra ad altri ; e quantup^e .neL jfar quqstft, ave^ser 
; -, * ' ' vo 
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ro umanamenre errato , ciò non ostante ebbero dei gasti- 
glii softribìli ; laonde par verisimile, che ancor noi adesso 
dobbiamo sperare , che gl’ Iddii ci siano per esser pii\ 
miti ( mentre al presente più della lor compassione , che 
del lor odio siamo noi degni); ed egli è conveniente , che 
non ci perdiamo d’animo fuor di modo , ' veggendo diche 
$6rte armati voi siete , e di quanto numero in ordinanza 
vi partite. Ma dovete considerare, che in ogni luogo nel 
quale vi fermerete, voi formate una Città cfi voi stessi; 
né alcuna di quelle che sono nella Sicilia vi potrebbe fa- 
cilmente ricevere , né vi potrà cacciare quando in qual- 
che luogo vi fermerete. Voi pertanto procurerete » che il 
viaggio si faccia sicuramente e con ordine, ciascuno conr 
siderando questo nell’ animo suo , cioè che in qualunque 
luogo alcuno di voi sarà sforzato a combattere , ottenen- 
do la vittoria rivedrà la patria, e le sue mura . 11 viag- 
gio poi ci sforzeremo di farlo e di notte e di giorno eoo 
prestezza grandissima , perciocché abbiamo poca vettovagliai 
e se arriveremo in qualche luogo dei Siciliani che ci sia ami* 
co ^ mentre costoro per tema dei Siracusani sono costanti 
nel mantenerci per anche la lor fedeltà ) pensatevi d’ es- 
sere in luogo sicuro . Mandate innanzi ad essi a far loro 
intendere , che ci vengano incontra, e conducano vetto- 
vaglia . In somma , o Soldati , sappiate eh’ egli vi é ne- 
cessario di esser valorosi , non essendovi luogo alcuno vi- 
cino , nel quale salvar vi possiate , se vi porterete vilmen- 
te : esecra scamperete dagl’inimici, conseguirete quelle 
cose le quali desiderate vedere , e gli Ateniesi innalzeran- 
no la gran potenza della vostra Città, bench’ella sia ca- 
duta ; imperocché gli uo.’nint fanno la Città , non già le 
mura , né le navi senza i medesimi uomini . Avendoli 
Nicia esortati con queste parole, andava per l’esercito; 
e se vedeva alcuno disgiunto dagli altri marciare fuor d’ 
Ordinanza , lo frenava rimettendolo in fila . Demostene 
ancora diceva tali parole ai suoi, o altre simili a queste. 
J.’ esercito poi d^ Nicia andava in forma quadrata , e quello 
di Demostene lo seguiva . Nel mezzo dei snidati coperti 
ili greve artnaTÌirà erano le bagaglie , ed una gran turba 
di servi .* e poi élie furono al passo del fiume Anapo , ritro- 
varono i Siracusani éd i Confederati posti quivi in ordi- 
ne 
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ne dibaftaglia i quali avendo essi posti in fuga , ed essendo- 
si impadroniti del passo , andarono pii\ oltre . Ma la caval- 
leria dei Siracusani li veniva incalzando , ed i soldati ar- 
xati alla leggera lanciando dardi ‘sopra di loro , li jiBO'- 
lestavano. Ed in questo giorno gli Ateniesi essendo an-j 
dati innanzi circa q iaranta stadj, occuparono un certo colle , 
e quivi piantali gli alloggiamenri passarono la notte . U - 
dì vegnente si misero di buon ora in cammino, e si avan- 
zarono j>er lo spazio di circa venti stadj; e discesi esseiit 
do in un certo luogo piano . quivi posero il campo , con 
animo di prendere dalle abitazicmi qtialche cosa da man- 
giare C perché il luogo era abitato ) ed anche portarne 
seco deir acqua , mentre molti stadj da quellato dal quale 
passar doveano era carestia d’acqua. In questo frattempo 
i Siracusani avendo occupato il passo più innanzi » fecero 
dei ripari all’incontro, perciocché il colle era alto, e 
dall’ uno e dall’ altro lato precipitoso per le rupi , la cui 
sommità si chiama Lepa CO • giorno seguente gli 
Ateniesi cominciarono ad avanzarsi più oltre; ma fu- 
rono impediti dai' soldati a cavallo, e dai lanciateri dei 
Siracusani e degli Alleati, i quali essendo molti scaglia- 
vano dardi sopra di loro , e cavalcando li molestavano . 
Combatterono per buona pezj.a gli Ateniesi ; ma finalmen- 
ic si ritirarono nei proprj alloggia.nentì . Non avevano pe- 
rò come prima le cose necessarie al vitto, perciocché non 
si potevano quindi allontanare per rispetto della cavalle- 
ria dei nemici . La mattina levati gli accampamenti si 
misero di nuovo in viaggio , e tentarono di andar per for- 
za «I colle cinto di muro; ma ritrovarono la fanteria ne- 
mica, e gran parte di quella armata con gli scudi, la 
quale stava in ordine di battaglia sopra la fortificazione 
del medesimo colle, il quale era stretto. Gli Ateniesi CO'^ 
minciarnno a dar l’assalto alla detta fortificazione; ma 
venendo essi dardeggiati da moiri di sopra il colle , il 
quale era erto, (perchè più facilmente quei eh’ erano .. di 
sopra lanciavano ), né potendo per forza salire, si ritira*.’ 
tono indietro, e si stettero quieti ;. tanto piih che vi furo- 
no dei tuoni, e della pioggia, come suoi essere, in quel-% 
la parte dell’anno avvicinandosi l’-aqmtnnq . Peritali cp^ 

■ ' ‘ se 

(ij Adesso vico detta Crlmiti , Ctuvtr- Sic.Aat.pag. 173. 
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se gli Ateniesi maggiormente si perderono d’ animo , e pen- 
savano die tutto questo accadesse in danno di loro mede- 
siini : e mentre stavansi fermi , Gilippo ed i Siracusani man-^- 
darono una parte dell’ esercito per serrarli di muro dallato 
di dietro , d >nd’ erano venuti ; ma essi ancora avendo man - 
dati alcuni dei loro, vietarono che ciò si mettesse ad ef- 
fètto .Dopo questo gli Ateniesi ritornati essendo piò presso 
alla pianura, quivi accampatisi pernottarono; e il Jì ve- 
gnente proseguirono la marcia. Ma i Siracusani circonda- 
tili attorno attorno, gli assalirono, e ne ferirono molti; e 
se gli Ateniesi andavano loro incontra , allora si ritiravano ; 
ma se retrocedevano erano loro addosso , molestando spe- 
cialmente gli ultimi, acciocché mettendo paura a qualche 
parte , shigottissero tutto l’ esercito . Gli Ateniesi in que- 
sto modo gran pezzo fecero resistenza, dipoi essendo an- 
dati innanzi cinque o sei sradj , si riposarono nella cam- 
pagna . 1 Siracusani ancora si partirono da essi , e ritor- 
narono nei propy alloggiamenti . 

Dell» morte dì Nìct a , e Demostene ; e come l’ esercito 
Ateniese rimase interamente disfatto . 

CAPITOLO DUODECIMO. 

P Arve a Nicia e a Demostene quella notte C poiché il 
loro esercito stava male in ordine , ed aveva carestia 
di tutte le cose , ed in esso erano molti feriti per aver 
avuti parecchi assalti dai nemici ) d’ accendere moltis- 
simi fuochi , e condiir via 1’ esercito ; non piò però per quel- 
la via per la quale avevano deliberato , ma verso il mare 
per contrarla strada ,ov’ erano posti! Siracusani alla guar- 
dia. Tutto questo sentiero poi, pel quale si avanzava 
l’esercito, non conduceya a Catana, ma in un’ altra par- 
te della Sicilia, verso Camarina e Gela , e le altre Cit- 
tà sì Greche come Barbare, che ivi sono situate. Aven- 
do adunque accesi molti fuochi , si accinsero a partirsi di 
notte; ma nacque tra loro spavento, paura, e tumulto, 
siccome suole accadere a tutti gli eserciti specialmente 
grandi , i quali vanno di notte , c per il paese nemico , 
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«d avendo gli avvertarj non motto lontani , Le troppe 
di Nicia , siccome andavano avanti « stettero in ordinane» 
za, e molto luivgi avaraàronsr ; ma circa la metà , anzi 
pit^ di quei di Demostene ai dispersero , e marciavano 
senza ordinanita . 'Pure sol far del giorno arrivarono i al 
mare, ed entrati- nella via' chiamata Elorinacoatinuaro» 
no a camminare'; accià pervenuti 'essendo al fiume. Caciw 
pari (i), si riparassero lungo il medesimo fiume nei luo« 
ghi superiori , e posti dentro terra ; tanto pii che spe» 
ravanoche i Siciliani, i quali aveano mandati a cliiama* 
re, dovessero venir loro Incontra-. Giunti che furono al 
fiume ttovarono quivi uh certo presidio di- Siracusani « 
che serrava il passo con muri , e ripari : ma avendolo 
per forza rispinto , passarono questo fiume , e andarono 
verso un altro fiume chiamato 'Erineo Ca) * donde i Ca.^ 
pitani aveano ordinato che si andasse . In questo men- 
tre i Siracusani erf*i Confederati, essendosi fatto giorno» 
poi che conobbero gli Ateniesi essersi partiti, m^ti in-r 
colpavano Gilippo , dicendo eh' egli volontariamente avea 
lasciati andar via gli -Ateniesi : per k» che seguendoli 
con prestezza da quellu parte «dalla quale conoscevano che 
non difficilmente si sarebbero avanzati , li raggiunsero 
circa r ora dei desinare . Essendosi adunque affroatati nel 
soldati di Demostene'," i quali andavano ultimi e pii\ tar- 
di e con minore ordinanza, come quelli i quali la notte 
fc’ erano sparsi J subitamente gli assalirono , e comincia- 
rono a combattere ; e la cavallerìa dei Siracusani faciU 
mente li circondò , e li ridusse in poco spazio , perclié ia 
allora erano separati dall'esercito di Nicia, che avanza- 
tosi pl>N oltre era distante centocinquanta stadj . Nicia poi 
guidava la sua gente con prestezza maggiore, giudicando 
che non fosse vantaggioso in si fatta occasione- il' far dl- 
“mora volontariamente, e combattere , ma piuttosto il sot- 
trarsi con la maggior prestezza possibile , di modo che 
i soldati venissero alle mani tanto quanto vi fosser costref- 
‘Tuc.Tom.tl. Fi''- ti/. 

,(i} Questo i il pr-ino fiamo lao. vrto nome i Maaghisi . 
che si trova, andando da Srra-.' ‘‘(*2) ’Qortto fian-te cbianiasi Or/- 
ctiSà verso Wrtzogiorno , e vien ' ne'da Tolome*, hi. j. rep. 4. ed 
detto Casibili da alcuni; lasipi- il tuo nome aoderno iMiiands • 
ri a t Cacipario da altri : ma il 
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ti . Ma Demostene era maggiomente oppresso iti molte, 
maniere da un continuo travaglio , perchè essendo parti- 
to dopo , era il primo ad essere incalzato dagl’ inimi- 
ci . Egli adunque conoscendo allora , che i Siracusani lo 
seguivano , non tanto andava innanzi , quanto schierava 
r esercito alla battaglia , perfino che dimorando fii da 
coloro circondato, per lo che sì essot come gli Ateniesi 
eh’ erano con lui si ritrovarono in somma costernazione . 
In fajti colti dentro un certo luogo , il qual era attor- 
niato di muro, ed in una via, che dall’uno e l’altro 
Iato aveva non pochi ulivi , erano da ogni parte feriti 
dai dardi. Di simili attacchi pertanto, e non già di un 
regolato combattimento facevano uso i Siracusani, nè fuor 
di proposito ; imperocché mettersi a pericolo contra d’ uo- 
mini disperati non tanto s’apparteneva a loro, quanto agli 
Ateniesi ; e ciascun di coloro per la felicità ormai avuta 
risparmiava se stesso, giudicando a quel modo dover vin- 
cere il nemico, e pigiarlo . Poi- che adunque Gilippo, 
i Siracusani ed i Comederati ferendo tutto quel giorno 
da ogni lato gli Ateniesi, ed i loro Alleati , li .videro 
gravemente afflitti e per le ferite , e per altre sciagure , 
per mezzo della voce, di un Banditore pubblicarono, in 
primo luogo , che se alcuno degli abitanti delle Isole vo- 
leva andar da loro , sarebbe libero ; ed alcune Città non 
però molte dalla lor parte passarono . Secondariamente 
fecero un’ accordo con tutti gli altri , i quali erano con 
Demostene , che dessero le armi, perchè non farebber mo- 
rire alcuno di loro , nè violentemente , nè in prigione , 
né per carestia di cose necessarie al vitto ; e tutti s’ ar- 
resero , i quali furono seimila , e tutti depositarono il da- 
naro che avevano, postolo negli scudi volti sottosopra, e 
n’empierono quattro; ed i Siracusani condussero imman- 
'tinente costoro dentro alla Città . Nicla poi , ed i suoi 
soldati nel medesimo giorno al fiume Erineo pervennero, 
e passato che l’ebbero esso collocò le tnippe e gli allog- 
giamenti sopra un certo luogo elevato . Ma i Siracusani 
il giorno seguente avendolo aggiunto, disserochei solda- 
ti di Demostene s’ erano arresi ; ed imposero anche a lui 
di fare il medesimo. Egli non lo credendo , fece una pic- 
cola tregua, e mandò un uomo a cavallo per vedere se 
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fosse vero ; e costui essendo ritornato , ed avendo riferito 
che s’ erano arresi , allora Nicia per mezzo di un Cadu- 
ccatore rispose a Gilippo , ed ai Siracusani, ch’era ap»^ 
parecchjato ad accordarsi in nome degli Ateniesi , di re^ 
stituir quelle spese che essi Siracusani avevano fatte nella 
guerra , a condizione però , die lo lasciassero andar via 
col suo esercito ; e fino a tanto che i danari non fossec 
pagati , egli darebbe ostaggj degli Ateniesi , avendo im- 
posto un talento per ciascheduno ostaggio . I Siracusani, 

' e Gilippo non accettarono i patti , ma avendoli assaliti, 
fe circondati attorno attorno , li dardeggiarono perfino a 
sera . Languivano gii Ateniesi per la carestia delle vet- 
tovaglie , e delle altre cose ; ciò non ostante però nel 
silenzio della notte aveano determinato di andarsene , ^ 
quindi presero le armi . Ma i Siracusani se ne accorsero, 
e dalla lor parte gridarono all’ armi ; e gli Ateniesi conop 
scendo di essere scoperti dai nemici, misero giò nuova» 
mente le medesime armi , eccetto circa trecento uomini , 
i quali passati per forza in mezzo alle guardie , se n’ an» 
darono di nptte dove poterono . Nicia poi , fatto che si fii 
giorno , cominciò a condor via 1’ esercito , ed t Siracup' 
sani e gli Alleati lo incalzavano similmente, ferendolo, e 
saettandolo da ogni lato . Gli Ateniesi appressavansi ver» 
so il fiume Assinaro C*)» L^nché molestati da tutte le 
bande da molta cavalleria , e dall’ altra moltitudine , giu^ 
dicando che se passassero il detto fiume , fossero per ri» 
trovare qualche cosa di meglio ; ed oltre a ciò erano stan- 
chi , ed avevano un gran desiderio di bere .Arrivati adun- 
que al detto fiume , entrarono in quello senz’ alcun’ ordine, 
e ciascuno voleva essere il primo a passare : ma gl’ ini- 
mici, i quali erano loro alle spalle , rendevano difficile il 
passaggio . In fatti sforzati eglino ad andarsene insieme 
ristretti, urtavano 1’ uno nell'altro, e si calpestavano ; ed 
alcuni cadendo sopra i dardi, eie armi, subito morivano, 
ed altri avviluppati fra loro venivano portati dalla cor- 
rente del fiume. I Siracusani , stando aall’una e dall’ al* 

F f a trji 

'(i) Diodoro, lib, , c Piu. simo che in oggi si chiama Falco* 
Circola MVia lo chiamano Asina- nara , Si consulti M. de la bUrtir 
ro ; ed i Geografi sembrano esser cioiere • 
d'accordo nei dire che sU il mede- 
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tra ripa del tnedesìmo fiume, il quale era precipitoso, 
dal canto di sopra ferivano gli Ateniesi, molti dei qua» 
li avidamente bevevano, e tra di loro impedivansi nel 
concavo letto di quello . Ma i Peloponnesj essendo disce- 
si trucidarono specialmence quei che stavano nel* fiume, 

J >er lo che l’acqua subitamente si turbò: ma quantunque 
osse lorda di fango , e di sangue , ciò non ostante era 
bevuta, e per essa molti fra di loro pugnavano . Ma fi- 
nalmente giacendo nel fiume moki cadaveri gli. uni sopra 
gli altri , e disfatto essendo 1’ esercito , parte appresso al 
fiume, parte dalla cavalleria, s’ alcuno era fuggito , Nicia 
s’arrese a GilippoC*^ fidandosi più in Uviche nei Siracu- 
sani , lasciando eh’ egli ed i Lacedemonj. facesser di lui 
ciò che volessero ; ma scongiurandoli di cessar dall’ ucci- 
dere gli altri soldati Ateniesi . Dopo questo Gllippo co- 
mandò che costoro fossero presi vivi , e cosi tutti gli altri 
i quali non s’ erano per anche occultati ai SiracusanlC ti 
numero di questi tali era grande ) furono condotti vivi 
nella Città . Oltre a ciò mandarono ad inseguire quei tre- 
cento , i quali la notte erano fuggiti per mezzo alle guar- 
die , e li presero. Ma di tutti questi quella parte, che in 
pubblico fù insieme adunata , non fù grande ; ma fù bear- 
si grande quella , ch« i privati presero di nascosto . Di 
costoro si rìempiè tuttala Sicilia, come di quelli i quali 
non furono presi d’ accordo , allo stesso modo di quei eh’ 
erano con Demostene : ed una parte d* essi non piccola 
mori. Una simile strage fatta allora dai Siracusani ,e da- 
gli Alleati fù grandissima , e non inferiore ad alcuna di 
tutte quelle, le quali si diedero nella presente guerra Si- 
ciliana . Non pochi ancora ne furono ammazzati per viag- 
gio , essendo spesse volte assaliti dai nemici : e molti an- 
cora fuggirono , alcuni in quel subito , altri essendo stati 
fatti prigioni e dipoi essendo fuggiti ; e questi si riduce- 
vano in Catana . f Siracusani poi ed i Confederati adu- 
natisi insieme, avendo presi tutti quei prigioni che pote- 
rono , e le spoglie , ritornarono. nelle Città.:, e tutti gli al- 
tri che essi presero degli Ateniesi, e dei Confederati gl* 

in- 

(i) Diqneita reta fa oaa. bclU JescriaJoncElHtucQ., /fl Rine 
541. JU. Fr0tt»f. 
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incarcerarono calandoli nelle Litotomie (t>, giudicando 
ch’ivi sarebbero custoditi con sicurezza; ma ammazzaro- 
no Nicia e Demostene contro la volontà di Gilippo , men- 
tr’ esso ìmmaginavasi , che sarebbe stata una somma glo- 
ria per lui , se oltre le altre cose portati avesse ai Lace- 
demoni anche gli stessi Capitani dei nemici; tanto picche 
Demostene era loro capitalissimo nemico per le cose fatte 
nell’ Isola Sfatteria, e presso di Pilo; e Nicia per le me- 
desime cose era ad essi amicissimo, perché indotti gli 
Ateniesi a stsibilir le convenzioni coi Lacedemoni , procu- 
rò con grandissimo impegno, clte quei Cittadini di essi 
'Lacedemoni , i quali erano stati fatti prigioni nella detta 
Isola, fossero lasciati andare. Per tal cosa adunque i La- 
cedemoni erano grandemente inclinati ad amarlo , ed es- 
so grandemente confidatosi in Gilippo erasi arreso . Ma ( co- 
me si diceva ") alcuni Siracusani, i qnali con lui aveano 
' avuta segreta intelligenza, dubitando eh’ egli .facendose- 
ne ricerca , non svelasse i colloqui avuti con essi , e per 
tal cagione eccitasse loro dei disturbi nelle cose prospe- 
re ; ea oltre a ciò molti altri , e specialmente i Corinti , 
dubitando anch’ essi eh’ essendo egli ricco non corrompes« 
se con danari alcuni, e da questi avesse la commodità di 
fuggire , e di nuovo facesse qualche trattato contro di lo.- 
ro, lo uccisero , indotti avendo a far questo anche i Con- 
federati . E così Nicia per tal cagione , o per altra simi- 
le a questa ebbe la morte : uomo che certamente meno 
di tutti i Greci Q almeno di quelli del mio tempo) me- 
ritava di venire a tanta sciagura per quel zelo e pietà , 
con cui era stato solito di onorare gl’ Iddi! . I Siracusani 
nel principio trattavano molto male i prigioni , i quali 
erano nelle Litotomie , imperocché essendo eglino tanti in 
luogo basso , e stretto , venivano molestati primieramente 
dal sole , e poscia dal caldo eccessivo , mentre da niun 
letto erano coperti ; ed al contrario le notti autunnali , e 
fredde le quali sopravvenivano , cagionavano loro per rispet- 
to alla mutazione delle gravissime malattìe , specialmente 
perché attesa la strettezza del luogo facevano ogni cosa 
nella medesima stanza , e perché i corpi indifferentemente 

era- 

(i) Coll chUmitraati le carceri Aitiq-péi, 149.1^0. et FaTjtl.Dte.i. 
poste sopra di £pipDle>C/«vrr,{<r/l. lik. 1. rerum Sicuìtrum . 
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Dì ciò (be fecero gli Ateniesi dopo la total disfatta 
del loro e ter cito . 


CAPITOLO PRIMO. 

^ X 

^ ■jitjunta cht fi\ in Atene la nuova d’ una si 

VJ 5^ grande sconfitta, gli Ateniesi per buono 

;:fe A spazio di tempo neppnr prestarono fede a 

A quei priiKipali soldati , i quali erano scam» 
^•'*Sv'\\ p^j- jaijjj jtessa battaglia , ed apertamente 
1* aveano raccontata , che le lor cose fossero in tal gui* 
sa interamente disfatte . Ma poi che se ne furono certifi- 
cati , grevemente s’adirarono contra gli Oratori, i quali 
aveanli persuasi a questa spedizione navale , quasi che 
essi medesimi non 1’ avessero decretata . S' irritarono an- 
cora contro gl’ Indovìifì , e contro gli auguri , e contro 

lut- 


Digitized by Google 


«3^ LIBRO 

tutti quelli i quali presi da estro dirino aveano pre- 
<letta una qualche cosa , per cui gli avevano posti in 
iiperanza di pigliar la Sicilia. Ma da ogni parte erano es- 
si attristati, e a dir vero lo spavento, ed una grandissima 
costernazione d* animo gli occupava per quanto era acca- 
duto ; ed al tempo stesso affliggevansi , perché pubblica- 
mente e privatamente erano rimasti spogliati di molta fan- 
teria e cavalleria, ed* una gioventù, uguale a cui essi non 
vedevano che altra loro ne rimanesse: e siccome scorge- 
vano, di non aver navi abbastaza negli Arsenali, né da- 
nari nel pubblico erario , nè strumenti necessarj agli usi 
marittimi, disperavano in allora d'ogni qualunque salu- 
te, pensando che i nemici dovessero subitamente coll’ar- 
mata navale venir di Sicilia controdi loro nel Pireo, tan- 
to più che riportata avevano una vittoria si grande . In 
oltre si figuravano, che i nemici medesimi, i quali sog- 
giornavano in quella Regione , con un guerresco prepara- 
tivo di tutte le cose maggior del doppio, in compagnia 
dei lor proprj Alleati, che da essi Ateniesi avrebbero fat- 
ta ribellione , allora senza dubbio con tutte le forze fos- 
sero e da terra e da mare per dar 1’ assalto alla loro Re- 
pubblica . Ma nondimeno parve ai medesimi di non dove- 
re in tutto perdersi d’ animo, per quanto potessi nel pre- 
sente stato di cose ; anzi eh’ ei fosse da mettere insieme 
una flotta , procacciandosi legnami , e danari onde po- 
tessero farlo, e fortificar di prcsidj i Confederati , e spe- 
cialmente 4’ Eubea , e moderar le cose della Città, e Ji- 
ininbire le spese, ed eleggere un Magistrato composto dei 
più vecclij , i quali a preferenza di tutti gli altri con- 
sultassero delle cose presenti , sinch* egli fosse per anche 
.il tempo oppormno . In somma C come suol fare il volgo ) 
attesa la grandissima panra , nella quale allora si ritrova- 
vano , erano disposti ad amministrar bene tutte le cose . 
Siccome adunque piacque loro tutto questo, lo mandaro- 
no anche in esecuzione ; e «osi passò questa estate . 
IJell* inverno seguente per le imprese fatte si male dagli 
Ateniesi nella Sicilia, ttitti i Greci subitamente si solle- 
varono. Quelli i quali non erano Confederati né degli uni 
né degli altri, giudicavano di non doversi più asrenere 
dal far la guerra, ancorché niuno'gl’ invitasse , ma di do- 
vete 
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Tersi portare volontariamente contro gli Ateniesi ; essen- 
do ciascuno d’ essi di parere , die gli Ateniesi medesimi , 
•e felicemente fossero succedute loro le cose in Sicilia , I 
sarebbero venuti lor contra ; e pensando altresì che or-^ 
mai il rimanente della guerra fosse per esser di corta du^ 
rata , di cui^sembrava loro cosa onorevole esser par- 
tecipi . Coloro poi , i quali erano Alleati dei Lacedeino- 
nj , tutti insieme con maggiore impegno di prima deside- 
ravano di liberarsi «oliecitamente da molte miserie . M» 
principalmente quei ch'obbedivano all’ impero degli Ate- 
niesi . eranò prónti anche al di sopra delle lor forze 
a ribellarsi , perché giudicavano le cose con impeto d'ani- 
mo , e ciecanvente , nè lasciavano più luogo alla ragione, 
siccome quelli che si davano a credere, che nella estate 
essi avrebbero vinti gli Ateniesi . La Città poi dei Lacer 
demonj non solo per tutte queste cose concepiva della fi- 
ducia , ma anche in ispecial modo perché i Confederati 
della Sicilia con numerose soldatesche sarebber venati su- 
bito nel cominciar della primavera, come parea verisimi- 
le , per F accrescimento della flotta else avevano guada- 
gnata . Avendo adunque da ogni parte delle buone spe- 
ranze , messa da banda qualunque dimora , stabilirono d’in^ 
traprender la guerra ; pensando fra loro medesimi , che se 
questa avesse avuto un esito felice , essi per 1' av- 
venire sarebbero liberi da tutti quei pericoli, nei quali 
eran per essere , se gli Ateniesi si fossero impadroniti del- 
la Sicilia; e poscia distrutti questi, avrebbero sicuramen- 
te ottenuto l’impero di tutta la Grecia. Immantinente 
adunque Agide Re loro partitosi in quest’ inverno con 
alquanto esercito da Decelea , riscosse danari dagli Al- 
leati per allestire una flotta , e piegandosi verso il Seno 
Maliaco CO» S*"®" preda degii Oetei Cs) per l’an- 
tica inimicizia con'essi, e della detta preda raccolse da- 
«ari . Sfarvù ancora gli Achei , i Ftioti Cl) • P^“ 

Tuc.Tom U. G g poli 

(1) ti chiama H Golfo di co; e qDanritnqoc ProcopiQ 

Z-i'o nell’ Arciprlsgo . EJif. lib. 4. etp. j dica che a sep 

(2) Della -Città d'Oste , che si tempo più non ve .o’era veitigio, 

preiente è distrutta . ciò non ostante alcuni pretendo- 

(3) Abitanti delle .Città di Ftia no, ma faltameate, che ia fi 
Regione Fiiotide : la detta eh iaioì Fattila 

Ciuà era tituaca sul Seco Aialia- 
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poli che in quella Regione obbedivano al dominio dei Tessa^’ 
li, ( con rammarico e loro malgrado ) a dare alcuni ostag- 
gi , e danaro; e depositò i medesimi ostaggi in Corinto, 
e tentò di tirar nella lega i Coruitj . Del resto i Lacede- 
moni ordinarono alle Città alleate di fabbricar cento na- 
vi ; ed a se stessi, ed ai Beozj ne assegnarono da costruir- 
ne venticinque per ciascuno ; ai Focesi ed ai Locri quindici ; 
•i Corinti altresì quindici ; agli Arcadi, ai Pellenesi , ed 
ai Sicionj dieci; ai Megaresi, ai Trezenj , agli Epidau- 
rj , ed agli Ermionesi altre dieci : e mettevano in ordi- 
ne anche le altre cose , per far la guerra subito nel prin- 
cipiar della primavera . In questo medesimo inverno aiw 
che gli Ateniesi, siccome aveano decretato, attesero alla 
costruzione delle navi, procacciatisi dei legnami , e forti- 
ficato Sunio , affinché le lor medesime navi , che ad essi 
recavano vettovaglie , con sicurezza si portassero attorno . 
Abbandonarono poi la munizione , eh’ eglino nel passate 
in Sicilia aveano fabbricata nel territorio Laconico; e re- 
strinsero tutte le altre spese , se alcuna parea che se ne fa- 
cesse in cose inutili ; ma sopra tutto .aveano in mira a 
far sì che gli Alleati non si ribellassero . Mentre che am- 
bedue facevano tali cose, e si preparavano a questa guer- 
ra , come se allora la movessero per la prima volta , gli 
Eubeesi primieri di tutti mandarono in quest’ inverno de- 
gli Ambasciatori ad Agide sopra il far ribellione dagli 
Ateniesi: ed egli avendo ammesso il loro discorso , man- 
dò a chiamare da Lacedemone Alcamene figliuolo di Sre- 
nelaida , e Melanto , due uomini principali della Città . 
per mandarli in Eubea . Costoro adunque vennero con 
trecento liberti ascritti di fresco alla cittadinanza, ed Agi- 
de apparecchiò loro il passaggio . In questo frattempo ven- 
nero anche i Lesbj , perché aneli’ essi voleano ribellarsi 
dagli Ateniesi ; e siccome aiutavanli i Beoz| , Agide si 
‘lasciò indurre dalle loro parole a soprassedere riguardo al- 
le cose d’ Eubea , e ad assistere i Lesb| nel fare la ribel- 
lione , ed a preparar le cose necessarie , e finalmente a dar 
loro per Comandante Alcamene , il qual era per navigare 
in Eubea . I Beoz| poi promisero dieci navi , ed Agide al- 
tresì dieci ; e questo trattato si fece senza che ne sapes- 
se nulla la Città dei Lacedemonj : imperocché Agide , iìn> 
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<Fié con I« sue fhjppe stette presso a Decelea , potè a suo 
'talento mandarle dove più gli piacjjva , e ritirarle , ed esi- 
gere del danaro ; ed in questo tempo ( per dir cosi ) . 
gli prestavano piò obbedienza i Confederati, che i Lace- 
monj', i quali erano nella Città. In fatti avendo egli se- 
co l’ esercito , si rendeva formidabile in qualunque luogo 
si fosse portato. Esso adunque prestava l'opera sua <ii 
Lesb; . Quei di Chio eimilmente , e gli Eritrei, essendo 
aneli’ essi preparati a far ribellione , si rivolsero non ad 
Agide , ma alla Città stessa dei Lacedemonj , e venne coh 
^lelli un Ambasciatore mandato da Tissaferne , il quale era 
Governatore della provincia inferiore del Re Dario figliuolo 
' di Artaserse ; imperocché anclie Tissaferne sollecitava i Pe- 
loponnesj , e prometteva di dar loro lo stipendio , avendo 
egli poco innanzi ottenuti in dono dal Re i tributi della sua 

S rovincia , dei quali cragli andato debitore , perché impe- 
itone dagli Ateniesi non avea potuto esigerli dalle Gre- 
che Città . Esso adunque s' immaginava , che piò facilmen- 
te per 1’ avvenire riscuoterebbe i tributi , se molestati aves> 
se gli Ateniesi con la guerra ; ed al tempo stesso avreb- 
be conciliata al Re ramicizia dei Lacedemoni , ed avreb- 
be condotto vivo , o messo a morte ( siccome lo stesso Re 
aveva ordinato ) Amorge , cJie era figliuolo bastardo di 
Pissntne , ed erasi ribellato nella Caria . Quei di Chio 
adunque , e Tissaferne agivano in questo affare di comune 
consiglio. Ma in quel medesimo tempo Calligeto Mega- 
rese figliuolo di Leofonte , e Timagora Ciziceno<i) figlio 
di Atènagora , ambedue sbanditi dalla lor patria , i quali 
abitavano presso di Farnabazo figliuol di Farnabaco , giun- 
sero a Lacedemone mandati da esso Farnabazo, acciò con- 
ducessero navi nell’ Ellesponto, ed acciò anch’essoC po* 
tendo ) mandasse ad effetto le medesime cose che Tissa- 
ferne si sforzava di fare , alienando dagli Ateniesi per via 
di ribellione le Città situate nella sua provincia, rispet- 
to ai tributi; e finalmente acciò coll’opera sua cattivas- 
se sollecitamente al Re 1’ alleanza dei Eacedemonj . Men- 
tre che gli uni e gli altri separatamente trattavano simili 
cose, e coloro eh’ erano stati mandati da Farnabazo,, e 
quel che venuti erano da Tissaferne, fù grandissiibO con- 

G'g». , ; ttjl- 

(i) Della Città di Cizico, ebe^iù non Miste. 
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trasto fra i Lacedemoiij , sforzandosi alcuni, di loro "di pes- 
suadere , che prima si mandasse la flotta e I’ esercito nel- 
la Ionia , ed a Chio , e alcuni altri ch'ella andasse prima 
nell’ Ellesponto . Ma finalmente i Lacedemoiij aderirono 
più volentieri alle richieste di quei di Ciào, e di Tissa- 
ferne ; imperocché li favoriva anche Alcibiade , il quale 
con strettissimo vincolo di ospitale amicizia era unito ad 
'Endio allora Eforo; e quest’ amicizia a\-ea principiato dal 
padre di esso Endio, per lo che rispetto a tale ospitalità 
la famiglia diAlcibiade chiamossi anche con nome Laconico; 
e di piùEndio si chiamava figliuolo del medesimo Alcibia- 
de. Nondimeno i Lacedemoni spedirono innanzi a CJiio un uo« 
mo il quale era vicino a quell’isola, chiamato Frinì, 
per intender diligentemente, se i Chii aveano tante navi 
quant’ essi dicevano, e se nel rimanente la Città loro fos- 
se così ricca , com’ era la fama . Costui adunque aven- 
do riferito loro , che vere erano quelle cose die ave- 
vano udite , subito, riceverono nella lor confederazio- 
pe quei di Chio , e gli Eritrei ; e determinarono di 
mandar loro quaranta navi , dicendo i Ch.il che nel pro- 
prio paese tte avevano più di sessanta unite dagli Al- 
leati . Prima però stavano per mandarne dieci delle 
quaranta che aveano promesso , e .Melancrida Capitano 
delle medesime navi : ma di poi essendovi stato, il terre- 
moto , in luogo di Melancrida mandarono Calcideo , ed 
in vece di dieci navi , cinque sole ne prepararono nel pae- 
■ se Laconico . E cosi terminò quest’ inverno , e l’ an- 
no decimo nono della presente guerra, che scrisse Tu- 
cidide . 

C»me Alcibiade Indusse varie Città a ribellarsi 
dagli Ateniesi ^ 

CAPITOLO 5 ECONDO- 

* 

S ubito nel principio della primavera , facendo istanza 
quei di Chio che si dovessero mandar loro le navi , 
perché temevano che gli Ateniesi nou risapessero le cose 
che si trattavano C mentre tutti gli Ambasciatori aveanlt 
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specUti a Lacedemone eli njscosto loro' )• i Lacedetnonj 
, spacciarono tre nomini S[«irtani a Corinto, acciò con la 
magciior prestezza possibile- trasportate per l’istmo le iia- 
*vi dall’altro mare rn ijnello che guarda r\tene , le faces- 
sero navigar tutte a Chio , tanto quelle che Agicle avea 
preparate da mandarsi in Lesbo-, quanto le altre. Erano 
poi colà le navi tutte delle Città Confederate , le quali 
ascendevano al numero di trentanove . Ma Calligeto , e 
Timagora Ambasciatori di Farnabazo non vollero essere 
partecipi di questa flotta che andava a Chio, né sommi- 
nistrarono danari , che seco aveano portati acciò si man- 
dasse la detta flotta , la quantità dei quali era venticinque 
talenti; ma determinarono di navigar poscia da perse soli 
con lin’ altra Armata navale .• Dopo che Agide ebbe inteso , 
die i Lacedemonj aveano stabilito innanzi a tutte le cose 
di ])assar in Chio , non volle aneli’ esso fare altra delibe- 
razione : ina i Confederati essendosi adunati in Corinto, 
cominciarono a consultare . A costoro adunque in primo 
hiogo parve, che navigar si dovesse in Chio sotto la con- 
dona di Calcideo , che cinque navi avea preparate nel 
Paese Laconico ; e dipoi in Lesbo col Duce Alcamene , 

■ dove anche Agide avea stabilito di mandarla; éd in ulti- 
mo andar si dovesse nell’ Ellesponto , ed il comando di 
questa flotta era stato dato a Clearco figliuolo di Ranfia.- 
Furono adunque .d’ avviso , che primieramente si dovesse 
tragittar per l’ Istmo la metà delle navi ,. e questo si do- 
vesse far subito , acciò gli Ateniesi non- tanto facessero 
- attenzione a quelle che in allora partivano , quanto a 
quelle che in seguito si sarebber colà trasportate ; impe- 
rocché da questa parte aveano determinato di navigare alla 
scoperta , disprez/ando la debolezza degli Ateniesi , per- 
ché di costoro non compariva per anche veruna grande Ar- 
mata navale . Questo adunque essendo ad essi piaciuto » 
traghettarono di subito ventuna nave . Ma i Corintj , 
quantunque i Lacedemoni gl’ incitassero alia navigazione, 
ciò non ostante non vollero navigar con loro , innanzi che 

tutti celebrassero’ le Feste Istmie CO » allora ricor- 

1 re- 
fi) In onore di Nettano , e di bravano . Veggjsi Plutarco-, itm 
' Olclicerca : quelle di giorno , e Uicitt , , . 

qucKc in temj^o di notte ti ccl •- ^ . 
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rev’ano . Aglcltf era pronto ad accordar loro questo, ac«. 
ciocché essi non rompessero le Istmiche convenzioni (^i), 
•ed egli medesimo facesse passar per sua la , di loro Anna» 
ra navale • Ma non volendo accordargli questo i Corintj , 
mentre di’ essi in tal modo consumavano il tempo, gli 
' Ateuiesi ebbero campo di acòorgersi facilmente delle ri- 
soluzioni prese dagli Abitanti di Chio, ed avendo spedi- 
to colà liner dei loro Dnci , chiamato Aristocrate , gl’ in- 
colparono del loro operato , Ma i Chii negando il tutto , 
•allora gli Ateniesi comandarono loro, che secondo i Ca- 
pitoli della lega dovessero mandar le navi; ed essi ne 
•mandarono sette . 11 motivo poi per cui si mandarono le 
dette navi fi questo, perché cioè la plebe de* Chii non era 
■ al giorno di quelle cose , che di nascosto trattavansi , e 
quei, pochi i quali n’ erario consapevoli, non volevano per 
anche farsi inimica le plebe , innanzi che fosse venuta lo- 
ro qualche difesa , e massimamente perché pii non aspet-» 
cavano che dove.sser venire i Peloponnesj , i quali si lun- 
go tempo eransi iiitertenuti. In questo mentre facevansi 
ì Giuochi Istmici , e gli Ateniesi ( imperciocché aveano 
fatta tregua per tutto il tempo che i detti Giuochi dura- 
vano,^ erano venuti a vederli; ed in questa occasione 
molto pii manifestamente scuoprirono le intenzioni de’ 
Chii ; c dopo che quindi partiti si furono , subitamente 
t’ appsirecchiarono ad aver cura, che le navi dei nemici 
senza lor saputa non si partissero da Cencrea ([a) . Ma 
' quelli , celebrati che furono i Giuochi , sciogliendo dal por- 
to si accinsero ad andare alla volta di Chio con navi ven- 
tuno , alle quali comandava Alcamene . Essendo poi loro 
«odati incontra gli Ateniesi cori altrettante navi , si sfor- 
zavano di tirarli in alto mare ; ma i Peloponnesj non aven- 
do voluto inseguirle per lungo spazio di tempo , ed in ve- 
ce essendosi tirati indietró , anche gli Ateniesi se ne tor- 
narono; imperocché non si fidavano molto delle sttf e na- 
vi di quei di Chio, le quali erano in quel numero. Aven- 
do 

(i) In vigor ài quesre potevano (i) £ranvi un porto, due Cittì, 
anche i nemici intervenire sicura- ed un Isola di questo nome , che 
mente alle dette feste . Si consulti ora più non esistono . Ma si con- 
ia Sponhemio , z, jiJ idt- suiti il Tournefort, 

rtll. 7. 
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doperà armate dipoi altre trenta sette navi, perseguirono co- 
loro che andavano terra terra , fino al Pireo del terri~ 
torio Corintio C questo è un porto deserto ed ultimo, si» • 
tuato presso i confini del territorio Epidaurico ) ; ed i Pe- 
loponiiesj perderono una nave , la >quale in alto mare ave- 
va preso il viaggio: e riunite avendo le altre, le ridus-i 
sero in porto. Gli Ateniesi dato loro 1’ assalto collena-, 
vi dal mare , ed anche essendo discesi in terra , suscitos- 
si allora una gran confusione e tumulto fra gl* inimici.; 
e gli Ateniesi medesimi da terra fracassarono . gran parte, 
delle lor navi , ed uccisero il Duce Alcamene , avendo 
però perduti alquanti dei loro . Dopo che furono spartiti, 
gli Ateniesi lasciarono tante navi, quante pareva che 
fossero hastevoli contro quelle degl* inimici , e andarono 
colle oltre ad una piccola isoletta quivi vicina , dovepre- 
sero porto , e fecero gli alloggiamenti , avendo spedito 
un messo in Atene a chiedere a/uto ; imperocché il gior- 
no seguente vennero i Corintj in soccorso delle navi dei 
Peloponnesi , nè molto dipoi ancora gli altri circonvicini. 
M i vedenclo gli Ateniesi , che il far le guardie in quel 
lungo era loro di molta fatica , stavano molto dubbio- 
si intorno a ciò che dovessero fare; e primieramente di- 
segnarono d’ incendiar quelle navi ; ma poi piacque loro 
di tirarle a terra , e difenderle con la fanteria posta in- 
torno adesse da tutte le parti , fino a tanto che si presen- 
tasse loro una qualcJie comoda occasione di fuggirsene . 
Agide ancora , avuta notizia di queste cose, mandò a 
quelli Termone uomo Spartano . 1 Lacedemonj poi molto in- 
nanzi erano già stati fatti consapevoli della partenza del- 
le navi dall’Istmo ( mentre era stato imposto dagli Efori 
ad Alcamene. che quando ciò fosse accaduto < mandasse 
un uomo a cavallo a darne avviso ) e subito 'volevano! 
mandar cinque .navi, che aveano presso di loco, e Cai— 
cideo per Capitano, e con lui Alcibiade. Dopo questo, 
in tempo eh’ essi erano disposti a partire, ed a&ettavan- 
si ad andare a Chio , fh recata un’ altra nuova intorno 
alle navi Pelopoanesiache , le quali con lo fuga eransi 
riparate nel Pireo ; laonde abbattutisi d* animo , percb' 
era ad essi sfortunatamente riuscita la cosa nella guerra 
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iooica allora p«r la prima volta intrapresa , determinaro- 
no di non più mandar la flotta , siccome aveano promes- 
so ; anzi di richiamare indietro anche alcune navi , che già 
'erano partite. Il che avendo saputo Alcibiade, persuase 
nuovamente ad Endio , ed agli altri Efori , che per timore 
non desistessero dall’ inviare Tarmata navale, dicendo clT 
eglino sarebbero colà giunti , prima che quei di Chio avessero 
le nuove della rotta della lor flotta ; e soggiungendo , ch’egli 
stesso, appena avesse approdato nell’ ionia, avrebbe fa- 
cilmente indotte le Città a ribellarsi da quelli; imperoc- 
ché avrebbe ricordato alle medesime la poca possanza de- 
gli Ateniesi, ed il grande amore dei Lacedemoni; ed 
avrebbero prestata pii\ fede a. lui che agli altri. In oltre 
disse ptivacamente adesso EIndio , che gli sarebbe stato di 
grandissimo onore, se l’Ionia a sua istanza si fosse ribel- 
lata , e se per suo mezzo si procurasse ai Lacedemoni T al- 
leanza del Re ; senza die Agide vantar si potesse d’ im- 
presa sì bella . Così parlava Alcibiade , perdi' era ne- 
mico di Agide . Egli adunque persuasa avendo la cosa 
agli altri Èfori, e ad Endio, partì con cinque navi in 
compagnia di CalciJeo Lacedemonio ; e prestissimamen- 
te compierono il corso della loro navigazione . In questo 
medesimo tempo ritornarono dalla Sicilia e quelle sedici 
navi dei Peloponnesj , le quali sotto la condotta di Gìlìp- 
po aveano aiutati i Siracusani a far ia guerra, e quel- 
le altresì ; le quali erano state sorprese intorno a Leu- 
cade, e vessate dalle ventisette navi Attiche, alle quali 
presiedeva Ippocle figliuol di Menippo che stava in os- 
servazione del ritorno della flotta dalla medesima Sicilia ; e 
nondimeno tutte erano scampate , fuori che una, e ridot- 
tesi a salvainem o in Corinto . Ma Calcideo , ed Alci- 
biade nel corso della loro navigazione pigliavano tutti 
quelli , nei quali s’imbattevano , acciocché la loro anda- 
ta fosse segre^ : ed essendo approdati a Corico (^i) che 
é in Terraferma; e quivi avendo lasciati andar quelli che 
aveano presi ,- vennero prima a parlamento con alcuni de- 
gli abitanti di Chio , che erano complici della congiura, 
e che aveano imposto loro di navigare alla volta della 

Cit- 


(j) Città che più non esiste . 
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Città senza dir diente ad alcuno , e dipoi giunsero improvvi- 
samente a Chio . Restò meravigliata ed attonita la plebe de’ 
Chii ; ed alcuni pochi dei principali procurarono che si 
adunasse il Senato , nel quale Calcideo ed Alcibiade avendo 
detto , che venivano ancora molte altre navi . e uon avendo 
fatta menzione alcuna delle navi eh’ erano assediate al Pi» 
'reo , i Chii e poco dipoi gli Eritrei si ribellarono daglf 
Ateniesi. Dopo questo partitisi quindi con tre navi indussero 
andie i Clazomeii; alla ribellione ; e tutti i Clazomenj me- 
desimi passati incontanente in Terraferma cominciarono a 
fortificare Policna CO Città del territorio Trojano , in ca- 
'80 che per avventura avessero avuto bisogno di unqual- 
’che luogo, dove ripararsi dalla piccola isola , la quale 
abitavano. E tutti coloro che s’ erano ribellati dagli Ate- 
niesi , stavano occupati nel fortificare le mura , e nell’ 
apparecchio della guerra . Giunse velocemente la nuova 
in Atene della ribellione de’ Chii; ed allora gli Ateniesi 
giudicando che sovrastasse loro un grandissimo , e mani» 
lesto pericolo , e che neppure gli altri Alleati sarebbero 
Stati a segno dopo la ribellione di si grande Città , de- 
cretarono clie si dovessero muovere quei mille talenti, 
onde fabbricar non poche navi, i quali volevano che non 
fossero tocclii da veruno per tutto il tempo della guerra; 
ed attesa laj^resente paura abolirono subito quella legge, che 
minacciava delle pene a chiunque o avesse parlato di toc- 
carli , o col suo voto confermato ne avesse 1’ altrui pa- 
rere . Di quelle navi poi , che stavano ancorate nel Pireo 
contro quellf degl’ inimici, determinarono di spedirne ot- 
to, le quali lasciata la' guardia delle navi assediate nel 
Pireo, ed ayendo data la caccia a quelle, che conduccr 
va seco Calcideo , e non avendole potute raggiugnere , di 
nuovo se ne tornarono in porto; ed a queste presiedeva 
Strombichide figlinol di Diotimo . E poco dipoi mandarono 
ancora in ajuto dodici altre navi , sotto la condotta di 
Traslcfe, le quali aneli’ esse s’ erano partite dall’ assedio 
predetto ; ed avendo ancora condotte indietro le sette na- 
vi de’ Chii , le quali erano state in lor compagnia ad as- 
sediar quelle nemiche, che stavano nel Pireo , diedero la 
libertà al servi eh’ erano in esse, ed i liberi li posero in 
Tue. Tom.ll. > H h . cep- 

(i) Cittì che al presente è diitrutta . 
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ceppi . Ne mandarono altresì sollecitamente delle altre in 
luogo di tutte quelle eh’ eraiisi portate ad assediar la flot- 
ta dei Peloponnesj; ed avevano un impegno grandissimo, 
nè picciole cose tentavano per inviar soccorso ai loro contro 
di Chio . In questo mezzo Strombichide giunse con le otto 
navi in Samo , e quivi presane una Samia , navigò alla volta 
di Teo , e pregò i Tej a non fare alcun movimento . Anche 
Calcideo si accinse a passare da Chio in Teo con ventitré 
navi ; ed andava seco la fanteria dei Clazomen/ , e degli 


Eritrei . Ma Strombichide avendone avuto sentore , parti in- 
nanzi ; e dopo che si fù allargato in alto mare, e vide la 
moltitudine delle navi nemiche , che da Chio venivano 


contro di lui , si riparò con la fuga In Samo ; e quelle lo 
inseguirono. I Tej, i quali da principio non aveano volu- 
to ricever nella Città quella fanteria, ve la introdussero 
dopo la fuga degli Ateniesi. La maggior parte della stes- 
sa fanteria si trattenne un pezzo fino a tanto che ritornas- 
se Calcideo da perseguitare i nemici ; ma tardando 
egli lunghissimo tempo, i soldati della medesima dirocca- 
rono le mura della Città de’ Tej , le quali gli Ate- 
niesi aveano fabbricate , da quella parte che risgiiarda 
verso la Tcrraferma ; e nell’ abbatterle furono anche ajii- 
tati da alquanti Barbari, che erano soppraggiiinti , ecl ai 
quali comandava Tage, Luogotenente di Tissaferne . Cal- 
cideo ed Alcibiade dopo aver data la caccia’ a Strombi- 
chide perfino a Samo , armarono i marinari portati dal 
Peloponneso sopra le navi , e lasciaronli per guardia in 
Chio ; e riempiendo le medesime navi ecT altre venti di 
marinari Chii sostituiti in luogo dei Peloponnesj , andaro- 
no a Milcto per indurla a far ribellione . In fatti Alcibia- 
de , il quale aveva stretta amicizia coi principali dei Mi- 
Icsj , voleva conciliarsi la di costoro alleanza prima thè 
venisse la flotta dal Peloponneso, ed attribuir voleva que- 
sta segnalata impresa ai Chii , a se medesimo , a Calcideo, 
e ad Enclio , dal quale era stato mandalo , siccome avea pro- 
messo , che con le genti di quei di Chio , e con Calcideo 
avrebbe indotte a ribellione moltissime Città. Avendo 


adunque fatto la maggior parte del viaggio segretamente, 
né essendo giunti molto prima dell’arrivo di Strombichi- 
de , e di Trasicle ( il quale eoa dodici uavi partitosi 

. d’Ate- 
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d' Atene allora si titroTava presente , ed insieme col suo 
collega inseguiva coloro ) fecero che Mileto si ribellò dar- 
gli Ateniesi . Ma questi andando dopo di loro con di- 
ciannove navi , né i Milesj av'endo voluto riceverli , ap- 
prodarono a Lada Isola vicina a Mileto , ed ivi iermaron- 
si . Dopo la ribellione di Mileto subito fù fatta la prima 
lega fra il Re Dario, ed i Lacedemoni per rnevro di Tis- 
saferne , e di Calcideo in questa maniera : I Lacedemoni 
e gli Alleati fecero alleanr.a col Re, e Tissaferne a que- 
ste condizioni. Tutti i paesi, e tutte le Città che ha il Re, 
ed ebbero i maggiori del Re , siano del medesimo Re : E 
tutto ciò che agli Ateniesi veniva da queste Città , o da» 
nari o altro, il Re in comune, e di pari volontà coi La- 
cedemoni ed i loro Confederati vieti , che gli Ateniesi 
piih non lo abbiano per l' avvenire : Similmente facciano di 
pari consentimento la guerra contro gli Ateniesi il Re , 
i Lacedemoni , e gli Alleati ; né sia lecito a veruno di 
lasciar la detta guerra presa contro i medesimi Ateniesi, 
«'egli non parrà f^li uni ed agli altri , cioè al Re , ai Lace- 
demoni , ed ai loro Confederati : Se alcuni Popoli si ri- 
belleranno dal Re , siano tenuti per nemici dai Lacedemo- 
ni . e dagli Alleati ; ed alla maniera stessa , se alcuni Po- 

f >oli faranno ribellione dai Lacedemoni , e dai loro Con- 
ederati, dal Re si abbiano per nemici . In tal modo 
adnnque fi\ stabilita questa lega . Dopo ciò incontanente 
i Chii , messe in ordine altre dicci navi, fecero vela alla 
volta di Anca C*) > con intenzione di esser meglio infor- 
mari degli affari de’ Milesi , e per sollecitare al tempo 
stesso le Città alla ribellione . Ma avendo avuto avviso ed 
ordine da Calcideo che ritornassero, perché Amorge an- 
dava contro di loro con l’esercito per terra, navigarono 
el Tempio di Giove , dal quale scopersero sefdici navi de- 
gli Ateniesi , che venivano alla volta loro , delle quali 
era Capitano Diomedonte , il quale dopo Traside si erji 
partito d' Atene . I Chii adunque avendole vedute , fug- 
gironsi con una nave ad Efeso , e con le altre nella spiag- 
gia Tej’a: quattro d’ esse però Rirono predate dagli Ate- 
niesi, ma vuote d’uomini, mentre già prima questi era- 
no in terra discesi : e le altre si rifugiarono alla Città 

H h a d?' 


(i) Città distratta. 
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de’ Tei . Gli Ateniesi poi navig«rono alla Tolta di Samo; 
ed i Cliii con le altre lor navi portatisi in alto mare, e 
con essi la fanteria , indussero LebeJo a ribellarsi , eJ 
anche Era (i). Dopo di che tutti, e soldatesche pedestri 
e navali , alle lor case tornarono . 

Dì aleunt ptcc0le imprese fatte dai Lacedemon] « 
e dagli Ateniesi . 

CAPITOLO TERZO. 

I N Quei tempi medesimi venti navi de’ Peloponnesj , le 
Oliali insecuite da altrettante degli Ateniesi, ed en- 
trate nel Pireo . ivi erano assediare , facendo una sortita 
improvvisa addosso agl’inimici, li vinsero in un navale 
combattimento, e presero quattro navi Attiche; e di 
portatisi a Cencrea .«nuovamente st a^insero a navigare 
Lia volta di Chio.edella Ionia . essettto venuto a loro da 
Lacedemone Astioco . a cui era stato dato l’ intero co- 
mando di questa flotta . Partitasi la ^nteria da Teo, vt 
ciunse anche lo stesso Tissaferne con tutte le sue trup- 
e dopo aver gittato per terra quel poco di muraglia 
ì^he rimasta era nella medesima Città di Teo, se ne an- 
dò via Non molto dopo la costui partita Diomedonte ve- 
nendo con dieci navi Ateniesi, fece patti co’ Tej che ri- 
cevessero ancor lui ; e quindi portatosi aUa volta di Era, 
e datole 1’ assalto , nè avendo potato espugnarla , se ne 
parti . Similmente in quel mecfesimo tempo dentro di Sa- 
mo la plebe in compagnia degli Ateniesi , che con tre 
«avi eransi colà portati, pigliò le armi contro i potenti 
*d i ricchi; e la stessa plebe dei Sam) uccise in tutto 
circa tlucento dei detti potenti . Avendone poi mandati 
quattrocento in esigilo . si divise ' di loro campi . e le 
case e dopo queste cose avendogli Ateniesi decretato, 
che l’a medesima Plebe restasse in libertà , siccome quel- 
la che eià ad essi serbava fede , essa in seguito governò 
4a se sola a proprio talento la Repubblica; e 


(i) Città) 1« quali più non ftistoao. 
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innnicava coi Gcoinori CO» lecito ad alcuno 

del popolo o di dar loro in matri.nonio le proprie figlie, 

’o da essi riceverle. Dopo queste cose nella stessa estate 
i Cidi C siccome aveanò incominciato ^ nulla rallentan- 
dosi nell’ impegno , con cui anche senza i Peloponnesj , 
colle truppe che allora avevaao , sforzavansi d* indur le 
Città a ribellione , e volendo similmente aver moltissimi 
compagni nel medesimo rischio , da per se soli senza 
i Peloponnesj intrapresero con tredici navi la spedizione ' 
contro di Lesbo C siccome era stato detto dai Lacede- 
mone che secondariamente andar si dovesse contra questa) 
e di là passarono nell’ Ellesponto .Ma nel tempo medesimo 
la fanteria dei Peloponnesj , i quali erano presenti , e de- 
gli altri Confederati forestieri andò a Clazomene , ed a 
Coma . Era Capitano di quella Enala Spartano, e delle navi 
Diniada , il qual era dei sudditi vicini alla Città di Sparta. 

E le navi de' Cliii portatesi in Lesbo costrinsero primie- 
ramente a far ribellione Metinna ; dipoi avendo lasciate 
quivi quattro navi di guardia , portaronsi con le altre a 
Mitilene Qi) , e parimente 1’ obbligarono a ribellarsi . Ma 
Astioco Comandante di flotta dei Lacedemonj navigando 
con quattro navi da Cencrea , arrivò a Chio , siccome que- 
gli che fin da principio uvea avuta premura di giungervi. 

Il terzo giorno ch’egli fh arrivato, venticinque navi At- 
tiche approdarono a Lesbo , delle quali erario Capitani 
Leonte , e Diomedonte ; imperocché Leonte partitosi dojx» 
da Atene era venuto con dieci altre navi in soccorso . 
Astioco quel gionro medesimo verso sera, sciogliendo dal 
porto , e pres-i avendo seco una nave Ghia , si accinse a 
far vela alla volta di Lesbo , a fine di giovare ai Lesbj 
per quanto prweva ; e }.erveniito essendo a Pirra Cl). e 
di là il giorno dopo ad Eresso C-l) • quivi intese, che Mi- 
tilene di primo assaith era stata presa dagli Ateniesi; 

im- 

(1) Questi erano on eert’or- T*uratfort Voytg. , 

dine diCi'tsHini, Sì ri«rontri il (j) Ade»so è distratta. 

Vilrsio , ad Exctrpia F{ireseiéit0, (♦) Città dell'Isola di Lesbo, e 

Z19. Patria di Teofrasto , la quale in 

(2) Sulle rovine di questa Cl:- eagi chiamasi Cidouia secondo ij 
ti li è faSbricata Castro , Capita- Negro , e Gereaiia secondo il P. 

U in oggi dell’ Isola di Lesbo. Arduino . 
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imperocché questi , siccome venuti erano d‘ improvviso ; 
approdati al porto vinsero le navi Ghie ; e poi che di- 
scesi furono in terra , superati nel combattimento coloro* 
die ad essi fecero resistenza, ridussero la Città in pro- 
prio potere . Avendo Astioco udire sì fatte cose tanto 
dalle navi Eressine , quanto dalle tre di quei di Chio 
( mcatre di quattro di’ esse erano una ne aveano presa 
gli Ateniesi ) , le quali venivano da Metinna con Eu- 
bulo , e le quali predate prima dagli Ateniesi , ma fug- 
gite poscia in tempo che Mitilene fù presa , eransi nel 
detto Astioco abbattute , questi non andò piò a Mitilene ; 
ma avendo forzata Ercsso a far ribellione, ed avendo anche 
armati! suoi soldati delle sue navi , dato ai medesimi Eteo- 
nico per Capitano , comandò loro di andar per terra ad 
Antissa C»). a Metinna: ed esso altresi, radendo la 
spiaggia , si portò colà colle sue , e con tre navi Ghie , 
sperando che i Metinnei nel veder le sue truppe avrebbe- 
ro concepita della fiducia negli animi , e sariano cimasti 
fermi nella ribellione . Ma riuscendogli tutte le cose in 
contrario a Lesbo , ripigliò nuovamente le- sue truppe den- 
tro alle navi, e ritornò a Chio; ed anche la fanteria , che- 
veniva portata sopra le medesime navi , e che passar 
dovea nell’ Ellesponto , si ritirò nuovamente dentro ai ca- 
stelli . Dopo queste cose dalla flotta alleata dei Pelopon- 
jiev . che stava a Cencrea , vennero ad essi sci navi . Gli 
Ateniesi poi ristabilirono nuovamente le proprie cose in 
Lesbo, e di là partitisi presero la Città dei Clazomenj chia- 
mata Policna.chei Clazomenj medesimi fortificavano nel 
Continente, e di nuovo trasportarono costoro nella Città 
situata nell’Isola, eccettuati gli amori della ribellione; 
mentr’essi se ne fuggirono in Dafnnnte fa). E di nuovo. 
Clazomene ritornò in potere degli Ateniesi . Nella me- 
desima estate anche quegli At^iesi i quali ))resso 
Lada stavano ancorati con ventif navi contro Mileto , . 
avendo fatta scala in terra con ryfre le genti presso Pa- 
normo (3), Città del territorio 'Milesio , *ùccisero Cal- 


li) Al presente vi(n detta An- (3) Al presente vieti detta Ma- 
tessa . cri . ' 

(2) Adesso più non esiste. \ 
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-cidro LacecTcm ■'nin , il quale con pochi era venuto loro 
incontro per ritreitarne indietro la for/.a ; e d'oijo ilter/.o 
giorno se n’andarono, avendo drizzato un trofeo , il qua- 
le i Milesj levarono via, come quello che era stato driz- 
zato da coloro , i quali non avevano ridotto il paesé in 
lor proprio potere . Leonte poi , e Diomedonte con le na- 
vi degli Ateniesi , thè seco aveano condotte da Lesbo , 
partitisi dalle Isole Ocnusse (i) vicine a Chio, ed anche 
-da Sidussa . e da Pieleo (j). Città che essi avevano 
nel territorio Eritreo, e partitisi anche da Lesbo, face- 
vano contro i Chii dalle lor navi la guerra. Avevano an- 
che dei soldati Legionarj coperti di greve armatura , co- 
stretti da essi a salire sopra le navi, acciò fossero difen- 
sori delle medesime : e jx>scia fatte discendere a terra tut- 
te le lor genti presso a Cardamila fq) , e vinti in bat- 
taglia i Chii nelle vicinanze di Bolisso uccisine 

molti , che contro loro si mossero per rintuzzarne la for- 
za , spianarono al sxiolo Ig Città poste in quella Regione , e 
vinsero nuovamente i medesimi Chii in un secondo com- 
battimento presso a Fana CO. cd in un terzo ancora 
presso a Lcuconio C?) • Dopo rutto ciò i Cidi non ardi- 
rono piò di uscir fuora contro gli Ateniesi; e qnesiisac- 
cheggiarono il territorio ch’era benissimo adornato, nè 
mai stato tocco dalla guerra dei Medi perfino allora ; im- 
perocché i Chii soli fra tutti quei eh’ io ho conosciuti , 
dopo i Latedemonj , furono beati, e moderati, e quanto 
piò cresceva la loro Città, tanto piò attendevano alla mo- 
derazione , per esser con questa molto piò sicuri . E iiep- 
piir questa rifjellione C se a taluno sembra' per avventura 
che eseguissero cosa (lon sicura ) essi ardirono di farla prima 
di aver coityacituo, ^h’ erano per tentar la sorte della guer- 
ra in coai^’agnia dij^arccchj e forti confederati, e prima 
< « di 

(1) Fra qurxe no^ ve n’ era che (4) Isola dipendente da Ghia. 

Una, la qual meritasse il nome d* (s) Città che più non esiste . 

Iio!a , che in ergisi chiama Ca- (< 5 ) Promontorio dell’ Isola di 

prera ; mi-iure U altre piuttosto Chio, che al presente secondo 

erat.o scogli . alcuni chiamasi Capo Mastico, o 

(2) Presentemence più non esi- secondo altri Panale. 

ste. s (7) Città d’ Asia nella Eolidc» 

(;} Questa parioicnci è di- che più non esiste - < 

strutta . 
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di aTCr infff»o , che gli stessi Ateniesi eziandio non nega- 
vano . dopo la rotta ricevuta nella Sicilia, che le proprie 
lor cose erano al tutto in pessimo stato . Che se errarono 
in qualche parte oltre la lor opinione C siccome umana- 
mente suole accadere ) commisero una tal mancanza insieme 
con parecchi, i quali erano d’avviso- che le cose degli 
-Ateniesi sariano stare da molti interamente distrutte . 
Venendo adunque impedito ad essi l’uso del mare, e de- 
vastati essendo da terra , alcuni dei loro Cittadini tenta- 
rono di dar la Città agli Ateniesi ; i( che avendo presen- 
tito 1 lor Magistrati , ciò non ottante si stettero quieti : 
ma però fatto vertir da Eritrea con quattro navi che egli 
aveva , Astioco Capitano di flotta , ed introdottolo nella 
Città cominciarono a consultar con lui sopra |i mezzi di 
schivare i tradimenti con la maggior moderazione possibi- 
le , o col ricevere degli ostaggi , od in qualche altra ma- 
niera . E tali cose facevano quelli di Chio. Sul finire del- 
la medesima estate mille e cinquecento soldati degli Ate- 
niesi grevemente armati , e mille degli Argiyi^ imperoc- 
ché gli Ateniesi avevano forniti di buone armature cinque- 
cento soldati degli Argivi medesimi, i quali erano ar- 
mati alla leggera ) e mille dei Confederati con quaran- 
totto navi , alcune delle quali servivano per portar le gen- 
ti armate, sotto la condotta Ji Frinito , di Onomaclo, e 
<li Scironida passarono da Atene in Samo , e trasferitisi 
a Mileto, ivi posero gli alloggiamenti . Ma i Miles| essen- 
do usciti fuora all’incontro, né solamente essi, i quali 
erano ottocento soldati ricoperti di greve armatura , ma 
anche i Peloponnesj eh’ erano yenuti con Calcideo , e si- 
milmente alcuni stranieri ajuti di Tissaferne , e di piò Tis- 
saferne medesimo presente , e la sua cavalleria , vennero a 
battaglia con gli Ateniesi , e coi loro Alleati . Gli Argi- 
vi , che dalla loro ala aveano incominciata la pugna , e 
che dispregiati i nemici, si avanzavano senz’ ordine , come 
quelli che andar doveano contro gl’ lon| , e contro tali che 
il loro impeto non avrebbero sostenuto, furono superati 
dai Milesj , e pocJii piò di trecento ne furono uccisi. Gli 
Ateniesi poi ayendo da principio vinti i Pcloponnes| , e 
' dal lor sito rimossi i Barbari , e 1’ altra moltitudine , noti 
vennero alle mani coi Milesj: ma i Milesj dopo avermes- 

ai 


Digitized by Googl 


0 T T A V O, . 4 , 

5 i in fuga gli > Argivi essendosi ritirati nella Citt-à , per 
aver vecTma l’akr’ala dei loro essere stata vinta, allora 
gli Ateniesi come vincitori posero il campo appresso all« 
Città dei Milcsi . In questo combattimento avvenne , che 
gl’ lonj dall* una parte e dall’ altra vinsero i Doriesi ; e gli 
Ateniesi altresì vinsero iPeloponnesj schierati, all’ incontro 
di loro , ed i Milesj furono vincitori, degli Argivi , Dopo 
ciò gli Ateniesi, innalzato un. trofeo, si preparavano a 
diiudere attorno di ripari la Città ,,mentre_quel luogo era 
angusto a guisa di un Istmo; essendo d’avviso, che se 
avessero ridotta in lor potere 4a Città di Mileto, anche 
le altre facilmente si sarebbero arrese ..In questo mezzo, 
verso la sera venne ad essi la .nuova, che stavano per ac/> 
rivare cinquantacinque navi dei Peloponnesj , e dei Sici- 
liani : imperocché instigando pruicipalinente Ermocrate 
Siracusano i Siciliensi ad inseguir gli avanzi della guer- 
ra , per rovesciar l’impero degli Ateniesi, perciò veniva* 
no venti navi dei Siracusani , e due Selinunzie . In oltre 
anche le navi dei Peloponnesj , le quali si allestivano . già 
erano in ordine; ed era stato imposto a Teramene Lace.- 
demonio di condurre ambedue queste flotte al Capitano 
Astioco , le quali da prima passarono in Eleo Iso- 

la vicina a Mileto • Dipoi , avendo inteso che gli Acenicsf 
stavano in Mileto, navigarono di là nel Seno lasieo (^a), 
perchè voleano sapere quali cose facevansi dentro la Cit- 
tà di Mileto. Ma essendo venuto Alcibiade a cavallo pres- 
so a Tichiiissa Cs), castello del territorio Milesio, nel- 
la qual parte i Peloponnesj tmprodati stavancn all’ancora, 
gl’ informò delle cose da lui fatte nel combattimento ; iov- 
perocché anche Alcibiade crasi trovato nel latto, ed ia 
compagnia dei Milesj, e di Tissaferne era stato in schieca 
contro i nemici . Egli adunque persuase loro, che, se non 
voleano perdere la Ionia, e tutte le altre cose, portasse- 
sero con la maggior prontezza possibile soccorso .a MiLc- 
to , e non soffrissero che per la Jor negligenza la stessa 
Città fosse circondata attorno di mura . Cosi essi deter- 
Tuc.Tom.lt. I i mi- 

(i) èdfsio è ditrructt . -lontana da Mileto .una giorinata.e 

(z) Questo prendeva il nome mezzo. Veggasi M. Spon , 
dalla Città d' luo , o lasso , che ^cStTom, i. pt^. ni. tt %uiv. 
io oggi si chiama ìIskca Kalesi , (3} Adesso più non esiste, . 
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minarono nel far del giorno di -andarla subitamente a 
•occorrere . Frinico poi D'Jce degli Ateniesi , fatto che fft 
consapevole da Dero CO della venuta della flotta- nemi- 
ca, avvegnaché i suoi colleglli volessero aspettarla per ten- 
tar la batPHglia navale, egli disse che non l’avrebbe fat- 
ta giammaf, e che per ‘quanto poteva non avrebbe per- 
messo a loro, o ad alcun altro di farl-a . Ed in fatti al- 
quanto dipoi potendosi venire alle mani Cstanteché eransi 
bene assicurati contro quante navi nemiche , e con quante 
delle loro allestite con comodo ed in numero sufficiente 
doveano essi combattere ) esso medesimo replicò , che non 
«i sarebbe lasciato indurre giammai a tentar la fortuna 
•della guerra per soccomber poscia alla vergognosa igno- 
minia della fuga . Indi soggiunse , che non era vergona 
per gli Ateniesi il cedere a tempo con 1' armata navale ; 
ma die bensì sarebbe loro di grandissimo vituperio, se 
fossero stati vinti , in qualunque modo ciò succedesse ; e 
che la Repubblica incorrerebbe non solo in disonore , ma 
•anche in grandissimo rischio : alla quale essendo appena 
concesso attese le ricevute sconfitte ) di assalir chicchessia 
■di suo proprio volere con un potente apparecchio, quando 
anche vi fosse costretta da una grave necessità; come avrebbe 
potuto allora spontaneamente, e non forzata mettersi a ri- 
, Schio» Egli ]>ertanto comandò loro, che presi i feriti, la 
■fanterìa , ed ogni siromeiito che seco aveansi recato , e la- 
sciate tutte le altre cose che predate aveano dagl’ inimici , 
affinché s’ alleggerisser le navi, navigassero veheissima- 
•mente alla volta di Samo : ed unite tutte le navi dassero 
degli assalti ai nemici , se in qualche luogo se ne presen- 
tava l’occasione. Avendo adunque Frinico persuase tai 
cose ai suoi colleghi , ed avendole anche eseguite , non 
tanto allora quanto per 1’ avvenire , ivé in quella impresa 
solamente , ma in ogni altro affare che dipoi gli fii com- 
messo , fi\ giudicato da tutti molto prudente . Ed in que- 
sta maniera gli Ateniesi, colla vittoria imperfetta , subi- 
■to sul far della sera levati gli accampamenti partirono ; 
♦ gli Argivi irritati perla ricevuta sconfitta sollecitamen- 
te da Sarao alle lor case tornarono • I Peloponnesj poi nel 
' far 

(i) ‘Promontorio, cb« in oggi li chiama Capo Ejibel Maodel , o 
Capo KoihtU 
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far del giorno', levato il Campo da Tichinssa , dopo la 
partenza degli Ateniesi approdarono a Mileto , ed ivi fer- 
matisi un giorno, il seguente avendosi aggregare ancora 
le navi di Chio , le'tfuali venendo con Calcideo erano già 
state prima inseguite dalla dotta nemica, dccerminarono 
di ritornare a Tichiii*a , per riprender le loro bagaglie, 
che ivi si erano da essi riposte . Essendovi adunque per- 
venuti , Tissaferne con la sua fanteria gli andò a ritrova- 
re , e persuase loro che dovesisero .navigar contro laso , do- 
ve stava Amorge , nemico, dal' Re , da cui crasi ribellato. 
Cosi avendo alla sprovvista dato l’assalto a laso , non pen- 
sando i terrazzani che fossero jiemici , anzi giudicando che 
fossero navi degli Ateniesi , presei'o la Città ; ed in tale azio- 
ne principalmente i Siracusani riportarono il vanto. Avendo 
adunque i Peloponnesj preso vivo Amorge , figliuolo bastardo 
di Pissutna ,e ribelle del Re , lo consegnarono a Tissaferne , 
affinché f volendo ) lo conducesse al medesimo Re, sicco- 
me da questi gli era staro or-dinato . Dipoi misero a sacco 
laso, e l’esercito s’ impadronì cl’ una grandissima quanti- 
tà di danaro ; imperocché questa Città fino dai tempi an- 
tichi era assai ricca . Ma gli ajuti , i quali Amorge ave- 
va seco, furono dai Peloponnesj ricevuti nel numero del- 
le genti loro; e senza fare ad essi alcun male li mescola- 
rono nei loro ordini ; imperocché per la maggior parte era- 
no Peloponnesj. Avendo poscia datala detta Citta a Tis- 
saferne con tutti i prigioni, tanto liberi come servi, ’fat- 
ro accordo con lui die numerasse loro uno statere Dari- 
cofO pft testa, se ne tornarono a Mileto. Di qui man- 
darono per terra fino ad Eritra Pedarito figliuolo di Leon- 
re C che i Eacedemonj aveano invialo per Governatore 
a Chio) in compagnia di quelle truppe ausiliarie , che Amor- 
ge aveva avute intorno a se , e diedero il Governo di Mi- 
ieto a Filippo . E cosi terminò questa estate . 


I i 2 Nel 

(i) In'orno al valore dello Sta-- ed il Bernardo, D* Mtnsmh, <c 
tereDarico si consulti il Crono- 
\'io. De Petunia 
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I Lncedetn0ti]fecef'è Alleanza col Re del Persiane ' 

. contro gli Ateniesi . 

CAP I-T OLO QUARTO. 

'k ' “ I ; t 

N ei seguente inverno Tissafeme, poich’ebbe fortificata Ta- 
so eli guardie , giunse a Mileto come avea promesso 
in LacecU'ÉUone ) diede a tutte le navi lo stipendio d' tin me- 
se, pagando per quella volta una dramma Attica per cia- 
schediin’ uomo ; e nelPaltro tempo avvenire pagar voleva 
ogni giorno tre oboli per ciascun rematore, finché sopra 
'questo avesse consultato il Re r dicendo die somministrata 
avrebbe una dramma intera a testa , se il medesimo Re 
glielo avesse ordinato . Ma opponendosegli Ermocratc Du- 
ce dei Siracusani ( perciòcchè Taramene , non essendo 
esso Capo delle navi, ma solamente navigando in com- 
pagnia di essi per consegnar la flotta ad Astioco , era più 
negligente nella esazione degli siipendj ) fù convenuto, 
die da cinque navi in fuora , il pagamento delle altre pas- 
sasse tre oboli per ciaschedun* uomo ; perciocché cinquan- 
Tacinqde navi ogni mese portavano via di paga tre talen- 
ti (*)> e le altre navi che passavano questo numero , era- 
no pagate a ragione di tre oboli per ciascun’ uomo . In 
questo medesimo Inverno gli Ateniesi , 'che stavano a Sa- 
mo , essendo sopraggiunte loro da Atene altre trentacln- 
■que navi condotte da Carmino ,' da Strctm-bifchide , e da 
Éuttemone , messele tutte insieme , tanto quelle’ eh’ erano 
'venute da 'Chìo , quanto le altre mandate cb altri luoghi, 
'dividendosi tra di loro I peSi della guerra, determinarono 
di dar l’assalto con le truppe navali a Mileto, e di spe- 
dir contra Chio'la flotta , è la fanteria; il che misero Jn 
esecuzione . In fatti Strombichide , Onomacle , ed Éuttemone 
con trenta navi che avevano, e con uba parte dei Soldati rico- 
perti di greve armatura venuti da Mileto , die essi condii- 
cevano seco sopra certi navigli da carico, navigarono a 
• ' ■ ' _ Chin . 

(t) Si creée che In questo pat- ed il Beishomio nel 

ao vi afa errore di nuiitero RcI'Te* libro Vr Fabrica Tiireniruin , ptg, 
jto . Si coDsuUi il Palmerio, £;«er- SJ9-ei teqq. Tot»- n.Tòet. Grav, 
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Clijf» , la quale era loro toccata in sorte . Gli altri colle- 
glli poi rimasti a Sanio , con settar.taquattro navi signo- 
reggiavano il mare, e con le scorrerie della flotta infesta- 
vano Miletcf- Ma Asrioco , il quale in quel tempo face- 
va in Cliio scelta di osiaggj , sospettando di tradimenti , 
Si astenne da tal cosa, dopoché intese che veniva la fiot- 
ta con Teramene , e che gli aflari dei compagni si avanzavano 
in meglio. Avendo prese adunque dieci navi Peloponnc- 
siad'.e , ed aUrenante CJiie , spiegò in alto mare le vele: 
E poscia dato 1’ assalto a Pteleo , né essendogli riu- 
scito di espugnarla, passò a Clazomene ; e comandò die 
quelli di essi Clazoinenj , i quali erano d’accordo con gli 
iVteniesi, andassero a Dafnunte nei luoghi posti dentro 
terra , e dalla lor parte passassero; ed anche Tamo Go- 
vernatore della Ionia ordinava il medesimo . Ma costoro 
n m volendo iihbidire ,• ed assalendo egli la Città che non 
era cinta da nniroalcmv) , nè avendola potuta espugnare, 
se ne anelò portato da un vento gagliardo a Focéa CO, ed 
a Clima (t); e le altre navi approdarono- a Maratusa (33., 
a Pelo C l). ecl a DrimissaC5>, Isole vicine a Clazomene, 
Quivi essendo stati otto giorni per rispettò dei venti con- 
frarj , di tutte le cose , che stavano esposte al dì fuori, 
e che appartenevano ai Clazomenj , parte ne saccheggia^ 
roiio , e parte ne posero sopra le proprie lor navi , e ri- 
tornarono sf Focèa , ed a Clima acf Astioco . Ma in tem- 
po die quivi stava ilmedesimoAstioco, vennero a lui gli Am- 
fcasciatori dei Lesbj , i quali volevano ribellarsi dagli Ate- 
niesi , e ànJàr dalla parte dei Lacedemoni • tal 

•^cosd gli persuasero. Non essendo però tanto pronti in 
far ciò i Corinti , e gli altri Confederati per cagione del- 
ia rotta ricevuta peri’ addietro, egli si accinse a naviga- 
re alla volta di Chio; e benché le navi fossero qua e là 
gettare dalla tempesta, nondimeno, quali danna, e quali 
da un’ alrra parte, tutte pervennero a Chio. Dipoi Peda- 
rito , il quale era stato ad Elritra , partitosi da Mileco per 

ter- 

(t) Adesso ti chi] mt Foglia Vec- (3) Adesto più non esiste , 

chia , e non è che un misero Vii- (4) Questa parimenti più non 

Jaggio , 'A/. Spa.t , V*iag. du Lt- esiste . 

, Tarn, i- pag. iS6. (y) Tito Livio , //A. 38. la chia- 

(ì) Al preteu/e chiamasi Foglia ma Drjmuta , ed al presente aoc^^ 
Nova . està più Aon esiste .- ' 
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terra , giuase col suo esercito siinilaaerue a Cliio ; éd egli 
aveva seco perliiio a cinqueceiuo soldati , i quali erano 
stari lasciati con le armi da cinque navi Calcidesi . Quivi 
promettendo alcuni dei Lesbj di ribellarsi dagli Ateniesi, 
Astioco partecipò una tal cosa a Pedariio , ed a quei di 
Chio, e disse che andar si doveva in Lesbo coll* annata 
navale , per indurre questa Città a far la ribellione ; im- 
perocché soggiungeva che ne sarebbe avvenuto , o che es- 
si acquistassero piò Confederati , o che certamente ( seb- 
bene non riuscisse loro altro ) travagliassero gli Atenie- 
si . Ma quelli non vollero fare a suo modo ; e Pedarito 
affermò, che non avrebbe date ad Astioco le navi di quei Chio. 
Esso pertanto avendo tolte seco cinque navi Corintie, ed 
una eh Megara per la sesta, ed una d‘ Ennionide 
quelle Laconiche , che aveva condotte , andò a Mileto là 
dov’ era Capitano d’ Armata navale , minacciando forte ai 
Chii , che non era mai per dar loro aiuto , se per tempo 
alcuno ne avessero avuto bisogno ; e giunto essendo a Co- 
rico del paese Eritreo , quivi stette in porto . Gli Ateniesi 
poi , i quali da Samo navigavano con le lor genti alla 
volta di Chio, anch’ essi presero porto separati dai nemi- 
ci sotto la costa di un colle , di modo che gli uni non ve- 
devano gli altri . Astioco avendo ricevuta una lettera man- 
datagli da Pedarito, la quale gli significava, che alcuni 
prigioni Eritrei lasciati andar via da Samo erano perve- 
nuti ^d Eritra , a machiuar tradimenti , subitosi portò nuo- 
vamente ad Eritra ; e vi mancò poco , eh’ ei non s’ incontras- 
se negli Ateniesi . Pedariro ancora partitosi dai Cidi , pres- 
so i quali stava , si portò dal medesimo Astioco, ed aven- 
do insieme ragionato intorno a quelli , i quali pareva die 
macchinassero il tradimento , dopo die ritrovarono che tut- 
to questo era stato finto dai prigionieri medesimi ritenuti 
in Samo , acciò con questo specioso pretesto di tradi- 
mento si liberassero dalla servitù dei nemici, e cosi al- 
la lor libertà provvedessero , avendoli assoluti da que- 
sto delitto, se ne andarono; e l’uno di essi si ritirò a 
Chio, l’altro a Mileto, siccome aveva disegnato . In que- 
sto mentre l’armata navale degli Ateniesi, che passava 


(i) Così chiamavansi t 
sentcnience è ditcrutta . 


da 

caotarni della Città d< Ermione, che prc- 
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di Corico in Argino CO> s’imbattè in rr? navi Innglic di, 
quei di Ciiio , e subito che l’ ebbe scoperte , le inseguì ; ccl 
essendosi levata una gran tempesta, le navi, de’ Gliii a 
stento si ricoverarono in porto: e tre navi degli Atenie- 
si , le quali di lunghissimo tratto erano passate innanzi alr 
le altre, perirono , e furono sbalzate alla Città dei mede- 
simi Chii , e gli uomini parte furono presi , parte ammaz- 
zati ; e le altre fuggendo si ricoverarono nel porto chia- 
mato Fenicunte , posto sotto a Mimante (u) . Quindi poi 
partitisi gli Ateniesi , e approdati a Lesbo , si prepara- 
vano ad innalzare le fortificazioni . Nell' inverno medesi- 
mo Ippocrate Laccclemonio venuto dal Peloponneso con 
dieci navi Tnrie C quali presiedeva Dorico figHuol di 
Diagora insieme con due altri colleglli > e similmente 
con una Laconica, ed un'altra Siracusana , passò in Gui- 
do Cs). qn^l Città crasi già ribellata da Tissaferne. 
Quelli eh’ erano appresso a Mileto, avendo intesa la ve- 
luUH dell’ armata di costoro , comandarono die la metà 
della lor flotta andasse alla difesa di Guido , e che le na- 
vi le quali stavano a Triopio, si portassero in ajuto del- 
le navi da carico che dall’Egitto venivano con frumento. 

E’ Triopio un Promontorio (4) del pac.se di Guido che spor- 
ge in mare, ed è sacro ad Apollo. Gli Ateniesi avendo 
risaputo questo, e venuti e.sscndo da Samo, predarono sei 
uavi che stavano di guardia presso a Triopio: ma gli uo- 
mini fuggirono dalle medesime . Essendo poscia approdati 
a Cnido , ed avendo dato 1’ assalto alla Città che non era 
difesa da veruna muraglia , vi mancò poco che non la pren- 
dessero. Il giorno seguente l’ attaccarono di bel nuovo; 
ma non potendo pi'S recarle danno come prima , perchè 
gli Abitanti di nottetempo meglio 1' aveano riparata ali’ 
inioriio , e perchè in oltre anche quelli , i quali presso a 
'f riopio erano fuggiti dalle navi, venuti erano dentro alla 
medesima , fecero delle scorrerie nella campagna dei Cni-r . 

d;, 

( i) /il presente vico detto Capo (;(} Antica Cittì dell* Asia Mi- 
Stelia'ro , o CaiH> Itianro , nore nella doride . cite faceva par- 

(:) Moniagnia alritsinaa , di cui te delta Caria . 
la menzione Scrabone , tib, 13. (4} Adesso ai chiaaaa Capo 

p<r».É4J. Crio . 
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cfj , e.’ dopo averle d;^to il guasto se ne tornarono a Satno . 

In quel tempo medesimo essendo Astioco venuto a Mile- 
lo pila dotta, trovò che per anche i Peloponnesj erano ab- 
bondantemente provveduti di tutte le cose, che sono ne- 
cessarie ad. un esercito., In fatti gli si dava un sulHcienie 
.stipendio,, ed in oltre era rimasta ai soldati una quantità 
grande di danaro portato via dalaeo; ed i Milesj gagliar- 
damente sostenevano -i pesi della guerra . Riguardo poi a 
quei patti, che prima erano siati fatti da Calcideo con 
T issaferné , i medesimi parevano mancanti ai Peloponriesj , 
,nè sembravano ad, essi più vantaggiosi per loro, che per 
i4 Re ; laonde ne fecero degli altri alla presenza di Tera- 
• mene, concepiti in queste parole. Patti fra i Lacedemo- 
,nj ed i loro Alleati , ed il Re Dario , e figliuoli dello stes- 
so Re, e Tissaferne , affinché sia tra loro confederazione 
ed amicizia a queste condizioni . Coiitra tutte le Regio- 
ni , e Città che sono del Re Dario , ovvero che furono di 
*uo padre, o de’ suoi antichi , non vadano nè per cagione 
«li guerra , nè per nuocer loro in modo alcuno i Lacede- 
monj , o veramente i loro Confederati; nè riscuotano tributi 
dalle dette Città , i LacedemoiVj , o i loro stessi Confederati; 
..Nè all’ incontro il Re , o alcun di coloro ai quali il medesi-"^ 
mo Re comanda , vada coiitra dei Lacedemonj , o contra . 
dei loro Alleati , per far la guerra , o nuocere ad essi in 
qualunque altro siasi modo. Se poi in" qualche cosa i La- 
cedemonj, o i loro Alleati avranno bisogno dell’ opera del 
Re , o il Re dell’ opera dei Lacedemonj , o dei costoro Con- 
, federati . tutto ciò che dagli uni sarà a vicenda persuaso agli 
altri , se verrà’ posto iii eftètto , si ‘reputi ben fatto . 
Riguardo poi alla guerra, che si farà cogli Ateniesi , e coi 
loro Alleati, la medesima sia fatta in comune; e se pia- 
cerà ad alcuno di sospender la stessa guerra, gli uni e 
gli altri debbantì parimente lasciare di farla . In ol- 
tre all’ esercitoi, che sarà nel paese, del Re , e che dal Re 
si sarà fatto venire, il medesimo Re dia lo stipendio, E 
se alcuna tielle’dotte Città, che avranno fatta confedera- 
zione col Re , assalirà veruna Prov-incia del Re , tutte le 
altre ne la rimovano; ed a poter loro allo stesso Re som- 
ministrino ajuti ; e similmente se alcuno di quelli i qua- 
li stanno nel paese del ile, o in quello a cui egli co— 


tan- 
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manda , invaderà il territorio del Lacedemonj , o dei lo- 
ro Alleati , il Re glielo vieti , ed anch* esso a poter suo 
venga in soccorso dei medesimi . Dopo questi parti Tera- 
mene , consegnate le navi ad Astioco, partitosi sopra un 
naviglio da trasporto, si tolse dal cospeno degli uomini, 
né ft\ mai più veduto . Gii Ateniesi poi da l^esbo appro- 
dati con le lor genti a Cliio, ed impadronitisi della terra 
e del mare, fortificarono Delfinio (i) luogo per' altro 'già 
ben munito dalla parte di terra, e che aveva dei porti, 
e mn era molto distante dalla Città de’ Chii . Ques ti me- 
desimi Chii , sj perché erano stati spesso afflitti dalle pas- 
•ate battaglie , si perciié non erano fra di loro troppo ^en 
disposti d’animo, ed anche perphè ( siccome Tideo figliu- 
olo d’ Ione , e i di lui compagni a motivo dell’ Atticismo (a) 
erano già srati fatti morire , e 1’ altra parte della Città 
veniva forzatamente oppressa dal dominio dei pochi) s’avea- 
ro a vicenda in sospetto , non facevano al$un movimen- 
no . Per tali motivi adunque né essi medesimi , né quelle 
truppe ausiliarie. le quali erano con Pedarito, pareano 
forti abbastanza, onde far la battaglia con gli Ateniesi. 
Ciò non ostante però mandarono a Mil eto a pregare Astio- 
co , acciò prestasse loro soccorso; ma esso pon volendoli 
compiacere , Pedarito scrisse a Lacedemone di lui, come 
d’uomo il quale ofiendesse la Repubblica. Le cose per- 
tanto , che dagli Ateniesi facevansi in Chio, erano in tale 
stato. Le di loro navi poi, le quali erano ancorate a Sa- 
mo, facendo .delle scorrerie infestavano quelle che stavano 
a Mileto; ma queste non volendo uscir fuora all’incontro, 
gli Ateniesi ritiratisi nuovamente in Samo , ivi si stavanp 
quieti. 


Tuc.Tom.II. 

(i) Coll diianaivat! quest» 
luo;0 dji Apollo Prlfioio , il quale 
( come si narra ) vi ebbe un Tem- 
pio erectu^ii da alcuni marinari di 
C^ndia per esser.cocnparso loro 
in l'orma di Delfino , ed averli 


K k DI 

salvati dalla tempesta.. Veggansi 
le Noce di Meziriac nel Plutarco 
di M. Dacier. Tom. 39- 

(a) Cioi a motiva ct>’ erano 
d* accordo con gU Ateniesi . 
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r-‘Dì varj marittimi combatti menti fr-a' gii 
■ ' 1 I Ateniesi^ ^ ed i 'Lacedemojij \ . . 

. ì ^ ‘ 

CAPITOLO QUINTO 


N ei medesimo inverno quelle ventisette navi , che dal 
Lacedemonj erano ‘state preparate a Farnabazo pe^ 
opra di Calligeto Megarese , e di Titnagora Cizicéno i 
partitesi dal Peloponneso , circa il Solstizio passarono nel- 
la Ionia ; ed era Comandante delle medesime Antistene 
Spartano . Con costui i Lacedemonj mandarono anche un- 
dici nomini Spartani C ”uo dei quali era Lica figliuolo di 
Arcesilao ) affinché Astioco si servisse del loro consiglio t 
A questi poi era stato ordinato , che portatisi a Miletó* 
procurassero di governar bene tutte le altre cose , ed iti 
Oltre di mandare nell’ Ellesponto a Farnabazo^se loro 
sembrasse bene ) queste medesime navi , o altrettante , o 
piA , o anche meno ; e di costituir Condottiero delle fne- 
desime Clearco figliuolo di Ranfia , che navigava sopra là 
stessa flotta ; e di rimuovere dal comando deH’Armata na- 
vale Astioco C se ciò piacesse a quegli undici uomini) ,'e 
sostituire in suo luogo Antistene: imperocché per le lettere di 
Pedarito aveano in sospetto il mcdesimo'Astioco . Queste 
navi adunque partitesi daMalea^i) approdarono a Mclo(3), 
ed essendosi abbattute in dieci navi degli Ateniesi , tre 
di queste ne presero vuote , e le incendiarono . Ma poscia 
temendo , che le altre navi degli Ateniesi scappando da 
Melo C il che avvenne ) non facessero nota la lor venuta 
a quegli Ateniesi , i quali stavano in porto nell’ Isola di 
Samo , navigando alla volta di Creta , ed avendo fatto il 
viaggio piò lungo e con circuito maggiore , per andar più 
sicuri , giiuisero a Canno d’Asia C l) : e di qui ( come se già 

fos- 


' (i) FamoM» Sttetto, cht in oggi 
ri chiama Braccio di fan Gioreio . 
^rggasi M. Grelot , Voja^c dt 
CcitaniintpU, %uiv, 

(i) Promontorio del Pelopon» 
‘’eso , oggi detto Capo Malio . 


Piccola Isola dell’ Arcipela- 
go , la quale al presente ti chiamt 
Milo , Tournefort, Voj-du Levont^ 
lettre IV. 

(4) Città che più non esiste . 
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fossero in luogo sicuro ) spedirono un mcs?o alla flotta che 
stava in Mileco , acciò con la di lei scorta potesser tjuivi 
condursi . In questo mezzo i Ghii e PedarJto per mezzo di 
messaggj spediti pregarono /àstioco ( bendi' egli indugiasse) 
che essendo essi assediati venisse con tutta la flotta in di lo- 
ro soccorso ; e non permettesse , die la più grande di tut- 
te le Città Alleate , le quali stavano nella Ionia , fosse dalla 
parte di mare serrata in guisa , che le venisse impedito l’uso 
del medesimo, e dalla parte di terra venisse' saccheggia- 
ta . In fatti i servi de' Chii ( perchè il numero di costoro 
era grande, e tanto che per una sola Città , fuorché per 
Lacedemone , si sarebbe creduto grandissimo ; ed anche- 
perchè attesa la lor moltitudine venivano nei delitti molto 
severamente gastigati dai padroni ) dopo che parve loro, 
che 1’ esercito degli Ateniesi per le costruite fortificazioni 
si fosse posto ormai in luogo sicuro , subitamente in gran 
parte si fuggirono al detto esercito, e per la pratica che 
aveano del paese , recarono ai Chii gravissimi danni . 
Questi Chii pertanto dicevano , che bisognava che Astioco 
li soccorresse, mentre per anche vi era speranza, e possi- 
bilità d' impedire un tal lavoro C perocché Delfinio si 
continuava ancora a munire, e la fortificazione era im- 
perfetta ) e prima che la di loro Città fosse chiusa attorno 
dagli Ateniesi d' un’ altra munizione più grande , cioè 
dall’ esercito , e dalle navi . Astioco adunque , sebbene 
per le rainaccie che loro già aveva fatte, non avesse de- 
terminato di ajutarli , contuttociò vedendo i suoi compar 
gni eh’ erano a ciò ine linati , deliberò df dare a quelli 
soccorso . In questo mentre giunse ' la nuoVa da Canno , 
eh’ erano venute le ventisette navi dei Lacedemonj , e 
quei Consiglieri: per Io che esso giudicò , che tutte le co- 
se fossero da stimar meno; e per mandare incontro a co- 
loro tante navi , colla scorta delle quali fossero condotti 
in Mileio onde ottener più facilmente l' impero del mare; 
ed affinchè i Lacedemoni C i quali erano venuti ad ispiar le 
di lui azioni ) colà sicuramente passassero egli subito 
lasciata la navigazione alla volta di Cllio fece véla a 
Canno. In questo p-.issaggio poi , .avendo fatte discendere 
in terra le sue genti a Cò Mcropide (O t saccheggiò U 

K k * - Cic- 
li) Isola del Marc Igeo , a:lcito^ctiu(pata S tatuo. * ' 
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Cuti ,• essend.isi gli abitaiiri fuggiti ai ’m'iuti , la «jnnle 
u:>rt aveva jmira , ed era ruiiiara a cagione elèi tcrreiaoto, 
che toccò, agli abitanti di quell' isola gì andissi'no , al di 
sopra di 'tutti, tjuelli dì cui sitasi già niniii'.-fatta menxioneJ 
e scorrendo, pel.territorio . ne poitò via della preda , fuor- 
diè degli.-uapùui liberi,, mentre cjue.sti' lasciavali andare. 
Da Cò- poscia: portatosi a Guido in tempo di notte, fò 
indotto dalle foi;ti, preghiere del.Cnidj a non far scende- 
re a tegraji ,woi marinari , ina a navigar subito così come 
stava t'contra venti navi degli At'euiesi , in compagnia delle 
quali Carmioo,, , uno de’ Capitani eli’ erano a Sonio, stava 
spiando il passaggiocli quelle ventisette navi, che venivano 
dal Peloponneso , e verso le quali anche Astioco navigava-: 
imperocché gli Ateniesi che soggiornavano in Samo, erano 
stati fatti consapevoli da Milero della venuta di questa 
flotta: ed era stato dato • l'assunto a Carmino di tenerla 
di mira intorno ,a Sima.([i) , 'Calce (^ 2 ) , Rodi , ed alla Li- 
cia . E già Cannino aveva saputo , che la medesima 
•tava in Canno . Astioco adunque , cosi come stava, s’in- 
camminò sollecitamente alla volta di Sima,’ volendo clic 
non si spargesse la voce della sua andata , se per avven» 
tura potesse ritrovar la flotta nemica in 'alto mare . Ma 
la pioggia ed il cielo pieno di nuvole cagionò della con- 
fusione alle sue navi, e fece si che s’aggiravano fia^le 
tenebre: e subito che venne il giorno , essendo lasoafloi- 
ta dispersa , e 1’ ala destra della medesima essendo già sta- 
ta veduta dagli Ateniesi, e l’altra aggirandosi ancora intorno 
«11* Isola, incontanente Carmino e gli Ateniesi colle navi 
loro cb’ erano meno di venti , si mossero contro Irnemi- 
ehc ', giudicando che queste fossero quelle navi , le quali 
essi attendevano che venissero da" Canno : c farro improv- 
viso impetOt «opra le medesime , tre ne affondarono , ed 
altre ne ruppero; ed in questo combattimento riportaro- 
no la vittoria , jjerfino ,a tanto che buona parte delle na- 
vi dei Lacedemon) oltre la , JprO espettazione furono da es- 


ft) dell* Aslt , che più presente anch'em più non esiste • 

■on esiste . (j) Provincia maritcinii dell’ 

(2) Questa parimente fu un’lso- Asia , della quale altrove ti i par- 
la d’Aiia vicina a S«di ^ ma al lato. 
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ti , dalle quali altresì restarono circondati da tut- 

ti i c»!iti. .Allora si cli^Jerp.'precipitosaineiite a'fuggire, 
e perderono sai navi;, ma con le altre si rifugiarono nell' 
Isola Teuglussap)t e di. qui in Alicarnasso DOpo que- 
sto i Peloponnesj essendo approdati a Cntdo-, ed 'essen- 
dosi congiunti con le ventisseie navi venute ' da Canno , 
«ndarono a Sima. con tutta lajflorta, ed isti innalzato un 
trofeo, ritornarono [nufKvamente 'nel porto di Cuido. Gli 
Ateniesi;, dopo , che intesero eh’ crasi fatto ■ il combat- 
rinteiuo navale „ si portarono a Siina con tutte le na- 
vi', le quali stavano- a Santo . Ma n^ essi avendo' da- 
*o l'assalto all’. Annata navale, che stava a Cnido, né 
quelli che quivi erano avendo fatto impeto contro di In- 
ro-, dopo aver presi gli attrezzi delle navi , i quali tro- 
varono in S.ima,, e dopo avere «.spugnata Loriina (]a) , 
che sta in Terrafenna ,. se ne tornarono a Samo. E.ssenda 
orinai in Cnjdn tutte le navi dei Peloponnesj , le mede- 
sime venivano .risarcite , se in qualche parte ' ne aveano 
di bisogno: e quegli undici nomini dei Lacedemonj . trat- 
tavano con/ Tissaferne C tnentr’ esso già era venuto ) in» 
tomo alle cose convenute per lo addietro , se alcuna ve n’ 
era che loro, non piacesse, e intorno alla guerra chefarsi 
doveva ,, in che modo essa si potesse far bene , eebetor-, 
nasse in utilità degii uni e degli altri . Lìca principalmente 
considerava legose che facevansi, e diceva ebe né l’nna nél’aU 
tra confederazione erasi o da Calci Jco , o da TerameneretT 
tamente conclusa; imperocché era al certo indegna cosa, 
che se ad alcima/ Provincia il.^ Re , o i suoi Antecessori 
avessero da prima comài)dato,a questa il medésimo Re volesse 
comandare anche al peesente giacché iil questa? maniera 
farebbe bisognato ridurre di nuòvo' in sérvifiN tutte le 


Isole, e la Tessaglia, ed ì Lòcri,'"'e -le RegioiiHxhe si 
estendevano sino ai termini dei Beo?.] ; t '^sarebbe altresì 
bisognato, che ,i Lacedemoni in 'vece' di' metterla in li- 
bertà, imponesser.o , alla OrecitTr domìnio dei Medi; V>- 
leva adunque che si 'facessè'ro 'altri' patti migliori!, o. ve- 
ramente non gli avrebbe osservati; ed in fine diceva , non 
, , far 

(i) Lola' dell* Asia 'Minore VU ''WimtjdiriaBpettflgiU* Isola di ^to- 
quale (distrutta . ' ' «li : adeaso piu non esiste _ 

(a)‘ Antica Cicti’Meli* Asia* - > r ^ 

* fi i ^ ^ ^ ^ , , 
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far di mestieri , che per si farce convenzioni si pagasse 
veruno stipaiclio». Mii Tissaferne essendosi sdegnato si 
parti con ira , e senza far nulla . Essi dopo ciò aveano 
in animo di far vela alla volta.di Rodi', essendo stati chiamati 
pubblicamente dai principali del paese.e speravano di farsi al- 
leata quell’ Isoli , la quale era ben fornita di soldatesche ma- 
rittime , e terrestri ; ed al tempo stesso pensavano, che 
mediante il vantaggio della presente' alleanza avrebber po* 
tato alimentare la dotta, senza dimandar danaro a‘Tissa^ 
ferne . Subitamente adunque nel medesimo inverno par** 
titisi da Cnido , ed approdati primieramente con novant» 
quattro navi a Camiro (i_) della spiaggia Rodia , misero 
paura a molti , i quali ignoravano quanto facevasi , e per 
q'iesto fuggirono I principalmente perché la Città non era 
fortificata di< mura . Ma i Lacedemoni poscia avendo ri^ 
chiamati costoro, ed^i Cittadini Rodj di due altre Città,' 
Lindo (a) , 'e leliso Cs) . persuasero loro di ribellarsi da- 
gli Ateniesi E cosi Rodi si uni ai Peloponnesj . Gli Ate- 
niesi , avendo inteso questo , quasi nel medesimo tempo 
sciolsero con la flotta da Samo , desiderosi d'impedire’ la- 
detta ribellione; e mentre tenevano il loro corso in alto 
mare, furono veduti dagl’inimici. Ma essendo venuti al- 
quanto tardi , per allora andarono a Calce,' e di qui soP* 
lecitamente ritornarono a Samo: e dipoi facendo delle" 
scorrerie in Rodi da Calce, da Cò, e 'da Samo, guer-" 
reggiavano in questa maniera . I Peloponnesi riscossero dai 
Rodj trentadue talenti in circa ; nel resto poi , tirate 
le navi a terra , per otranta giorni quivi si stettero 
ferrar. -r. . ■ ' • ' ■ • • 

ti.; T -- ’■ ) ' ' 


I Pf- 

(i) Da alcuni si crede, che Ritiene 'anche in oggi il wiédesitno • 
al presente si chiami Ferachio . nome; ma non{è che un piccolo’ 
(i) sfatica Città ^deir Isola di Vjllaggio^ 

Rgdi , c patria di Cleobiilo , ,,uno (j) Presentemente è distrutta.' 
del sette S’apienti delia Grecia . 
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' I Pehpomies) tendono ir sèdie alla uita di Alcibiade y ' 
ed eoli si rifugia presso' fissaferne . ‘ 

C A P i ,T o ‘l O S E S T O . 

■ 

I N questo me77.o , aojii molto prima eh’ essi inducesse- 
ro l'Isola di Rodi alla ribellione, accaddero le cose 
seguenti. Alcibiade dopo la morte di Calcideo, e dopo 
la battaglia data a Mileto venne in sospetto ai-Pelopon- 
iiesj ; e da questi essendo stata mandata da Lacedemone 
una lettera ad Astioco , perchè lo facesse morire ( men- 
Ir’esso Alcibiade era nemico d‘ Agide , ed oltre a ciò pa- 
rca che fosse traditore ) egli medesimo perciò «vendo- 
paura, primieramente si ritirò presso di Tissaferne , e di 
poi in compagnia di costui recò danno quanto più potè' 
alle cose dei Peloponnesj . In fatti informando di tutto il 
medesimo Tissaferne , diminuì gli stipendj, in modo che 
in vece di una dramma Attica si- pagassero tre oboli, e 
non del continovo; esortando iTissaferne a dir loro, che 
gli Ateniesi, i quali- da più gran tempo erano pratichi del- 
le cose macittime<,’nameraTano tre oboli soltanto ai lor. 
soldati di mare , non gii per carestia di danaro,- ma \ 

perchè i-lor marinari , vivendo più licenziosamente at« 
tesa l’ abbondanza dello • stipendio , non avessero in parte 
i corpi più. deboli collo spendere il danaro In quelle cose 
donde ne deriva la, debolezza , ed in- parte non ceiidesse- 
ro meno forte Tarmata navale colTabbandonarla .rilascian- 
do il restante dello stipendio ad essi dovuto in mano dei 
Trierorchi , come un ostaggio delle lor proprie persone • 

Il medesimo Alcibiade insegnò a Tissaferne , che inducesse 
i Trierarchi , ed i Capitani delle Città con dar loro del 
danaro ad accordagli una tal cosa , cioè la diminuzione 
degli stipendj; fuorché i Siracusani , imperocché Ermocra- 
fe Duce di costoro , solo fra tutti era contrario a ciò in 
nome di tutta la flatta confederata . Alcibiade similmen- 
te in nome di Tissaferne dava risposta contraria alle Cit- 
tà , le quali dimandavano danaro, dicendo che i Chii era- 
no sfaccigti , e senza vergogna, siccome coloro i quali 

est 
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essendo ricchiisimi fra tutti i Greci , e mantenendosi col 
beneficio deile truppe ausiliarie , ciò non ostante richie- 
devano , che gli altri coi corpi, e coi danai i per la liber- 
tà di essi si ponessero a rischio . Soggiungeva poi , che le 
altre Città operavano ingiustamente, se essendo state so- 
lite di far delle spese per gli Ateniesi innanzi che dai 
medesimi si ribellassero, non volessero allora contribuire 
altrettanto , o anche di piò a loro stessi eziandio . Di- 
ceva altresi che Tissaferne , perché faceva la guerra col 
suo danaro , aveva ragione in allora di risparmiarlo ; ma 
che se mai dai Re si fosse mandato lo stipendio , anch’ 
esso lo avrebbe pagato loro interamente : e coni* era il 
dovere alle Città avrebbe dato sollievo. Lo stesso Alci- 
biade persuadeva in oltre a Tissaferne , che non si aftret- 
tasse troppo a por fine alla guerra , né che o col far ve- 
nire le navi dei Fenici , le quali esso avea determinato 
di armare, o col prendere a soldo una maggior flotta dei 
Greci , volesse dare ai Greci medesimi il dominio della terra 
e del mare ; ma lasciasse che gli uni e gli altri avessero sepa- 
ratamente rimpero.-impfrocché affermava, che in questo modo 
il Re avrebbe sempre potuto mandar l’altra parte contro quei 
Greci stessi , dai quali egli venisse offeso . Che se pel contra- 
rio pervenuto fosse ad una parte srlt«ntoil domini o dell» 
terra, e del mare, lo stesso Re sarebbe rimasto privo di Allea- 
ti , coi quali abbassar quelli , che di ogni cosa si fosse- 
ro impadroniti ; seppur non avesse voluto egli medesimo, 
da per se solo condiicendo delle truppe , con grande spe- 
sa e pericolo intraprender la guerra . Diceva poi che sono 
lievi quei risclij , i quali s’ incontrano con piccola spesa : 
ed al tempo stesso dimostTava , che il Re senza verun suo 
proprio pericolo avrebbe fatti elisi itiggere i Greci fra di 
loro medesimi . Soggiungeva ancora , che tornava piò u 
proposito per lui , che gli Ateniesi fossero .alleati del sao 
Impera ; mentre questi meno dei Lacejemonj aspiravi no 
al dominio di terra , ed avevano in parole ed in fatti 
una maniera di guerreggiare utilissima per il Re . Essi adu i- 
que muniti dei di lui soccorsi avvrebhero ridotta in proprio 
potere una parte di mare , ed avrebbero a'jutato lui medf.i 
•imo ad assoggettar tutti quei Greci , che abitavano le Pro- 
vincie del Re. Diceva poscia , che i Lacedemonj pel con- 

tra- 


I 


Digitized by Google 


O T: A V o . «65 

jtrario venivano a fine di ridurre in lUbertà i Greci i e quin» 
di non era verisimiie , che liberando essi allora iJGrecf 
dagli altri Greci , non fossero per liberar qu*i. medesimi 
dai Barbari . se .veruno per 1 ’ addietro n* avessero lasciato 
in servitù . Lo consigliava adunque , che aspettasse prima 
che r una e 1’ altra parte sminuisse le forze sue , e .quan- > 
do le forze degli Ateniesi, fossero state molto consuma» 
te , allora finalmente discacciasse i Peloponnesj dalla sua 
Regione . Tissaferne pertanto aveva concepito in gran par- 
te unsi fatto pensiero , per quanto^ si poteva congettura- 
re da quelle cose che da lui si eseguivano . In fatti pre- 
stando fede ad Alcibiade per tutto .questo , come se -ret- 
tamente lo consigliasse » somministrava parcamente le pa- 
ghe ai Peloponnesj , né lasciava eh’ essi facessero il coranat- 
timento navale ; ed anche col dire, che le navi dei Fenici 
erano per giugnere , e che avrebbero più fortemente com- 
battuto , egli rovini» tutte le loro imprese , e tolse le for- 
ze alla lor flotta , che era stata di gran lunga potentissi- 
ma : e faceva anche altre cose tanto apertamente , che non 
si poteva occultare , da non far comparire eh’ esso ben vo- 
lentieri dava contro ai Peloponnes/ . Ma Alcibiade per- 
suadeva queste cose a Tissaferne ed al Re , mentre che 
stava presso di loro « si perché le giudicava ottime a far- 
si , st anche perché al tempo stesso aveva cura del suo 
ritorno nella patria ; sai>endo ben egli , che se non ten- 
tasse di rovinarla , avrebbe un giorno co* suoi ragionamen- 
ti impetrato dagli Ateniesi di ritornarvi. Era poi d’ avvi- 
so di potere in ispecial modo ottener ciò in questa ma- 
niera , cioè se si fosse pubblicamente saputo , che Tis- 
saferne eragli amico : e così avvenne . Or dunque i sol- 
dati Ateniesi , che stavano a Saino , intesero ch’egli po- 
teva molto presso di Tissaferne , parte perché Alci- 
biade medesimo già peri’ addietro avea mandate delle let- 
tere ai più potenti fra essi , incombenzandoli , che ragio- 
nassero coi migliori cittadini di rimetterlo nella patria , e 
dicessero loro eh’ e i volca ritornarvi , con questa condizio- 
ne però , che la Città fosse retta dai pochi , e non da 
qualunque iniquissimo uomo , né dallo stato popolare, dal 
quale era stato discacciato ; e che voleva governare in 
lor compagnia la Repubblica dopo aver procacciata a 
^ Tu-c.TamJl. L 1 lo^ 
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lorom«desimi 1* amicìzia di Tissaferne ; partf ancora e mol- 
to più perchè i. Trierarchi degli Ateniesi , i quali- erano 
in ^mo , e tutti i più potenti erano di loro spontanea voi. 
lontà inclinati a rovesciare il popolar governo . Questa co- 
sa pertanto fù prima discorsa là nell’ esèrcito ; e dipoi dall’ 
esercito passò a discorrersi nella Città; ed anzi alcuni tra- 
sferitisi da Samo vennero ad abboccarsi con Alcibiade. 
Egli mostrando loro , che avrebbe ad essi procurata prima 1* 
amicizia di Tissaferne, e dipoi quella del Re , purché non si 
servissero nella Repubblica dello stato popolare ^perché 
il Re in questa maniera molto più si sarebbe fidato di lo- 
ro ) i principali della Città vennero in grande speranza e 
di far passare 1’ amministrazione della Repubblica in loro 
stessi , i quali venivano soverchiamente oppressi dalle pre- 
senti calamità, e di superar gl* inimici . Costoro ritoniati 
a Samo congiurarono ; e si facevano- dei compagni a pro« 
'positO per simil congiura, e presso la moltitudine aperta- 
mente dicevano , che il Re sarebbe loro amico , e sommi- 
nistrerebbe del danaro , purché si restituisse nella patria 
Alcibiade , ed il popolar governo si togliesse di mezzo’. 
Il Volgo, quantunque sulie prime s’ attristasse per le cose 
che si trattavano, contuttociòperla speranza grande dello 
stipendio , che dal Re somministrar si doveva , siavasi 
quieto . Ma quelli . ì quali desideravano di stabilire nella 
Repubblica l’Oligarchia, poi ch’ebbero comunicata la cosa 
colla moltitudine, di- nuovo anche fra loro stessi , e la mag- 
gior parte dei compagni ponderavano quelle promesse di 
Alcibiade, ed agli altri sembravano facili ad tsegnirsi , e 
degne di fede ; ma a Frinico , che per anche era Capitano , 
non piaceva alcima di tali cose . Imperocché gli pareva Cco- 
me in fatti era) che Alcibiade non desiderasse più 1’ Oli- 
garclvia, che Tostato popolare; e che non mirasse ad al- 
tro , se non che alla maniera , con la quale , mutando la pre- 
sente disciplina della Città, ritornar potesse , tlitamato dai 
suoi compagni . Quanto a se il detto Frinico pensava , eh' 
esser dovesse sua propria e principal cura, che non na- 
scessero discordie nella Città : del resto poi egli vedeva , 
che non tornava a proposito del Re d’ accordarsi cogli Ate- 
niesi , dei quali appena si poteva fidare ; e lasciare i Pe- 
•opoonesj, cke oramai erano fatti pratichi in mare al par 
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degli ite«l Ateniesi, ed avevano molte Città nell'lmpe-^ 
rio del medesimo Re, potendoseli ritener per amici, nè 
avendo per anche ricevuto da essi danno veruno . Per 
quello poi che appartenevasi alle Città Alleate C siile quali 
diceva che da esso medesimo era stato promesso , che si 
sarebbero governate col dominio dei pochi , perché anche 
gli Ateniesi non avrebbero pifi fatto uso del popolar go- 
verno nell' amministrar la Repubblica ) affermava di 'sa- 
per molto berte , che non per ciò quelle eh' eransi ribella* 
le ritornerebbero maggiormente in potere di lor medesimi , 
né quelle che già v' erano , sarebbero più costanti : impe- 
rocché sarebbe avvenuto , che i Cittaaini delle medesime 
non avrebber voluto o sotto 1 ' Oligarchia , o nello stato po- 
polare soffrir piuttosto la servitù, che goder della libertà^ 
presso qualunque delle due parti avesser potuto ottener- 
la . Soggiungeva inoltre , . che coloro i quali • si .chiamano 
uomini probi ed onesti , giudicavano , che non meno del 
popolar governo avrebbero ad essi recato travaglio quelli • 
i quali erano per esser capi ed autori delle calamità del- 
la Repubblica, dalle ( quali costoro avrebbero conseguiti 
parecchi vantaggj ; e che sotto l' impero di tali uomini 
eglino senr.a che potesser. dire le lor ragioni in gitidi7.io « 
e mollo più crudelmerite di prima- erano per esser condot- 
ti aliamone; e- finalmente che Io stato popolare era il suo 
rifugio, ed il lor giusto moderatore ; e sapeva .benissimo., 
che le Città amm-aestrate dall' ésperienr.a , intorno a .que- 
ste cose erano di tal sen timento . Cunchiudeva pertanto che 
nulla piaceagli di quanto allora faceva Alcibiade . Ma quei 
complici della congiura , chVeransi quivi adunati , accerta- 
rono le presenti condizioni difesso Alcibiade, siccome da 
principio aveano fra loro, determinato ; ed erano pronti a 
mandar degli Ambasciatori in Atene, e fra gli altri Pisan- 
dro , affinché trattassero di far ritornar nella patria' Alci- 
biade, e di tor via il popolar governo di quella Repub- 
blica, ed affinché procurassero agli Ateniesi 1 ' amicizia di 
Tissaferne.. Frinico poi .sapendo, che si sarebbe p-arlato di 
far ritornare esso Alcibiade , e che ciò dagli Ateniesi mede- 
simi sarebbe stato approvato ; e.temenihi die se quegli -fosse 
ritornato in patria non gli facesse alcun male per quelle cose» 
che da lui erano state dette in sentiménto contrario , e per 
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aver tentato' d' impedirne il ritorno, .immaginò tpie^f.istd- 
2 .ia . Mandò ad Astioco Capitaiu) di nave dei Laceciamo- 
nj , il «juale aggiravasi per anche ifuorno a jMMeto , ima 
lettera segreta , con cui gli dava parte , che Alciniade rom- 
peva tutti i loro disegni , come colui , il (piai procurava 
agli Ateniesi T amicizia di Tissaferne . Scrisse cliir ramcn- 
te nella medesima lettera anche molte altre cose ;c diceva 
eh’ egli era da perdonarglisi , se eziandio con discapito 
della sua Città machinava qualclie cosa in danno e rovina 
del suo nemico . Ma Astioco , siccome non poteva piò 
aver nelle mani Alcibiade al modo stesso di prima ; cosi 
neppure stabili di punirlo; anzi portatosi a Magnesia (i) 
da lui , e da Tissaferne , riferì ad ambedue ciò che gli era 
stato scritto da Samo ; e come si diceva , per rispetto ai 
suoi guadagni particolari , si uni con Tissaferne non solo 
in questa, ma nelle altre cose eziandio t.laonde molto mo- 
destamente siiregolava nel dimandargli 1’ intero stipendio . 
Alcibiade subitamente spedi lettere in Samo ai Magistrati 
contro Frinico , svelando quelle cose eh' esso aveva latte , 
e chiedendo che lo punissero col farlo -.morire . Per questo 
Frinico acceso' d’ ira , e ritrovandosi in pericolo grandis- 
simo per l’indizio dato' intorno ad Alcibiade , di nuovo 
scrisse ad'Astincó p' forte di -lui' dtllnidosi per la cosa fat- 
ta • la quale esso Astioco non' aveva tenuta segreta ; e 
disse eh’ egli alloraera apparecchiato a dargli nelle mani 
tutto 1’ esercito degli Ateniesi' , clje si trovava a Samo , 
acciocché lo tagliasse a pezzi , dichiarandogli particolar- 
mente tutti i modi i quali tener dovesse per mandare ad 
effetto il trattato , massimamente non si ritrovando la Cit- 
tà di Samo cinta di mura : E si scusò dicendo , che non 
lo riputasse malvagio e traditore , se , essendo egli ad istan- 
za di uomini suoi capitalissimi nemici condannato alla mor- 
te , ritrovava questo ed ogni altro modo per non esser da 
essi farro morire . Ma Astioco ridisse eziandio queste cose 
ad Alcibiade . Frinico poi avendo avuto sentore del di 
costui ingiusto operato, e die poco mancava'che non giu- 
gnesse una lettera spedita da Alcibiade intorno a tutte le 
cose suddette pigliò i passi innanzi , e fece sapere all’ 

, eser- 

(i) Promontorio Jella Macedonia, oggi detto Capo Verlichi , o Ca- 
go San Gregari* . 
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ecercitf*. die gl’ inimici avi?an.) st-ibilito di assalire 1’ eser- 
cito stesso , perd'.è Samo ntm aveva laura , e perché tutta la 
cr i dcmro nel porlo ; e soggiunse cli’egli aveva tali 
cose |>er ciliare , e cU'essi dovevano presi issimamenre fortifi- 
car Samo di mura, e far negli altri luoghi diligentissime 
guardie. Esso poi era Capitano , e poteva ordinar rutto qne- 
to, Ci'storo adunque cominciarono a prepararsi a fabbricar lai 
rnuragli-i ; ed in questa occasione Saino , la quale per altro 
doveva fortifictirsi , fù presiissimamenre munita. Ma non 
molto dipoi vennero lettere da Alcibiade, nelle quali si 
conteneva die Frinico era traditore dell’ esercito degli 
Ateniesi , e diegl’ inimici starano per assalirlo. Con tutto 
questo peri il medestiuo Alcibiade C non essendo stato ri- 
putato degno di fede , ma piuttosto essendosi creduto che 
per l’odio che aveva centro di Frinico , volesse incol- 
parlo come complice di quelle cose, le quali esso aveva 
previsto che i nemici fos.ser per fare) nulla gli nocqne;' 
an/.i per aver indicate simili cose confermò maggiormente 
colla sua testimonianz.a quanto credevasi intorno a Frinico . 
Non restò però Alcibiade di persuadere a Tissaferne , che fa- 
cessse l’amicizia cogli Ateniesi, al die facilmente l’ in- 
dusse per la tema di’ egli aveva dei Peloponnes; , per es- 
ser questi presenti con maggior armata navale, che non 
erano gli Ateniesi. Desiderava nondimeno' ( se in modo 
alcuno avesse potuto ) che gli fosse prestata fede, e mas- 
simamente dopo la dilferenza ch'era nata tra di essi Pe- 
loponnesj a Guido sopra i Capitoli della lega stabilita col 
Re per mezzo di Teramene; la qual difierenza era inco- 
minciata innanzi che quelli venissero a Rodi . Tenne già 
Alcibiade n»T ragionamento, del quale da me si é fatta 
menzione , ed alfermò che i Lacedemoni pretendevano di 
far- libere tutte le Città; e Lica fece veder ch’era vero 
quanto aveva detto Alcibiade , perchè disse che non si 
doveva sopportar quel capitolo , in cui si contene- 
va, che il Re dovesse ritenere tutte le città , delle qua- 
li esso , ovvero gli antichi suoi erano stati padroni. Alci- 
biade pertanto , come quello che aspirava a rose grandis- 
sime , cercava con ogni sorta di uliiciodi guadagnarsi 1’ 
amicizia di Tissaferne . 
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S! pirla pili che mai In Atene dì far ritornare Alcibiade , 

CAPITOLO SETTIMO. 


M a dopo che gli Ambasciatori Ateniesi , i quali erano 
partiti con jPisandro da Samo, pervennero in Ate- 
ne, favellarono al popolo raccogliendo sommariamente pa- 
recchie cose , ma in ispecial modo dimostrando , eh’ egli 
era in lor potere di aver il Re per confederato , e vince- 
re i Lacedemonj , se rimettevano Alcibiade , nè vivevano 
pii\ nella foggia medesima sotto lo stato popolare. Con- 
tradissero molti a costoro in favore del popolar governo . 
ed al tempo stesso i nemici di Alcibiade ad alta voce escla- 
marono, essere indegna cosa ch’egli fosse rimesso, il 
quale aveva violate le leggi della patria, e contra del 
quale gli Eumolpidi (i) , ed i Cerici facevano testi- 
monianza , eh’ egli aveva schernitele loro cerimonie sacre , 
per il qual fallo se n’ era fuggito; e per le cose divine 
scongiuravano gli Ateniesi a non rimetterlo in patria . 
Pisandro allora veggendo la molritiidine di quelli che 
contradicevano, e si dolevano, andando ad essi, e tiran- 
doli in mezzo uno per uno , dimandava loro , che speran- 
za avessero della pubblica salute , avendo i Peloponnesj 
in mare un numero di navi rostrate non minore elei loro, 
e molte pii\ città confederate , dando a quelli il Re e 
Tissaferne i danari, dei quali essi non ne aveano veruni, 
se qualcuno non persuadeva il Re ad unirsi con loro . 
Quelli adunque che venivano interrogati da Pisandro ri- 
spondendo che non avevano alcuna speranza;allora egli repli-, 
cava loro alla scoperta : questa non potrete averla giam- 
mai , se noi non governiamo la Repubblica con più mode- 
razione , e prudenza, eia riduciamo allo stato dei pochi, 
acciocché il Re si fidi di noi . Né bisogna che noi ora 

ab- 

(i) Co»! detti da Eumolpo : (a) Dalla Famiglia dei Ceriti in 

Costoro erano Sacerdoti di Cere* Atene si sceglievano i Ministri dei 
re , Meurs.Elcuiiii. cap. z.etij. aacntjc j ; Aaimtdvtrs. ia 

et hìtmiH Observtnien. in Dieg. AthenteJik. 4. tap. jj. 

Uttt.psg.^. 
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•bbiamopiJi conskleray.ione alla forma del governo della Re- 
pubblica, che alla nostra salvezza, essendo noi per aver como- 
dità poscia, se queste cose ci dispiaceranno , di mutarle; e 
fa d' uopo , che rimettiamo Alcibiade, il qual solo in questo 
ci può giovare .II popolo da principio udendo tali cose con 
grandispiacere dell' animo, pativa che si ragionasse dellosta- 
to dei pochi ; ma dicendogli tuttavia Pisaiidro , di' egli 
non aveva altro scampo alla salute sua posto tra la pau- 
ra e la speranza , acconsentì die lo stato popolare si mu- 
tasse , e m fatta una determinazione, che Pisandro con 
dieci compagni andasse a trattare con Tissaferiie e con Al- 
cibiade in quel modo che sembrasse loro , che fosse il 
più vantaggioso per la Repubblica . Pisandro avendo in 
questo medesimo tempo accusato Frinico , questi ed il suo 
collega Scironide lù dal popolo rimosso dal Comando , ed 
in lor luogo furono creati Diomedonte, e Leonte, e man- 
dati alla Ihitta. Il detto Pisandro poi incolpò Frinico, dicendo 
ch’egli aveva tradito laso, ed Amorge ; e di’ ei non era 
a proposito per condurre ad elfetto le cose, le quali con 
Alcibiade si trattavano. Pisandro in somma essendosi por- 
tato Ja tutte le assemblee, e adunanze, che prima erano 
nella Città, e che presiedevano ai GiudizJ, ed ai Magi- 
strati , ed avendole esortate che unitesi e fatto consiglio 
insieme con lui distruggessero lo stato popolare ; ed in oltre 
avendo preparate tutte le altre cose necessarie all’ uso 
presente, acciò non si frapponesse più alcuna dimora, 
egli coi dieci colleghi navigò a Tissaferne . Nel medesi- 
mo inverno Leonte e Diomedonte essendo gi.à pervenuti 
alla flotta degli Ateniesi, se n’andarono controdi Rodi, 
ed avendo ritrovatele navi dei Peloponnesj tirate a terra, 
fecero scala in una certa parte del territorio di Rodi , e 
dopo aver superati in un combattimento quei Rodj , eh’ 
erano andati contro di loro, si ritirarono a Calce . Dipoi 
cominciarono a far da C6 più aspramente la guerra ; im- 
perocché di qnl si poteva osservar più comodamente Rodi, 
e vedere, se da qualche parte si avanzasse la flotta dei 
Pel 'ponnesf . Zenofanrida poi di Liconia vcime da Chio a 
, Rodi , mandato da Petlarito per dare avviso che la mura- 
glia degli Ateniesi era pervenuta ai fine, e che se i Fe— 
ìoponnesj ed i Rodj eoa tutta i’ armata aavale non soc- 

cor- 
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curi evtjno i Chii , tutta Chio era spedita ; E coloro de- 
. terminarono di soccorrerli . Ma in questo frattempo Pe- 
darito, con le truppe ausiliarie , che aveva all* intorno , ed 
insicrue con quei di Chio avendo dato 1* assalto con ttitto 
l’esercito alle munizioni degli Ateniesi attorniate dalla 
flotta, «'espugnò una certa parte , e s’ impadronì di al- 
quante navi tirate a terra . Ma^gli Ateniesi avendo fat- 
ta una sortita improvvisa , ed avendo primieramente ri- 
volti in fuga i Chii , anche I* altro esercito che stava in- 
torno a Pedarito fù vinto ; e Pedarito stesso vi peri , e 
con lui molti Chii , e furono prese parecchie armi . Dopo 
questo, i Chii mollo maggiormente furono assediati dama- 
re e da terra , crescendo ancora molto più la fame . Ma 
Pisandro e i suoi Colleglli, Ambasciatori degli Ateniesi, 
pervenuti essendo a Tissaferne , ebbero parlamenti intor- 
no .al far gli accordi. Alcibiade però C m^urre 1* amici/.ia 
di Tissaferne non gli porgeva una sicurissima speranza, 
avendo costui piò paura dei Peloponncsj che degli Atenie- 
si, e volendo che ambedue ancora molto maggiormente 
fossero consumati, siccome n’ era stato ammaestralo anche 
dallo stesso Alcibiade ) si voltò a questo rimedio : operi 
in maniera che Tissaferne chiedendo grandissime condi- 
zioni non s’accordasse con gli Ateniesi i il che C ^ 
giudizio .) voleva medesimamente Tissaferne , rispetto al- 
la paura . Ma Alcibiade subito che s’ avvide , che fissa- 
ferne non desiderava di far gli accordi , non voleva pare- 
re agli Ateniesi di sì poca autorità appresso il medesi- 
mo, clic non glielo potesse persuadere ; voleva bensì che 
si credesse , di’ egli avendo di già persuaso Tissaferne, e 
volendo questi accordarsi cogli Ateniesi , essi Ateniesi nou 
ofierivann quanto bastava. Alcibiade adunque uscendo dai 
limiti chiedeva cose grandi agli Ateniesi C^^cnperocché 
egli parlava -per Tissaferne eh’ era presente ) acciò da essi 
mancasse se. gli accordi non si facevano , quantunque 
Eccorda.ssero una gran parte di quelle medesime cose, che 
loro venivan richieste . Dimandava pertanto che si classe 
tutta l’Ionia, ed in oltre le lsnle che sono intorno ad es- 
sa ; al che non opponendosi gli Ateniesi, egli finalmente 
nel terzo abboccamento temendo , che ormai non si venisse- 
in chiaro, che mantener non .poteva quanto già prima era- 
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6Ì da lui promesso ai medesimi Ateniesi , chiese loro che 
dovesser lasciare che il Re edificasse navi , e andasse at- 
torno per il lor territorio , in qualunque luogo con quel 
numero di esse navi che più gli fosse piaciuto . A tali 
richieste non stettero più salai gii Ateniesi ; ma giudi- 
dicando che le medesime non fossero da ricevere, e d’es- 
sere stati delusi da Alcibiade, partitisi adirati si ritira- 
rono a Samo . Dopo queste cose Tissaferne di nuovo quelP 
Inverno medesimo se n'andò in Canno, cni^nimo cfi ri- 
chiamare i Peloponnesj a Mileto, e dopo aver fatte con 
essi altre convenzioni in qualunque modo avesse potuto , 
somministrar loro lo stipendio , acciocché non dive- 
nissero al tutto suoi nemici;' temendo in oltre che es- 
si , se mancasse loro lo stipendio da darsi ad una 
gran flotta , costretti a far battaglia con gli Ateniesi , 
da questi non venissero superati , ovvero disarmando essi 
medesimi la detta flotta , gli Ateniesi senza di lui non otte- 
nessero il proprio intento . Ma quello di cui principal- 
mente temeva era che coloro per rifarsi dello stipendio 
non dassero il guasto alla Terraferma . Ponderando egli 
adunque providamente tutte queste cose , a fine di tenere 
uguali i Greci ( siccom’ era il suo desiderio ) chiamati i 
Peloponnesj numerò loro lo stipendio , e per la terza volta 
fece lega con essi con queste parole . L’ anno decimoterzo 
del Regno di Dario , essendo Eforo in Lacedemone Ales- 
sippida , furono fatte le convenzioni nella pianura del 
Meandro O) tra i Lacedemoni e loro Confederati , e tra 
Tissaferne, leramene , ed i figliuoli di Farnaco sopra le 
cose del Re, dei Lacedemoni , e dei loro Alleati. Qua- 
lunque Regione del Re sta in Asia , sia del Re ; ed il Re 
disponga della sua Regione a proprio talento . I Lacede- 
demorfj poi o i ioro Confederati non vadano nella Regione 
del Re per farvi danno di sorta veruna ; né il Re nella Re- 
gione dei Lacedemoni o degli Alleati per farvi parimente 
alcun danno . Se taluno dei Lacedemoni o dei Confedera- 
ti entrerà nella Regione del Re per danneggiarla , i Lace- 
demoni e gli Alleati lo proibiscano ; e se alcuno del domi- 
nio de! Re arderà contra dei Lacedemoni, o dei loro Con- 
Tuc.Tom.lI, M m fe> 

^l) liume deli’ Asii , il quale al preicate chiamati Madie / 
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MvÌAX'ìone del Governo di Atene 
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T Osto che Venne la prinlavera dell’ anno seguente Der- 
cilida Spartano con non gran numero di gente fh invia- - 
IO per terra nell’ Ellesponto , acciocché sollecitasse Abi- 
do CO a ribellarsi dagli Ateniesi . Gli Abideni poi sono 
Coloni dei' Milesj . In questo merzo i Cliii , mentre Astio- 
co stava in dnbbio riguardo al modo con cui prestare ad 
essi soccorso | essendo oppressi sempre piiH dall’ assedio , 
furono costretti a fare un combattimento navale. In tempo 
che Astioco era per anche a Rodi , i Chii aveano ricevu- 
ro per lor Capitano Leonte Spartano partitosi da Mile- . 
To , il quale essendo condottiero e difensore di nave era di 
là venuto in compagnia di Antistene ; ed aveano altresì 
ricevute dodici navi , le quali stavano in Mileto per farvi 
la guardia, cinque delle quali erano Turre, quattro Sirav 
elisane, una'Aneite , una Milesia , ed una ’di Leonte . I 
Chii adunque avendo fatta una sortita con tutte le trup- 
pe dell’ intero popolo , ed occupato avendo un certo luogo 
munito dalla natura ; ed al tempo stesso le loro trentasei 
navi essendo uscite in alto mare contro le trentadue degli 
Ateniesi , attaccafóno là marittima pugna ; ed atroce essendo 
stato il córiflirtd ,‘i Chii egli Alleati nirono in quello di peg- 
gior condizione dei nemici ; ma nondimeno perché oramai era 
sera se ne tornarono'nella Città . Dopo questo essendosi par- 
tito Dercilida per terra da Mileto , subitamente Abido che 
Sta nell’ Ellesponto , si ribellò , e si uni ad esso Dercilida , 
ed a Farn'abaro % e dopo due giorni Lampsaco fece il me- 
desimo. Ma Strombichide avendo risaputoquesto da Chio , 
àollecitartiente con ventiquattro navi degli Ateniesi C 
le quali pranvi anche delle navi militari , che portavano 

. M m 2 / sol- 
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(l) Alcuni hansqi creduto , cìm! egli ì certo , che in oggi ve^onei 
questa 'Città sia prescntemenia delle gavine sulla costa d’Asia doye 
Aveo , o Aidos ; ed altri sono sta- la detta Città d’ Abido era si (us- 
ti d’avviso • che ella fosse nel tuo- M, Tour$efortffi'ff»i. lettre Uf t 
|o , dovt'Sono i DardsacUii; ma ^ ' 
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soldati ricoperti di greve armatara ) accorse a recare ajti- 
to ai suoi. Avendo adunque superati- i , ^atipsaceni ,che 
gli s* erano 'jinóssi incontro, ed in quel priaio impeto eoa 
clamori e con gridi avendo presa Lampsaco che non era 
cinta di muro alcuno , ne portò via i vasi éd i servi , ma 
restitdi nelle primiere lor sedi gli uomini liberi; e ciò fat- 
to se n’andò alla volta d’ Abid,o . Ma non arrendendosi 
gli Abideni , e non potendo esso Strombicliide espugnar 
gli Abideni per assalto, passò nella Regione opposta ad 
Abido , e costituì presidio e difesa di tu^to 1’ Ellesponto la 
Città di Sesto (i) situata nel Chersoneso la qual^ 

anticamente' era stata posseduta dai Medi . Intanto iChii 
s’impadronirono maggiormente* del mare , e con maggior 
libertà se ne servivano , come altresì quelli i quali stavano ia 
Mileto: èd Asiioco, avendo inteso di’ crasi fatto il come 
battimento navale ', e ' che Stroiubichide e le navi nemiche 
"se h’ erano partite , concepì in se stesso della ,fiducia^* 
Laónde il méde'simò Astioco portatosi con due navi iu 
Chio,ne prese di' là delle altre, e con tutta la flotta se 
n’ andò contro di Samo: ma non useendògli incontro inei- 
mici, perchè 'fra di loro aveansi in sospetto, se ne tornò 
a Mileto . In fatti circa questo tempo, ed anche prima 
in Atene era stato, levato via il popolar governa; men- 
tre dopo, die Pisandro e i di lui Colleghi Ambasciatori 
degir Ateniesi da Tissaferne si, furono, restituiti a Sa.mo, 
ivi negli accampamenti con piò fermezza jstabilironole cose, 
perchè anche gli stessi Sam] esortavano gli uomini potenti 
dellaCittà a fare ogni sforzo insieme con loro onde introdurvi 
rOligarcliia ^ quantunque essi medesimi si fossero già prima 
soileva'ti gli uni. contro degli altri ,'àcciò non fossero regolati 
dal dominio dei pochi'. Anzi anche quegli Ateniesi , i 
'quali 'si ritrovavano in Samo, venuti essendo., a parla- 
mentò fra loro , stabilirono di licenziare Alcibiade,, quan- 
'do ciò non gli fosse a grado,: imperocché giudicavano uon 

’*•' , es» 

* (i) Anch*'al pre'senté ritiene il ferma ". Qui t! parla del Cherso* 
medesimo nome ; ed è uno del nero Tracio , o sia Penisola d’ £«s* 
Dlirdanelli',* ' ‘ ■ ' " < iropa fra il Mare di IVftrmora , 

' (i)Chersofteso aigniftcaPenisola, inticamente U Proptutià'e , l’EI- 
doè un luogo icircondato dal, ma* lesponco, e 1’ Arcipelago , già M*~ 
re coree un’Isola; ma però at- rt E^ee , ed il Golfo di Megarit- 
taccato da uiu parte alla Terra- ta , una volta Mc/mì/ fnaan • 
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es^er egli abile a governar nello stato «leipochi^' edipiì» 
bisognava che essi , i quali erano già posti, in pericolo , 
per lor medesimi discernessero con qual , maniera, far si 
potesse che i presenti ;naneggi.non si abbandonassero , ed 
al tempo stesso si sostenesse la guerra; e perciò conven- 
nero di somministrare quanto pivi danaro^ potessero dalle 
lor case private , e. tutto ciò che mai occorrer potesse , 
trattandosi ormai novi più. di sostener travagli e fatiche 
per altri che per se stessi, . Essendosi adunque con 
lì fatte parole esortati a. vicenda , subito mandarono a ca,* 
sa Pisandro, e la metà degli Ambasciatori,, acciocché ivi 
trattassero le cose C giacché aJ essi era stato dato 1’ as- 
sunto di stabilire l’Oligarchia in quelle Città r alle qua- 
li avessero approdato ); e l’altra mela ,la mandarono , 
chi quà e chi là alle altre terre soggette . Spedirono altresì 
al .suo Governo Diotrefe ^.che allpra,jaggiravasi intorno a 
jCUio , e eh’ era stato eletto per governare la Tracia , è 
costui trasferitosi .a Taso vi aimuìlò lo stato del popolo 
Ma dopo la sua partenza, quasi nel secondo mese iTasj 
.cinsero eli mura la Città,, come no» avessero già più di 
bisogno dello stato dei pochi , che appresso gli Ateniesi 
si ritrovavat ma di giorno in giorno aspettavano la liber- 
tà dai ■ Lacedemoni , conciosiaché i lor biorusci ti ancora 
.cacciati dagli .Ateniesi stavano presso i Lacedemonj , e 
fecero ogni.»for/,o coi lor parenti ed amici eh’ erano den- 
•Frp la .Città , che, le nayi. fossero ricevute, e Taso s’in- 
ducesse alla ribellione . Accadde adui^ue a costoro quello 
che. grandissimamente, bramavano , cioè che la Cittàscn- 

*a pericolo eseguisse felicemente la cosa ,,ej che si toglies- 
se Io stato-, popolare ,jche sarebbe stato. contrario . In Taso 
pertanto tritio avvenne diversamente , da ciò che aveano spe- 
ratoquegli Ateniesi , i, q.ualivoleano stabilirvi il governo dei 
pochi;, e di più, come a me sembra, successe il mede- 
simo anche in altre. , Citi che obbedivano all’impero dr 
«ssi Ateniesi ; iijpperocchè queste divenute più attente in- 
torno ai propri aliaci, e scosso il timore riguardo- a quelle 
cose, che si accingeva)'.»* porre in eletto , si fecero stra- 
da ad una nianifest», e certa libertà, non anteponendo» 
questa la falfacc forma di amministrar la Repubblica , pro- 
posta dagli Ateniesi. Ma Pisandro» ci suoi colleglli, che 
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già erano andati a norma di quanto aveano stabilito; 
tolsero lo stato popolare dalle Città alle quali portavansi ; ed 
in oltre da alcune delle medesime Città essendosi uniti per 
compagni loro dei soldati coperti di greve armatura , die 
seco menavano , ritornarono in Atene , dove trovarono che 
da quelli della stessa fazione eransi già eseguite molte co- 
se prima del loro ritorno. In fatti certi giovani occulta- 
mente congiurati aveano tagliato a pezzi un certo An- 
drocle acerrimo difensore dello stato popolare / e che tra 
i primi era stato autore di cacciare Alcibiade: e lo ucci- 
sero per due cagioni , sì perché colle sue arringhe menava 
il popolo dove piò gli piaceva , si anche perchéC e questa 
era la maggiore giudicarono che volesse obbligarsi Al- 
cibiade , siccome quegli che dovea ritornare , e procurar 
l'amicizia di Tissaferne . Nella stessa maniera aveano fat- 
ti occultamente morire anche alcuni altri , come uomini po- 
co giovevoli ed opportuni , ed avevano premeditato unTa^ 
gionamento , che in palese tenevano , dicendo che lo sti- 
pendio dar non si doveva ad altri , se non a quei che 
guerreggiavano; e che non doveano ammettersi all' ammi- 
nistrazione della Repubblica pib di cinque mila uomini , 
tali che potessero e coi danari e colla persona giovar mol- 
tissimo alla medesima . Tutte queste cose non erano per 
la maggior parte che speciosi pretesti v perché in 'sostan- 
za quei eh* erano per mutare tostato della Città, sariano 
stati altresì quelli die 1’ avrebbero governatTi . Nondimeno 
non si rimaneva di radunarsi il Consiglio secondo il solimi 
ma però non vi si consultava , e non vi si stabiliva altro 
che quel che piaceva ai congiurati. Di piò alcuni di quel- 
li i quali arringavano, erano del numero di questi me- 
desimi congiurati, e da essi venivano ben ponderate le co- 
se che doveano dirsi, prima di esporle al popolo, né al* 
cuno degli altri più contradiceva loro , perché temeva e 
vedeva un numero grande di congiurati . Che se taluno 
avesse contradetto , tosto in quaiche maniera metrevasi a 
morte, né si faceva ricerca tiegli uccisori, né si punivano 
quelli sopra i quali cadeva il sospetto: ma il pojolo sfa- 
vasi quieto, ed era talmente sbigottito, che non avendo 
ardire di formar parola , pensava col suo tacere di non 
far poco avanzo ; se schivasse che non gli venisse fatta 
felina violenza , ed in oltre stava avvilito d’ animo pen- 
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tandosi che il numero dei congiurati fosse molto piA che non 
era, mentre non poteva giustamente saperlo, si per la 
grandezza della Città, come anche perchè non erano co- 
nosciuti . Né per questa stessa cagione poteva alcuno con- 
dolersi e rammaricarsi con un altro della sua disavventu- 
ra , quasi che cercasse e trattasse di far vendetta dei con- 
sigli segreti ; mentre o avrebbe trovato da parlare con chi 
non conosceva, o veramente con chi conosceva, ma da 
non fidarsene . In fatti quelli del popolo andavansi a 
trovare a vicenda in modo che gli uni erano agli altri 
in sospetto , quasi che ognuno fosse partecipe delle co- 
se che si facevano ; imperocché tra il numero di tali con- 
giurati ve n' erano alcuni i , quali niuno s’ avrebbe imma- 
ginato giammai che fossero stati , per rivolgersi al dominio 
dei pochi; e costoro principalmente fecero si che non si 
avesse alcuna fede fra il popolo , e contribuirono moltissimo a 
^stabilire l’Oligarchia, coll' aver introdotta fra i popolari 
una scambievole, e purtropj)o vera diffidenza . In questo 
mezzo Pisandro ed i suoi Colleglli ritornati in Atene, 
cominciarono subito a dar opera di ridurre a termine tut- 
te le altre cose ; e primieramente convocata la moltitu- 
dine esposero il loro parere, die si dovea fare elezione 
di dieci uomini per scriver le leggi , i quali in questo aves- 
sero un supremo potere ; e che in un giorno deterrniiiato 
dovessero da port:'.re al popolo la forma in iscritto in che 
maniera la Repubblica potesse esser ben governata . Ve- 
nuto adunque il giorno stabilito , convocarono 1’ assem- 
blea in Colono C')» *1 quale é un luogo rilevato , e sacro 
a Nettuno fuori della Città, e distante dalla medesima 
quasi dieci staci;: e quei dieci Scrittori delle Leggi non 
promulgarono altro die questo, cioè ch’era lecito a qua- 
lunque degli Ateniesi il dire a qualunque modo il proprio 
parere ; ed imposero delle gravissime pene a chiunque o 
avesse accusato come violator delle leggi , o in ogni altro 
modo avesse offeso colui, dal quale fosse stato detto li- 
beramente il proprio sentimento . Quindi poi dissero aper- 
tamente, ch’eglino non volevano piit Magistrato veruno 
creato secondo l’usanza vecchia; ma die si dovevano eleg- 
gere cinque Presidenti, dai quali venissero poscia eletti 

ahi 

( i) Vagitisi il Meuriio , Pepi. Alt, in vtct Ctlor.os , ti Rtlìq.Anìr. 
cap. 6.pa^. 1^.26. 
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altri cento uomini , e ciascuno di questi doveste prender- 
re in sua compagnia tre altri ; e questi quattrocento en- 
trando nella Curia forniti di un sommo potere comandas- 
■sero tutto ciò che loro sembrasse esser meglio : e adunas- 
sero cinque mila Cittadini ogni qual volta credesser bene 
di farlo. Quegli che espose un tal sentimento, fùPisan- 
dro » il quale anche nelle altre cose alla scoperta e con 
grandissimo impegno in compagnia di altri complici della 
atessa congiura rovesciò lo statopopolare . Quegli poi , che 
aveva ordito tutto questo affare , e che prima avea pensa- 
to alla maniera onde ridurlo a tal termine , fi\ Antifone, 
nomo fra tutti gli Ateniesi del suo tempo non inferiore ad 
alcuno , ^ bravissimo nell’ immaginar le cose , e nell’ es- 
porre i suoi sentimenti ; il quale a suo arbitrio non favel- 
lò mai allÈi moltitudine , né in verun consiglio , dove qual- 
che cosa discuteasi per vìa di ragionamenti ; ma era so- 
spetto al popolo per la sua eloqtienva : nondimeno però 
questi era il solo uomo , che giovar potesse moltissimo a 
, coloro , che disputando in giudizio , o presso la moltitu- 
dine , in qualche cosa lo avessero consultato. Costui me- 
desimamente dopo che Io stato dei quattrocento deca- 
duto e dismmo cominciò a pagare le pene ) es- 
sendo stato chiamato in giudizio per queste medesi- 
me cose, quasi avesse stabilito il dominio dei pochi 
in compagnia degli altri congiurati , a me sembra 
che meglio di tutti quelli dei quali mi ricordo . difendes- 
se la causa nella qvialesi trattava della sua morte . Frini- 
co eziandio si dimostrò piò di tutti impegnatissimo ad in- 
, trodurre 4’ Oligardiia , perché temeva Alcibiade, e sape- 
va eh’ egli era informato di tutte quelle cose che i Samj 
avevano trattate con Astioco ; giudicando ^ com’era cre- 
dibile ) ch’egli non dovesse mai ritornar nella Patria , per 
vivere sotto il dominio dei pochi . Il medesimo Frinico poi 
comparve a lutti fortissimo nel sostenere i pericoli , dopo 
averli affrontati . Anche Teramene figliuolo d’ Agitone , ed 
uomo, che non era infacondo , nè imprudente , fò primo 
tra coloro , i quali distrussero il governo del popolo . Laon- 
de una tal opera trattata da molti e prudenti uomini , 
quantunque ardua fosse , ciò non ostante non senza ragio- 
ne fìi mandata ad effetto . Era a dir vero ardua cosa pri- 
var 
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var della libertà, quasi dopò anni cento da che erano sta-.> 
ti espulsi i Tiranni , il popolo Ateniese , che non solo non 
obbediva all’ impero d* alcuno ^ ma più della metà del so- 
pradetto tempo era stato «olito di comandare agii altri « 
Dopo che tutta l’ Adunanza , ninno opponendosi , confer- 
mò queste cose , e fù disdoìta > i Qapi dei Congiurati 
alquanto dopo introdussero quei quattrocento nella Curia 
rei modo seguente . Tutti gli Ateniesi stavano del con- 
tinuo in arme, parte sopra le mura, parte nelle guardie, 
per rispetto dei nemici i quali erano a Decelea ^ Quel 
giorno adunque lasciarono andar coloro , secondo il soli- 
to , i quali non entravano nella congiura ; e fù imposto 
segretamente ai coinplici della medesima , che restassero , 
non nel luogo dov’ essi armati solevano far le guardie ; 
ma lo ntani dal medesimo : e se vedessero alcuno .che op- 
por si volesse a ciò eh’ essi facevano , glielo dovesser vie- 
tare pigliando contra costui le armi ..Quelli , ai quali. eran- 
si dati tali ordini, e die per far ejuesto .eratio con le lor 
armi venuti , furono gli Andrj , i Tenj , e trccento.Cari- 
«tj , e degli Egineti , quei Coloni mandati ad abitar coli 
dagli Ateniesi . Avendo adunque ordinate cosi , le cose, 
quei quattrocento avanzatisi portando ascoso un pugnai sot- 
to, accompagngti ,da cento e venti giovani ( i quali teneva- 
no per, servirsi dall’ opera loro dovunque bisognato fosse) 
circondarono attorno attorno i Senatori, che stavano nel- 
la Curia, e che scrvivansi delle fave fi) per tiare i voti, 
e comandarono ai medesimi * die presala lor mercede (a> 
se ne dovessero andare j ed essi stessi aveano portato se*», 
co r intero pa.gamemo per tutto il tempo passato , e se» 
condo che ciascuno usciva, così glielo davano . In questa 
foggia adunque il Senato senza far resistenza alcuna usci- 
to e.ssendo dalla Curia , e non innovando gli altri Citta- 
dini cosa veruna, ma standosi quieti ; allora quei quat- 
trocento entrati qella medesima. Curia , dal numero di lor 
mede.sirai tirarono a sorte i Pritani , e fecero tutti quei vo- 
ti , eque! sacri-licj veLativamente al culto divino, che so- 
Tuc.Tom.U. N n * glio- 

(i) L* fave bianche approvava-^ (i) Da «joesio patio del .noiiro 
no , eie nere rirludcvar.o ciò, che Isterico fi deduce , che presso gli 
ai proponeva in S«nato . Si con- 'Ateniesi solevasi dare una terts 
suiti il-Sijonio , Dt fXtp, Atlrn, mercede al Senato . Sì riscontri il 
tib. i. cap.-s^. ' Stgpuio j , De Alita.. hi. Z> 
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gliono farsi per la creazione dei nuovi Magistrati (^i). Do-^ 
pò questo V avendo essi cangiato di molto il governo del» 
la Repubblica , del quale per 1* addietro il popolo crasi 
éervitp ( eccetto' che non rimisero gli sbanditi per riguar- 
do di Alcibiade Snelle altre cose reggevano la Città con 
somma alterata . Uccisero anche alcuni uomini , non però 
molti , che mro' parvero degni di esser tolti segretamente 
di mezzo ; ed alcuni altresì ne posero in ceppi , ed alcu- 
ni altri ne bandirono. Spedirono similmente un Cadiicea- 
tore'ad Agide Re dei 'Lacedemoni , che stava presso De- 
celea , per mezzo' del quale gli significarono , eh’ essi vo- 
leano’ rappacificarsi t ed esser conveniente , eh’ egli a loro 
•tessi , e non pu'i ad un popolo inficio, molto piih che per 
lo addietro àdcrisse . Ma egli essendo d’ avviso , che {la 
Città per anche non fosse sedata , e che non cosi presto il 
popolo ceduta avrebbe 1'- antica libertà , né si starebbe quie- 
to , se veduto avesse, un qualche grande esercito dei La- 
cedemoni ; ed anzi non credendo egli assolutamente , che 
anche in allora non dovesser costoro venire a nuovi tumul- 
ti ,• non diede nessuna risposta di fare accordo a quelli 
che dai quattrocento erano stati mandati : ed in oltre aven- 
do' fatto venir dal Peloponneso un grand' esercito r non mol- 
to dipoi aneli’ egli con quelle genti che stavano a Deoelea, 
e con le nuove truppe eh’ erano venute , andér sotto le 
mura stesse degli Ateniesi , sperando che questi , mentr' 
erano in tumulto , dovessero molto piò facilmente venire 
in poter suo , ovvero di lor Volontà , ovvero nel primo 
assalto , per il iitimilto eh’ era credibile eh’ eccitar si do- 
vesse di dentro e di fuori , subito che i suoi, soldati avesser 
fatti dei clamori , e dei gridi . Pensava altresì che non gli 
Sarebbe mancata maniera di occupare i muri lunghi per la 
Solitudine che in quelli regnava . Avendo egli adunque 
tondOtte le sue genti molto più sotto le mura , gli Ate- 
niesi non mossero punto le guardie della Città ; ma aven- 
do' mandata fuori la cavalleria , ed una parte dei soldati 
lo'perti di greve armatura , ed una parte di armati alla 
leggera , ed alcuni- arcieri , rispinsero subitamente quei 

.) ne- 

ll) Questi sacrifici facerans! a li Dfiti Stavano nella medesima 
Giove Consiglierò , eJ a Minerva Curia . Vegjtasi il Sigonio , tH 
Consigliefa, le Cippelie delle qua- Rept Atbtn. lib.i. 


Digitized by Google 


OTTAVO. .»8| 

nemici , che s* erano fatti pià innanzi, e pigliarono 1* ar.. 
mi , ed i cadaveri di alcuni i quali avevano ammazzati c 
e cosi Agide avendo conosciuto quanta fosse la difficoltà 
dell’ impresa , di nuovo condusse indietro l' esercito . Es- 
so poi , e quelli che quivi erano stati con lui . restarono 
in un luogo presso a Decelea ; ma poi che si furono trat- 
tenuti alquanti giorni in quel territorio , rimandò a casa 
eoloro , i quali erano sopraggiunti dopo . Ma i quattro- 
cento uomini nullameno spedirono degli Ambasciatori ad 
Agide , i quali essendo stati da lui ammessi con piò con- 
discendenza , ipandarono C avendoli egli a questo esortati 
degli Ambasciatori anche a Lacedemone . acciò maneggiaSr 
ser r accordo , essendo essi desiderosi di fare la pace . ; 

Sollcvézione in Samo dtU'Etertito degli Attnltti | 

(entro l' Oligarchia , ■ ■ 

' ' ■- 1- • > 

capitolo nono. 

. « J 

M Andarono similmente dieci uomini a Samo , acciò mi»*' 
tigasser gli animi dei soldati, e gl’ instruissero^ 
che non in danno della Repubblica e dei Cittadini eraqi 
ordinata 1’ Oligarchia , ma per comune salute ideila stessa 
Repubblica; e che erano cinquemila cittadini , e non quat- 
trocento .soltanto quelli. che governavano : .laddove però gU 
Ateniesi per lo addietro rispetto .alle spedizioni nei paesi 
Straireri non a.veano mai fatto consiglio veruno sopra ogni 
qualunque cosa, per difficile .ch’ella stata si fosse , net 
quale fossero intervenuti cinquemila cittadini» Avendo 
adunque ordinate ai loro Ambasciatori .anche .delje altrp 
cose , eh’ era espediente che si dicessero , li mandarono co- 
là subito dopo io-stabilimento della .Oligarchia , -per timo- 
re (come avvenneO che le truppe , navali non volessero. sta- 
re sotto quel governo’, e che quindi cominciando il disp*^ 
dine, non sbalzassero apclie loro medesimi dall’ intrapreso 
governo. Oramai anche in ;Samq -trattavasi di rinnovare le 
cose, e d’ introdurvi «il dominio.,dei pucjii.; ed avvenne che 
in quel mcdesimo;tempo , in .cui .queiiquatlrocento eransi 
stabiliti .in Atene , $t fecero ia Samo le cose seguenti,. 

N n a ’ Co* 
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Colord fra i Samj , eh’ eransi sollevar! contra dei pi6 f os- 
senci , e che favorivano lo stato popolare , per esser com- 
posto della lor moltitudine, di nuovo cambiatisi , e indot- 
ti da'Pisandro, quando egli giunse, e dai congiurati Ate- 
niesi , i quali si ritrovavano in Saino , fecero una cospi- 
razione iti numero di trecento Circa , e determinarono di 
assaltar tutti gli altri , cònsidèrandoli come della fazione 
del {xipolOted ammazzarono un certo Iperbolo CittadinoAte- 
nicse , uomo malvagio, il quale non per timore che aves- 
sero della sua dignità e potenza , ma bensì per le site 
scelleratezze, e pel disonore che recava alla’ Città, era 
già stato mandato in esigilo per mezzo dell' Ostracismo; 
e r amma'zzSfrOno , aiutandoli a far ciò Carmino uno del 
Capitigli , ed alcuni Ateniesi , i quali erano presso di lo- 
ro, ed ai quali aveano data la fede. Commisero in oltre 
in compagnia di questi altri simili eccessi , e stabilirono 
di dar l’ assalto alla fazione del popolo . Ma il medesimo 
popolo essendosi accorto di una tal cosa , 1’ avvisò cd ai 
Capitani Leonte , e Diomednnte^ i quali per essere ono- 
rati dalla fazion popolare soffrivano di malavoglia ildq- 
triinio dei pochi ) ed à Trasibulo , ed a Trasillo, f’ uno 
dei quali era Tnetarco, e l’altro Duce di soldati coperti 
di greve armatura . ed eziandio agli altri , 1 quali pareva 
che Sempre fossero’ stati moltissimo contrarj a quei congiil|- 
rati . Pregò adunque coloro che non volessero abbandonar- 
lo , e permetter eh’ esSo rimanesse 'distrutto, e che Samo 
si alienasse dagli Ateniesi , per la qual sola fino a quel 
tempo il di cosròrb impero erasì in tale stato mantenuto . 
Avendo qiu^lli udite si fatte cose andarono a ritrovar cia- 
schedun soldato , e ad uno ad uno pregaronli , che tolle- 
rar non volassero sirriili eccessi ; e specialmente ’seongiu- 
Tarono di ciò i Parali C*) . uomini Ateniesi , e tutti liberi , 
•i qviali erano portati sopra la nave Paralo , e che sempre 
tiveanò avuta avversione al dominio dei pochi , anche pri- 
ma che fosse instituitoi Perla qual cosa Leonte e Diome* 
'donte , qualunque volta navigavano in qual che parte, la- 
feciavano ' alcune navi, lé quali potessero esser d’ ajuto al 

Sa- 

(i) Coli chianoavinsi { Cbnilot- fatta metaziòne . Si consultiti 
tteri della trireme degli Ateniesi , Meursio , Aliic, Lt(. tib» a. C 0 p. 7* 
'detta Paralo , di cut altrove ti ò 
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Samj • Questi adunque, i quali seguivano la fazione po- 
polare , poi che furono assalili da quei trecento congiura- 
ti , rimasero superiori; mentre li'i loro recato ajutodi tut- 
ti quelli sopraddetti, e specialmente dai Parali. Del nu- 
mero di trecento ne uccisero circa trema, e punirono coll’ 
esigilo tre, i quali erano stati principali autori della con- 
giura; e perdonarono agli altri, deposta la memoria del- 
le ricevute ingiurie; e rimesso in piedi lo stato popolare, 
per r avvenire governarono in comune la Repubblica . I 
Samj pertanto, ed i Soldati degli Ateniesi mandarono su- 
bito a dare avviso in Atene delle cose fatte in Samo la 
detta nave Paralo , e fra gii altri Cherea figliuolo di Arche- • 
strato posto sulla medesima , uomo Ateniese , eh’ crasi 
egregiamente adoperato in cambiar quel governo; im- 
perocché non avevano ancora saputo , che i quattrocen- 
to cransi impadroniti dell’ Impero . Essendo coloro perve- 
nuti in Atene, quei quattrocento posero in ceppi due o 
tre dei Parali , e gli aliri , avendo tolta loro la detta na- 
ve , li trasportarono sopra un’ altra nave da combattere, 
e comandarono ai medesimi , che facessero Ja guardia in- 
torno all'Eubea. Ma Cherea, ajijjena ebbe scorto [osta- 
to presente delle cose , sottrattosi immantinente in una 
certa segreta maniera, e ritornato a Samo riferiai solda- 
ti quanto facevasi in Atene, esaggerando tutte le cose con 
molto aspre parole, e dicendo che tutti erano vitupero- 
samente battuti da quei quattrocento; ebe non era lecito 
di parlare centra costoro i quali amministravano la Re- . 
pubblica; e che le mogli ed i figli altrui soflrivano da es- 
si delle violenze pon grandissima villania; e che oltre a ciò 
avevano in animo di pigliare tutti i parenti di quelli che 
guerreggiavano in Samo, «pianti ve ne fossero di discordi 
dal lor volere , e di metterli in ceppi , acciò se quei che 
là erano non obbedivano al loro dominio, almeno i pa- 
renti medesimi ne venissero capitalmente puniti. Aggiun- 
se anche molte altre cose, nelle quali però mentiva . Ma 
i soldati avendo udito tutto questo, ptitnieramenre fece- 
ro impeto contro.coloro , i quali erano, stagi i principali 
institiitori della Oligarchia , e contro tutti gli altri eh e 
II’ erano stati partecipi, per metterli a morte; ma dipoi 
vietati da quei che s’ interposero , i ed aininaesirati che 
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stando la flotta nemica ancorata presso di Samo contro gH 
Ateniesi, non volessero mandare in rovina tutte le cose, 
non fecero altro movimento . Ma poscia Trasibulo figliuo- 
lo di Lieo, e Trasillo ([ imperocché questi erano stati i 
principali autori di questa sollevazione) volendo alla sco- 
perta ridur le cose di Samo allo stato popolare , costrin- 
sero tutti i snidati , e specialmente quelli eh’ erano del 
dominio dei pochi , a fare un grandissimo giuramento , 
con cui promisero, che per l’avvenire nell’ amministrar la 
Repubblicasi sarebber servili del popolar governo, e che 
sarebbero stati d’ acccordo , ed avrebbero ratta coraggio- 
samente la guerra contro i PeloponnesJ ; ed in oltre che 
sarebbero stati nemici di quei quattrocento , né di cosa ve- 
runa avrebber con essi trattato per via di Cadnceatore . 
Similmente tutti i Samj , i quali erano d’età di portar 
arme [i], fecero il medesimo giuramento; ed i soldati 
degli Ateniesi vollero, che i Samj medesimi fossero a 
parte di tutte le imprese, e di quanto era per accadere 
dall’ affrontare i pericoli; giudicando di non avete speran- 
za alcuna di scampo né per se , né per quelli; ma che tutti 
parimente fossero per andare in mina , se o quel quattro- 
cento, o gl’ inimici che stavano in Mileto avessero vinto. 
In questo tempo adunque venner fra loro in contrasto ; 
questi die erano in Samo , perché facevano ogni sforzo 
onde ridur la Città d’ Atene ad esser governata dallo sta- 
to popolare; e quelli che stavano in Atene, perché di tutto lor 
potere procuravano , che l’esercito il quale soggiornava in 
Samo venisse retto dal dominio dei pochi . I soldati simil- 
mente convocarono snbito un’Adunanza, nella quale ri- 
mossero dal comando i Capitani passati, e se alcun altro 
Trierarco era ad essi sospetto , ed irt lor luogo. sostituiro- 
no altri condottieri , e Trierarchi , nel qual numero furo- 
no Trasibulo, e Trasillo. Levatisi .adunque in piedi si 
confortavano con molte altre esortazioni, ma specialmen- 
te con questa con cui dicevano , die non doveano per- 
dersi d’animo, sf la Città crasi ribellata; imperocché 
' quel- 

(0 Fresfo gli Ateniesi , coloro messi agl! affirl della Repubblica, 

I quali erano arrivati air anno de- si spettanti alla pace , come alla 
cimottavo , prestavano il giura- Rfp. Albtn. /iò,4 

ramento miiicare ; e venivano am- 
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quelli ch'erario meno di numero aveano fatta separazione 
aa loro stessi che erano molti di piv'i, e che avevanomag- 
giore abbondanza di tutte le cose . In oltre s’ andavano 
ripetendo , che essi medesimi i quali aveano tutta 1’ ar- 
mata navaie , avrebbero indotte le altre Città soggette al 
loro impero a contribuir danari in quella stessa maniera 
die farebbero , se dalla medesima Città d’ Atene si partisse- 
ro per esigerli [‘giacché avevano essi in poter loro Samo, 
Città non poco potente, e dalla quale poco mancò , che la 
Città d’ Atene, mentre con essa guerreggiava, non fosse 
affato spogliata dell’ imperio dei mare 3 ed avrebber po- 
tuto rigettare l’ impeto del nemico da quel luogo medesi- 
Hio , dal quale anche prima lo avevano rigettato . . Air/.i 
avendo essi appresso di loro 1’ Armata navale , avevano 
ancora maggior possibilità di procacciarsi delle vettovaglie, 
che quelli i quali dentro di Atene abitavano . In oltre di- 
cevano che quei medesimi eh' erano in Atene, non per al- 
tri che per essi i quali si trattenevano in Samo , mantenevan- 
si al possesso dell’ingresso nel Pireo j c che la cosa era 
a tale stato ridotta , die se quelli non avesser voluto re- 
stituire ad essi la sua Repubblica, potevano essi mede- 
simi più facilmente proibir loro 1’ uso del i mare , cIT es- 
serne da quelli vietati ;e che era ben piccolo , ediniu- 
na stima quell’ ajuto, che la Città stessa prima loro ap- 
portava per superar gl' inimici , e eh’ eglino niente perduro 
avevano per essere da coloro stati abbandonati , che non 
aveano più alcun danaro da mandare , ma bisognava die 
i soldati da per se stessi se lo procacciassero ; e che non 
avevano più un salutar consiglio , per cui mezzo la Città 
si maiuiene il dominio sopra gli eserciti. Anzi dicevano, 
che colora avevano in questa occasione gravemente man- 
cato , per aver violate le leggi della patria ; laddove pel 
contràrio essi aveanle conservate , ed avrebbero fatto ogni 
sf.irzo di obbligar quelli ancora ad osservarle , Laonde con- 
cludevano che quelli pure, i quali presso di se stessi pro- 
ferivano qualche ottimo consiglio, sebbene fosser plebei, 
non erano però d' inferior condizione a quelli, i quali era- 
no dell'.Or'dine Senatorio : e parimenti che Alcibiade , se a 
lui avessero accordata [ler mezzo di un decreto l' iinpuni- 
tàed il ritorno , avrebbe conciliata loro di buona voglia 

1’ al- 
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1' del Re : e quel eh' era da stimar moltissimo ; 
che quando fosse mancata loro ogni cosa , non erano per 
fiancar loro , avendo cosi grande armata navale , molti 
Jvioghi , nei quali potessero ritrovare e Città e territorio . 
Essendosi adunque nell’ Assemblea con sì fatte parole fa- 
vellati a vicenda , e confortati a concepir della fiducia 
nell’ animo , cominciarono anche con non minor proni eyr 7 ,a 
a preparar le cose necessarie alla guerra Ma quei dieci 
Ambasciatori , i quali dai quattrocento erano stati man- 
dati a Samo, poi che intesero queste cose , essendo egli- 
no di già in Deio , si fermarono, nè più oltre pori aronsi . 

Di «io che fecero i Peìofonnes) ; e comi Alcibiade 
fu richiamato dal suo esigilo . 

CAPITOLO DECIMO, 

I N questo tempo medesimo anche quei soldati delle navi 
dei Peloponnesj , eh' erano in Milero , spargevano vo- 
ce fra loro , che Astioco, e Tissaferne mandavano in rovi- 
na le cose del Peloponneso : Astioco , perchè non avea 
voluto prima far la battaglia navale , mcntr' essi aveano 
per anche forze maggiori , e la flotta degli Ateniesi era pic- 
cola ; nè in allora similmente voleva combattere , mentre 
che si diceva che gli Ateniesi stessi stavano in sedizione, 
e che le lor navi non erano in un medesimo luogo ; anzi 
andava consumandoli tempo , aspettando in vano le navi 
Fenicie da Tissaferne , le quali a parole e non in efietto 
sarebbero state mandare : Tissaferne, perdi' egli non face- 
va venire le dette navi, ed tdHiggeva la flotta dei Pelopon- • 
nesj col dar gli stipendi non interi , e non sempre . Laonde 
dicevano , die non bisognava più aspettare ; ma che quan- 
to prima si doveva combattere ; ed a ciò gl' instigavano 
principalmente i Siracusani . Ma Astioco ed i compagni 
avendo sentito- un tal rumore , veiinerfra loro a consiglio, 
e determinamno die far si dovesse la marittima pugna , 
perciothè avevano avuto -avviso della sedizione che era in 
Samo:- per lo che di là sciogliendo con tutte le navi , le 
quali erano al -r.umoro di cento -c dodici , -si accinsero a 
> na- 
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navigare alla volta di Micale (i) , e comandarono ai Milesj 
di andar per terra nel medesimo luogo . Gli Ateniesi poi 
con quelle ottantadue navi , che seco da Saino aveano con* 
dotte , e che stavano all* ancora in Glauce ( 2 ) del territo- . 
rio Micalesio ( perocché da questa parte verso Micale Samo 
époco lontana dalla Terraferma ) avendo vedute le navi dei 
Peloponnesj venir contra di loro , si ritirarono in Samo , 
giudicando non averne essi numero bastante per mettersi 
a pericolo di decidere con una battaglia della somma di 
tutte le proprie lor cose. Attempo stesso anche aspetta- 
vano [siccome aveano anticipatamente saputo , che i ne- 
mici venivano da Mileto , desiderosi di far la pugna na- 
vale ] che Strombichide dall’ Ellesponto con quella flotta, 
che da Chinerà passata in Abido , dovesse andare a pre- 
stare ad essi soccorso , tanto piò che gli aveano spedito in- 
nan7.i un messaggio . In tal modo adunque eglino si ritira- 
rono in Samo . Mai Peloponnesj approdali con la flotta 
a Micale , quivi si accamparono , ed insieme con essi la 
fanteria dei Milesj , e dei circonvicini loro . Il seguente 
giorno avendo già deliberato di navigar contra Samo, so-’ 
pragginnsei’o gii avvisi , che Strombichide era colà ritor- 
nato dall’ Ellesponto con la sua Armata navale ; laonde 
con prestezza si portarono nuovamente a Mileto . Gli Ate- 
niesi poi dopo la giunta dell’ altra flotta , stabilirono di 
dar r assalto a Mileto con cento è otto navi , avendo in 
animo di fare il combattimento navale ; ma non uscendo 
contra di loro veruno , di nuovo se ne tornarono a Samo . 
Dopo quéste cose nella medesima estate subiiamenne i Pe- 
loponncsj [mentre non erano ventiti ad incontrare i nemi- 
ci con tutte le lor navi] giudicando di non aver forze bà- 
stevoli a far battaglia con quelli , né sapendo per qual 
via procacciar si potesse tanta quantità di danaro per pa- 
7ut.Tom.il. Oo , gar 

( i) Montagna ilell’ Aala tnella sulle rovine dell’ antica Cittì di 


Natòlia, presso la costa dello Stret. 
to chiamalo il ì^iccolo Bughas , di- 
rimpetto al Capo di Nettuno dell’ 
Isola di Samo . In oggi rien detta 
la MooCagna di Sansone , a moti- 
vo di un Villaggio del medesimo 
■ome, che non n’ è distante, e 
che ti vuole che ila stato fabbiicatp 


Friene, Patria di Biante, uno dei 
Sette Sapienti della Grecia 
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(2} Di questa Cittì appena, se 
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gar tante navi , perchè Tissaferne somministrava molto 
male gli-stipend/ , spedirono a Famaba7.o [ siccome anche 
da prima n' era loro venuto ordine dal Peloponneso 3 Clear- 
co figliuolo di Ranfia con quaranta navi ; imperocché il 
medesimo Farnabazo aveali mandati a chiamare , ed era 
pronto a somministrarlo stipendio ; ed al tempo stesso per 
mezzo di Ambasciatori faceva loro sapere , cheBizanzio 
avrebbe fatta ribellione . Queste navi adunque dei Pelo-, 
ponnesj avendo sciolto dal porto , ed essendosi in aitoma» 
mare avanzate , onde poter compire il corso della naviga- 
zione di nascosto dagli Ateniesi , furono sopraggiunte da 
ima furiosa tejnpesta ; ed una parte' di esse . alle quali 
presiedeva Clearco , fi’i trasportata a Deio , e di qui si ridus» 
«e a Mileto ; ma Clearco ritornatoper terra nell’ Ellesponto 
aveva quivi il comando . Dieci poi di quelle medesime 
navi, delle quali era Condottiero Elisso Megarese, essen- 
dosi salvate nell’ Ellesponto , obligarono Bizanzio a far ri- 
bellione . La qual cosa avendo dipoi risaputa gli Atenie- 
si , che stavano in porto a Samo , mandarono la flotta 
nell’ Ellesponto per guardia , e per difesa del medesimo 
luogo ; ed anzi ut fatta una piccola battaglia navale tra i 
Peloponncsj , e gli Ateniesi dirimpetto a Bizanzio con otto 
■avi per parte . Quelli poi che in Samo governavano le 
cose , e più di tutti Trasibulo , sempre per 1’ addietro , e 
molto pii'i posciache esso ebbe mutato lo stato della Repubbli- 
ca , restò fermo nella primiera opinione di richiamar nlcibian 
de , e finalmente in un’arringa indusse a far ciò tutta la molti- 
titudine dei soldati . Essi adunque avendo fatto il decreto , 
che Albibiade fosse rimesso , e che andasse impunito , Trasi- 
bulo allora portatosi daTissaferne condusse in Samo Alcibia- 
de ; giudicando che questa fosse l’unica strada di ritrovar 
salvezza , se per il mezzo del medesimo Alcibiade Tissaferne 
lasciando i Peloponncsj con loro stessi si unisse . Alci- 
biade avendo adunata la moltitudine a parlamento , si 
lamentò della calamità del suo esigilo , ed amaramente se 
ne dolse; ed avendo dette molte cose intorno alla Repub- 
blica , diede a quelli non poca speranza riguardo alle co- 
se avvenire ; ed amplificò fuor di modo la grazia di cui 
godeva presso di Tissaferne , acciocché quelli , i quali in 
Atene tenevano 1’ Oligarchia , lo temessero , e le con- 
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^iure più facilmente si annullassero ; ed anche acciocché 
coloro eh’ erano in Samo , più l’ onorassero , ed avessero 
in lui una fiducia' maggiore ; e finalmente acciò i nemici 
di Tissalerne ne provassero invidia grandissima , e deca- 
dessero dalla speranza, che avevano concepita . Alcibiade 
in oltre con larghissime parole prometteva le cose seguen- 
ti , affermando che Tissaferne gli aveva risposto , che fino 
a tanto che gli rimaneva alcuna delle sue sostanze C purché 
avesse potuto fidarsi degli Ateniesi ). essi non avrebbero 
patito scarsezza di stipendj , neppure se all’ultimo fosse 
bisognato , eh’ egli venduto avesse tutto il suo per trarne 
danaro . Soggiungeva ancora , avergli colui promesso di 
condur le navi dei Fenicj , le quali di già erano ad Aspen- 
do CO* n'unii! ajuto dei Peloponnesj , ma bensì degli 
Ateniesi. E finalmente riguardo a se medesimo diceva , che si 
sareboe allora fidato degli Ateniesi , quando esso ritornato 
in Patria avesse* in nome degli Ateniesi medesimi risposto 
al detto Tissaferne, e promessogli , che il tutto mande- 
rebbero essi ad effetto . Eglino poi avendo udite queste 
e molte altre parole , subitamente lo posero nel numero 
degli altri Comandanti , e dierongli potestà in tutto , é 
con niun’ altra cosa avrebber cambiata la speranza , che 
ciascuno d’ essi aveva concepita si della propria salvezza; 
come di far quanto prima vendetta dei quattrocento ; e 
per rispetto delle cose, eh’ erano state dette , per fin d’ al- 
lora si dimostravano pronti , disprezzati i nemici eh’ era- 
no presenti , a navigar nel Pireo . Ma esso , quantunque 
molti di loro facessero grandissima .istanza , si oppose coii 
tutto r impegno alla navigazione nel Pireo, dicendo ché 
non si doreano .trasandare i nemici , i quali erano vici- 
nissimi . Soggiunse quindi , che avendolo essi eletto per 
Capitano, egli prima d’ ogni altra cosa si sarebbe porta- 
to a Tissaferne , ed avrebbe fatti gli affari della guerra . 
Dopo una tale arringa subito si parti, mostrar volendo di 
andarsi .a consigliare di tutte le cose con esso Tissaferne, 
ed al tempo stesso desiderando di essere in vie più gran- 
de onore presso di lui col far vedere ch’era stato eletto Capi^ 
lano , e che poteva giovargli , , e nuocergli , Successe 

0 o,ft jad 

(i) Città che al preientc i diitratta. 
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acUinqr.e ad Alcibiade , eli’ egli per mezzo di Tissaferne te-^ 
neva in paura gli Ateniesi, e per mezzo di questi teneva 
in timor Tissaferne . > 

CespirazUne c$ntro di Ast!»c» , e cerne Alcibiade ' 
fi dimostrò benemerito della {patria . 

CAPITOLO UNDECIMO. 

I Peloponnesj , i quali stavano in Mileto , avendo avute 
le nuove del ritorno di Alcibiade, se anche per 1’ ad- 
dietro aveano diffidato di Tissaferne , allora'più che mai co- 
minciarono a dirne male . In fatti accadde loro , che il 
detto Tissaferne C perdi’ essi in quel tempo che gli Ate* 
niesi andarono con la flotta contro Mileto, non aveano 
voluto uscir fuora , e far con questi il combattimento 
navale ) divenne di gran lunga più freddo a pagar loro 
lo stipendio; ed egli medesimo anche molto prima di 
queste cose era già assai malveduro da essi per opera di 
Alcibiade . Laonde i soldati facendo tra loro dei concilia- 
toli consideravano quelle medesime cose , alle quali anche 
prima aveano pensato ; e di più alcuni altri nomini d’ au- 
torità non dispregevole, né solamente i soldati, lagna- 
vansi , di non aver giammai ricevuto l' intero stipendio , 
e che quello che davasi era poco , e che neppur questo 
si pagava sempre; e quindi dicevano , se che non si fosse 
posto fine alla guerra , e non fossero andati in luogo do- 
ve si somministrasse ad essi il detto stipendio , le navi 
sarebbero state abbandonate dagli uomini . Conchiude- 
vano poi , che 1' autore di tutto questo era Astioco , il 
quale per rispetto del suo privato guadagno secondava il 
genio di Tissaferne • Mentre costoro in si fatta guisa ra- 
gionavano fra se stessi , suscitossi un certo simil tumulto 
anche contro di Astioco nella maniera seguente . I marinari 
dei Siracusani, e dei Tur] , quanto più erano moltitudine me- 
no soggetta , tanto più confidentemente affollatisi insieme 
addinìandavano lo stipendio ; ed esso diededoro una molto 
arrogmue risposta, anzi sgridò Dorico, il qual protegge- 
va 
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va i suoi marinari , ccl alzò il bastone CO per batterlo , 
Ma avendo scorto ciò la moltitudine di coloro con gran- 
dissimo rumore fece impeto per ferire Astioco, la qual 
cosa avendo egli prevista, si rifugiò presso un certo al- 
tare vicino , e così non fù ferito : ma essendosi quelli di- 
visi gli uni dagli altri partironsi. Oltre questo i Milesj . 
dato di nascosto 1' assalto ad un castello di Tissaferne 
edificato in Mileto , lo presero, e ne cacciarono le guar- 
die che v’ erano* dentro ; il che fò approvato e dagli 
altri Confederati , e specialmente dai Siracusani . Ma ta- 
li cose dispivevano a Lica , e diceva esser convenien- 
te , che i Milesj, e gli altri i quali erano sotto il domi- 
nio del Re , servissero a Tissaferne , e gli obbedissero in 
quelle cose , che fossero discrete , perfino a tanto che 
avesser fatta felicemente la guerra. Ciò non ostante però 
i Milesj s’ irritarono contro di lui , e per queste , e per 
altre simili cose non permisero , che , essendo egli quin- 
di a poco morto di sua malattia, fosse seppellito in quel 
luogo , dove volevano i Lacedemonj , i quali si ritrovavau 
presenti . Avendo pertanto i Peloponnesj messe le cose 
in tai termini per la discordia nata contro di Astioco , e 
Tissaferne , sopraggiunse da Lacedemone Mindaro succes- 
sore di Astioco , e prese esso il comando dell' Armata 
navale , ed Astioco si parti . In compagnia di costui Tissafer- 
ne mandò per Ambasciatore uno diGaulo • chiamato 
Cara , pratico dell' una e 1* altra lingua , si per accusare 
i Miles/ riguardo al Castello , come anche per glustiticar 
se medesimo: imperocché ben sapeva , che i detti Milesj 
colà si portavano con animo principalmente d’ inveir con- 
tro Ini , e che con essi andava Ermocrate , il qual volea - 
dimostrare , che esso Tissaferne d’ accordo con Alcibiade 
distruggeva le cose dei Peloponnesj', ed era di dubbia fe- 
de. In fatti il detto Ermocrate avea con lui una continua 
inimicizia rispetto al pagamento dello stipendio ; ed anche 
perchè esso Tissaferne , in tempo che Ermocrate viveva 

esu- 


(i) Avevano in costume i Li- 
cedemonj di portare, il bastone, 
e quindi anche i Capitani lo por- 
tavano in guerra , siccome*! Cen- 
turioni Romani usavano di portar 


la vice, Cttitubtit. tidTbìopbra, Cbt- 
rttfi. C4p. ì. 

(a) Celi' Isola di Gtulo, che 
al presente chiamati Gozao . . 
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esule da Siracusa, e vennero a Mileto alla flotta dei Si- 
racusani altri Duci, cioè Potami, Miscone , e Demarco, 
avea tentato di opprimer lui molto piiH fieramente , per- 
chè già era sbandito, incolpandolo di molte cose, e tra 
le altre, eh’ esso gli portava inimicizia, perchè non aveva 
da lui ottenuta una cena quantità di danari, che aveagli 
richiesta , Astioco adunque , i Milesj , ed Ermocrate se 
n’ andarono a Lacedemone : ed Alcibiade ormai da Tissa- 
ferne se n’ era tornato a Samo. Gli Ambasciatori poi, 
i quali erano stati mandati dai quattrocento a placare , 
ed informar diligentemente quei che siavapo in Samo, 
giunsero quivi da Deio , in tempo che vi era presente 
anche Alcibiade ; e convocata la moltitudine , essi sfor- 
zavansi di favellare . Sulle prime i soldati non li voleva- 
no udire , e gridavano che ammazzar si doveano quelli , 
i quali avevano levato via lo stato popolare ; ma dipoi , 
sedatosi a stento il tumulto , gli ascoltarono . Quelli adun- 
que riferirono, che una tal mutazione di governo era sta- 
to fatta non in detrimento della Repubblica; ma si bene 
in riguardo della comune salvezza , ed afiìnchè la Città 
non pervenisse in mano degl’inimici; lo die aveano essi 
medesimi potuto fare, quando entrarono i nemici nel ter- 
ritorio Attico , perchè di già erano padroni . Soggiunge- 
vano poscia , che tutti quelli , i quali erano del numero 
dei .cinquemila, dovevano a vicenda partecipare della me- 
desima dignità; e die non era vero che i parenti loro 
sortrissero delle villanìe ( come falsamente aveva rappor- 
tato Clierea ) o die fossero stati in alcun modo danneg- 
giati ; ma che ognuno di essi stava tranquillamente nel- 
le proprie sue possessioni . Quantunque }ierò costoro fa- 
cesser menzione di molte altre cose, quelli ciò non ostan- 
te non vollero udirli , e si mossero a sdegno; ed alcuni era- 
no d’ un parere , alcuni altri d’ un altro ; ma principal- 
mente d’intraprender la navigazione nel pireo. Allora Al- 
cibiade pel primo si dimostrò amorevole della Repubblica 
piò che non s’ era mai dimostrato veruno ; perciocché affret- 
tandosi quegli Ateniesi che erano a Samo di naviga- 
re contea gli Ateniesi ( jl che se facevano , i nemici si 
sarebbero ad un tratto impadroniti dèli’ Ionia , e dell’ 
Ellesponto ^ esso li raffrenò, nel qvial tempo nessuno era 
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piiH siifflcente di lui a tenere a freno la moltitudine ; ed 
egli sedò in loro quell’ impeto die avevano del navigare, 
e sgridando quelli, i quali particolarmente s’ erano irri. 
tati contro gli Ambasciatori, mise ad essi timore. Egli 
solo dipoi mandò via i detti Ambasciatori, avendo loro ri- 
sposto, che non impediva che quei cinquemila Cittadini 
avessero il governo , ma però comandava loro , di rimuo- 
verne quei quattrocento, e di rimettere in piedi il Sena- 
to dei cinquecento , siccome era stato in prima . Quanto 
all’ordine che s’ era dato di sminuire le spese della Città, 
acciò i soldati avessero più facilmente un giusto stipendio, 
li lodò molto; e disse loro, die confortassero gli Ateniesi 
a resistere fortemeine ai nemici , ed a non cedere in mo- 
do veruno: imperocché, soggiungeva egli, quando la Cit- 
tà fosse rimasta salva , vi era da sperare di venire a com* 
posizione; ma se una volta una delle due parti degli Ate- 
niesi , o quella che stava in Samo , o quella che era in Atene, 
fosse restata al di sotto, non vi sarebbe stato più alcuno,concui 
si potè sseri torna re in reciproca pace . Eranvi ancora presenti 
gli Ambasciatori degli Argivi , i quali promettevano, che 
avrcbber prestata l’opera loro alla fazione popolare degli 
Ateniesi, che ritrovavasi in Samo; ed Alcibiade dopo 
averli lodati, e pregati eh’ essendo chiamati dovessero an- 
dare , li licenziò . Questi Argivi erano venuti con alquan- 
ti Parali, ai quali era stato imposto dai quattrocento, 
che con una nave da guerra volteggiassero attorno all' 
Eubea , e la custodissero , e guidassero a Lacedemone 
Lespovlia, Aristofonte ,f e Melesia , Ambasciatori spediti 
da essi quattrocento. Mai Parali subito approdati in Ar- 
go, avendo presi i detti Ambasciatori, H diedero in ma- 
no degli Argivi , come quelli i quali erano del numero 
di coloro eh’ erano stati dei principali a distruggere lo 
stato popolare. Essi però più non ritornarono in Atene, 
ma conducendo via seco loro Ja .Argo i medesimi Amba- 
sciatori , con quella trireme che avevano approdarono a 
Samo. Quella medesima estate Tissaferne , in tempo che 
i Peloponnesj l’ avevano grandemente in odio e per altre 
cagioni , e per aver rimesso Alcibiade, giacché ormai si 
conosceva che favoriva apertamente il partito degli Ate- 
niesi , volendo C aftneno siccome allora pareva ^ purgarsi 

pres- 
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presso loro’ di Ogni accusa , s' apparèccliiava a portarsi 
alia flotta di Fenicia, ch’era in porco ad Aspendo, e 
comandò a Lica di andar con lui . Esso poi diceva , che 
avrebbe lasciato in* sua vece Taino, il quale, perfino 
eh’ egli fosse 'assente , somi'nistrasse lo stipendio all’ eser- 
cito . In diverse maniere però si 'racconta la cosa; né si 
può saper facilmente con quale intenv.ione egli si porti 
ad Aspendo , e per qual hiotivo colà giunto , dal medesi- 
mo luogo non condusse dipoi l’armata navale. Egliécer- 
to, che cento quarantasctte naviFerficie erano arrivate fi- 
no ad Aspendo: perché poi- non àndassero aiPeloponnesj , 
varie sono le congetture , mentre alcuni si figurano che 
ciò fosse fatto da Tissaferne , acciò le cose dei Pelopon- 
nesj ( siccome aveva determinato ) perla partita sua ri- 
manessero distrutte : ed in fatti Tamo , a cui n’ era sta- 
ta data r incombenza, niente meglio , ma anzi peggio da- 
va le paghe . Altri poi congetturavano , eh’ ei colà si 
portasse per prender del danaro dai Fenicj , i quali esso 
àvea fatti venire fino ad A spendo , quantunque in sostan- 
za avesse determinato di non servirsi dell’opera loro . Ed 
altri finalmente pensavano , che per tal modo ei volle far 
giungere in Lacedemone la fama della flotta Fenicia , che 
venir doveva ai Peloponncsj ; affinché si dicesse che Tis- 
saferne non operava iniquamente, ma che aveva fatta 
venire un’Armata navale, che in realtà stava in ordine. 
Ma quanto a me panni evidentissima cosa , eh’ ei di là 
non conducesse la flotta, a fine di distruggere, e per porre in 
sospeso le cose dei Greci; e per metterle in confusione in 
tempo ch’egli partiva, e faceva dimore; e mettere in 
uguale stato gli uni e gli altri , cioè i Lacedemouj e gli 
Ateniesi, facendo sì che ninno di essi preponderasse in 
possanza , col non unirsi o conquesti, o con quelli . Infat- 
ti se avesse volino finir la guerra , é manifesto , che senza 
dubbio lo avrebbe potuto ; giacché s’ egli avesse condot- 
ta 'queir Annata navale , avrebbe C com’ é credibi- 
le ) data la vittoria ai Lacedemonj ; come quelli che 
stavano in porto contro il nemico con pari piuttosto 
“ che con flotta inferiore . Ed in vero quello specioso 
pretesto che Tissaferne apportò , di non aver condotta 
'l’ armata navale al Lacedemonj, rovesciò le lor cose . Egli 
•j adun- 
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adunque disse, che non l’avea fatta venire , perchè il nu- 
mero delle navi eh’ erano state adunate , era minore di 
ciò eh e il Re aveva ordinato . Ma Tlssaferne medesimO(Si 
sarebbe acquistata molta maggior grazia appresso del Re, 
non consumando una quantità grande di danaro Regio , e 
face ndo lo stesso effetto con spesa minore . Tissaferne adun- 
que C qualunque fosse il disegno con cui ciò fece 3 »bdi ad 
Àspendo , ed abboccossi coi Fenicj ; ed i Peloponnesj per suo 
cenno mandarono seco Filippo Lacedemonio con due tri- 
remi come per andare incontro alla flotta. Ma Alcibiade 
udito eh’ ebbe , che Tissaferne crasi portato in Aspendo , 
aneli’ esso con tredici navi che seco tolse, se n’ andò colà, 
promettendo a quei eh’ erano a Samo di far loro un si- 
curo e gran benefìzio; imperocclié o avrebbe fatto si che 
la flotta Fenicia si accostasse cogli Ateniesi , o almeno avreb- 
be impedito , che non andasse ai Peloponnesj ; conoscendo 
(com’è da credere)l’intenzione di Tissaferne perla lunga pra- 
tica che ne aveva , la qual era di non condurre la detta Ar- 
mata Navale ; e meditando al tempo stesso di suscitar- 
gli contro piò che mai l’odio dei Peloponnesj per la pre- 
mura che dimostrava verso dLlui , e yerso degli AteniCr^ 
«i , affinchè per questo stesso motivo il .detto Tissaferne 
■venisse qiaggiormente costreto ad unirsi con gli Ateniesi 
^medesimi . Alcibiade adunque sciogliendo da Faselide , e 
da Canno, spiegò in alto mare ^e vele. 

In qual guisa T’er amene eottcìtò la Plebe .contro 
i (Quattrocento . 

'capitolo duodecimo. 

I 

G Lì Ambasciatori poLmandati dai quattrocento essendo 
pervenuti da .Samo in Atene, riferirono agli Ateniesi le 
.commissioni avute da Alcibiade , cioè,, che gli esortava a far 
-resistenza ai nemici , ed a non cedere in modo veruno , e che 
aveva speranza grandissima, che l’esercito, il quale sog- 
giornava in. Samo, si riconcilierebbe con loro, evincereb- 
■ be i Pelaponnesj : ed allora con si fatte parole inspirarono 
■(Coraggio apparecchi di .quelli, ch’^eranp a parte dell’.Oli^ 
Tuc.Tom.It, P p gar^ 
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garchia , e die anche pri ma snfTrivano di mal anima un ta- 
le stato di cose , e volonrieri jC purché però avessero potu- 
to farlo con sicurezza ) si sarebbero in qualche raido li- 
berati «la tanta molestia . Laonde cominciarono a far del- 
le adimanze fra loro , ed a lagnarsi del presente governo, 
avendo in ciò per Capi coloro i quali erano i principali 
nell* Oligarchia , e che stavano in Magistrato , nel qual 
numero si contavano Teramene figliuolo di Agiione , ed 
Aristocrate figliuolo di Sicelio , ed altri , che fra i primi 
partecipavano del- dominio, ma che (come dicevano,) per 
timore dell’esercito ch’era in Samo , e di Alcibiade , spe- 
dirono degli Ambasciatori a Lacedemone , alfi.ichè non si 
recasse uo qualche danno alla Città senza la maggior par- 
te dei Cittadini; e fecero esporre, eh’ essi avrebbero im- 
pedito che più non sussistesse lo Stato dei pochi ; ma pe- 
rò chiedevano, che si eleggessero in sostanza , e non a 
parole cinque mila uomini , i quali amministrassero la Re- 
pubblica; e clienti stabilisse un governo, il quale avesse 
maggiore uguaglianza . Ma questi erano speciosi pretesti , 
con cui simulavano di mettere in piedi lo st-ito popolare ; 
quando in realtà la' maggior parte di essi per la lor pri. 
vara ambizione attendevano a far fai cose, dalle quali ri- 
manesse interamente distrutto il dominio dei pochi , che dopo 
il popolar governo erasi stabilito . Ed in fatti tutti coloro 
in quel giorno stesso , in cui cominciarono ad esser padro- 
ni , non solo vollero esser uguali agli altri ; ma anzi cia- 
scuno di essi volle esser principalissimo nella intera Cit- 
tà: laddove per lo contrario nello stato popolare, in cui 
i Magistrati si creano per elezione , ognuno 'soffre facil- 
mente quelle cose che accadono , pensando di esser vinto 
non da uguali a sé , ma da persone più degne . Costoro , 
adunque ripresero manifestamente coraggio sì per la gran 
potenza che aveva in Samo Alcibiade, come anche per- 
ché sembrava loro, che oramai 1’ Oligarchia non fosse per 
essere permanente. Per la qual cosa ciascuno di essi a 
gara sfor/.avasi d’ esser in ispecial modo il fautore del po- 
polar governo. Ma s’opponevano grandissimamente aqne- 
sta forma di amministrar la Repubblica i quattrocento, 

'e qnei eh’ erano dei principali', fra i quali Frinico(que- 
ftti- essendo Capitano dell’ esercito a Seuno erasi inimicato" 

con. 
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con Alcibiade ) ed anche Aristarco, il quale già pritpa 
era contrario allo stato popolare , e similmente Pisandro , 
ed Antifonte , ,e gli altri poteatissimi , i quali molto ,ia- 
nanzi la mutazione dello staio, e dopo la rivoluzione , di 
Samo , mandarono del numero di loro Ambasciatori in La- 
cedemone , e cercavano con tutta l’ industria di confermar 
Io stato dei pochi , ed innalzavano un muro nel luogo .da 
•essi chiamato Eetionea (i) . Con molto maggior calore pro- 
seguirono poscia una tal fabbrica, quando dopo il ritorno 
dei loro Ambasciatori da Samo conobbero , .die la stessa 


plebe , e parecchj di quelli del lor numero , i quali per 
r addietro erano stati giudicati fedeli , eransi .cambiati 
.d’opinione. Spedirono altresì prestamente {Antifonie , e 
Frinico, ed altri .dieci (perchè temevano delle cose. del- 
la Città , e di quelle di Samo ) dando loro commissione 
di accordarsi ad ogni maniera coi Lacedemoni , purché le 
condizioni fossero sopportabili ; ed in questo mentre edi- 
ficavano il detto muro in Eetionea con maggiore impegno 
di prima. Il disegno poi per cui costruivano questo muro fi'i 
( come diceva Teramene, e quei ch’erano^con.esso) non 
acciocché quei eh' erano a. Samo, se fossero venuti lor 
contra con la flotta , non potessero esser ricevuti nel Pireo; 
ma piuttosto per dar ricetto, ogni volta che fosse ad essi 
piaciuto, all’ armata navale , c<ì alla fanteria dei nemici ; 
imperocché Eetionea é uno de’ due Promontori del Pireo, 
ed appresso vi è la bocca, del pprto., per la quale entra- 
no le navi. Questo muro adunque' insieme con .quello, 
che era prima verso terra , veniva costruito in .modo , clìe 
standovi dentro pochissimi uomini., potessero farvi, entrar 
quelle navi che a'd essi fosse piaciuto.In fatti, tal luogo, arriva 
all’altra parte del porto, che nella bocca è stretto , dov’ é una 
torre: ed inoltre rifecero il muro vecchio verso la Terraferma, 
e ne costruirono altresì un nuovo di dentro dalla parte del ma- 
re : e di più vicino a questo nuovo muro ,_ edificarono un 
grandissimo portico (a) , di cui essi. erano i padroni. ,. nel 
quale costringevano ciascuno. a . riporre il suo grano , tan- 
to quel clic, era dentro alla. Città , quanto quello che.ve- 
niva portato per mare ; e .quindi venderlo,. Teramene 

P p .2 adUn- 

(i) Vegga»! il Meursio, P/r<riini, (x) Mtttrf- Pifitum > Ctf. 

Ctf. j. f»i. j». 
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adunque aveva anche già prima dette simili cose con qual- 
che rumore ; e dopo che gli Ambasciatori furono tornari 
da Lacedemone senza aver fatta veruna convenzione coi 
Lacedemonj , con tutti alla scoperta protestò , che quel 
tal 'muro sarebbe cagione della rovina della Città. Infat- 
ti in questo medesimo tempo sopragginnsero dal Pelopon- 
neso quarantadue navi chiamate dagli Eubeesi( delle qua- 
li alcune erano da Tarento , altre daLocm , Italiane, e 
Siciliensi ) che già stavano ancorate nella spiaggia Laco- 
nica , e si accingevano a navigare in Eubea 5 edera Co- 
mandante delle medesime Egesandrida Spartano figliuolo 
di Egesandro . Queste navi poi diceva Teramene, che non 
tanto veleggiavano verso 1' Eubea , quanto contro quelli , 
che fortificavano Eetionea ; e se non si-fossero ben guar- 
dati , sarebbero incautamente periti . Ma simili discorsi 
non tanto partivano da Teramene , quanto da coloro i 
quali sostenevano il di lui sentimento : ed in verità non 
tutte le cose , che da esso a quelli venivano rimprovera- 
te , erano dette falsamente , nè per invidia , mentre colo- 
ro principalmente desideravano nello stato dei pochi d’im- 
pacfronirsi e della Città , e dei Confederati , o almeno di 
aver la flotta , e quelle fortificazioni , onde poter vive- 
re a proprio talento . Che se fossero stati esclusi anche da 
questo , bramavano almeno di non esser essi i primi tru- 
cidati dallo stato popolare , se fosse stato restituito ; ma 
piuttosto introdotti anche i nemici nella Città , far con- 
venzione coi medesimi di non aver piò nè munizioni , nè 
flotta , e d’ introdurre qualunque governo , purché loro si as- 
sicurasse la vita . Per questo motivo ancora essi con som- 
mo studio edificavano la detta fortificazione , la quale 
aveva e delle piccole porte , e degl’ingressi , e dei ri- 
coveri per gl’ inimici ; e bramavano di ridurla a termi- 
ne innanzi che fossero dalla parte contraria prevenuti ed 
oppressi . Ma queste cose da principio si dicevano piut- 
tosto fra poclii e segretamente , che alla scoperta . Fri- 
nito poi ritornato dali^Ambasceria di Lacedemone fii nel ' 
inez/.o della piazza ferito a tradimento da un di quei 
che facevan le gxtardie CO » ® subito , non essen- 

do- 

( i) Plutarco, /c Aleib'mdt > /«i-Joj. dice» che 1’ uccisore di Friai- 
ro chiamavasi Xrraoae. 
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dosi avanzato molta pU\ in là della Curia ; e colui che 
K> aveva percosso fiigf^ì ; ma il suo compagno , che in ciò 
lo aveva ajutato , e eh’ era un Argivo , essendo stato pre- 
so , e messo alla tortura dai quattrocento , non palesò il 
nome d’ alcuno , da cui gli fosse stato dato ordine di ese- 
guire un tale attentato ; n^ altro disse , se non che sa- 
peva , che in casa 'del Capitano della Guardia , ed in 
molte altre case erano soliti radunarsi molti uomini . Al- 
lora adunque dopo una tale uccisione di Frinico non es- 
sendo accaduto nulla di nuovo, con maggior fiducia e Te- 
ramene , ed Aristocrate , e tutti gli altri , i quali o nel 
numero dei quattrocento , o fuori d’ esso erano della me- 
desima opinione , si accinsero all’ impresa ; imperocché 
nel tempo stesso quelle navi venute da Lacedemone , stan- 
do in porto ad Epidauro , molestavano con ruberie Egina ; 
per lo che molto maggiormente Teramene diceva , die non 
era credibile , che quelle navi medesime , se navigavano 
in Eubea , fosscr venute nel Seno di Egina CO » ^ di 
nuovo ritornate ad Epidauro , se non fossero state chia- 
mare per far quelle cose, delle quali esso del continuo in- 
colpava coloro: in somma conchiuse che non era piò da 
stare iti riposo . Ma questi all’ ultimo avendo avuti mol- 
ti ragionamenti sediziosi e sospettosi , deliberarono di man- 
dar l’impresa ad effetto; imperocché quei soldati di greve 
armatura , i quali costruivano, la fortificazione di Eetio- 
nea- nel Pireo C fra questi vi era anche il Centurione Ari- 
stocrate , che aveva seco la sua Centuria ) piglianino 
Alessicle, il qual era in grandissima dignità tra quelli del- 
lo stato dei pochi, e coiulirtolo a casa lo posero in ceppi . 
Costoro poi furono in ciò ajutati da molti altri , e spe- 
cialmente da Erinone uno dei Capitani delle guardie che 
custodivano Miinichia ; e quello che più importava si era, 
che la maggior parte dei soldati aveano in cuore di fare 
altrettanto. La qual cosa essendo pervenuta alle orecchie 
dei quattrocento , i quali stavano nella Curia , subita- 
mente tutti, tranne quelli ai quali sì fané cose non pia- 
cevano , deliberarono di correre all’ armi , minacciamlo 
a Teramene , ed a quelli eh’ eran con lui . Ma egli giu- 
stificandosi diceva , eh’ era apparecchiato di andare seco 

lo- 

(i) Adesso vicn detto il Golfo d’£Bgis > 
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siderayano di signoreggiare , non chiamasse ad alta voce 
il governo del popolo ; ed anche perché temevano , die 
già non sussistesse la detta fazione dei cinquemila , e che 
alcuno di quei del lor numero favellando con gli altri , 
non si lasciasse per ignoranza uscir q^ualche cosa di bocca ; 
ed in questa guisa eglino fosser posti in pericolo _ Giu- 
dicavano' essi , é vero , che il costituire ad aver parte del 
governo un numero sì grande , cotn* era quello di cin- 
quemila Cittadini , fosse senza dubbio il medesimo die 
mettere in piede lo stato popolare ; ma giudicavano altre- 
sì , che se ciò non si fosse saputo di certo , gli uni sa- 
rebbero stati in timore degli altri . 11 giorno seguente i 
quattrocento , benché fossero nei loro animi moltissimo 
conturbati, coniuctociò s’ adunarono nella Curia. Ma quei 
soldati ricoperti di greve armatura , i quali erano nel Pi- 
reo , avendo lasciato andare Alessicle , che prima aveva- 
' no arrestato , ed avendo gittata a terra la fortificazione , 
si portarono al Teatro Dionisiaco C*) » situato presso a 
Munichia , e quivi adunatisi fuor del solito luogo , colle 
armi alle mani renner fra loro consiglio , e di volontà e 
decreto di loro tutti subitamente andarono nella Città , e 
quivi giunti depositarono le armi nell' Anaceo CO- Vennero 
poi ad essi alcuni uomini depurati dai quattrocento , e co- 
minciando a ragionare con ciascheduno di loro , quanti ne 
trovavano di natura mite e pacifica , tanti ne consiglia- 
vano a riinanerst qtiieti , e tranquilli , ed a ritenere an- 
che gli altri nei limiti del proprio dovere ; dicendo , che 
i quattrocento eleggerebbero cinque mila Cittadini , • che 
dal numero dì questi cinquemila sarebbero stati eletti vi- 
cendevolmente i quattrocento , siccome fosse piaciuto ad 
essi cinquemila . Li scongiuravano pero a non mandare in 
questo frattempo la Città in rovina , ed a non darla nel- 
le mani degl’ inimici . Con si fatte parole , le quali fa- 
cevànsi da molti , ed a molti venivano dette , tutta la 
moltitudine degli armati si rendè pii mansueta di quello 
che jier l’ addietro fosse stata- , e cominciò ad aver gran- 

di 

(1) O «ia Tfaer* di Bieco ,’nel (a) L’Aniceo era il Tempio dei 
quale si celebravano i Cotnizj stra- Dioscuri , cioè dì Gaslore , e Psl- 
ordinar) ,.Veg£ati Giulio Polluce I luce. Si consulti il Meursio 
t. ftip. >0. Aibtih Alt, Uh. 1. c*p. 7. 
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clissimo timore rispetto all'intero stato de^la Repubblica: 
e fìi convenuto fra loro , che in un giorno determinato si 
tenesse un* Adunanza nel Tempio di Bacco intorno al far 
jrace e concordia . Essendo adunque venuto il di prescrit- 
to a tenersi la detta adunanza , e poco mancandovi che 
già tutta non fosse insieme raccolta la moltitudiae , ven- 
ne la nuova , che quelle quarantadue navi , le qtiali ve- 
nivano da Megara con Egesandrida , tenevano il corso aU 
la volta di Salamina ; per la qual cosa ciascuno di quei 
soldati ricoperti di greve armatura giudicò , che appuii- 
t?o fosse avvenuto quanto già prima era stato predetto da 
Teramene , e da quelli eh’ eran con lui , cioè che una 
tal flotta venisse contro la fortificazione ; e che per que- 
sto era utile che fosse stata gittata a terra . Soggiunge- 
vano ancora , che forse Egesandrida avendo una qualche 
mira s’ andava trattenendo intorno ad Epidauro , ed intor- 
no a quei luoghi ;• ma però era credibile , eh’ esso si fos- 
se quivi fermato per la presente sedizione degli Atenie- 
si , indotto dalla speranza di fare opportunamente una qual- 
che impresa . Gli Ateniesi avenao avuta questa nuova , 
tutti in grandissima fretta se n’andarono nel Pireo, riputando 
quella guerra domestica maggiore di quella die veniva 
lor mossa dai nemici , meutr’ era non già lungi , ma ben- 
sì nel porto medesimo : perloehè altri salivano sopra le 
navi che qui si ritrovavano , altri ne mettevano delle al- 
tre in acqua , ed alcuni accorsero anche ai muri , ed alla 
bocca del porto , per tenere indietro la violenza degl’ ini- 
mici . 

'Gli Ateniesi seno •cinti ad Eretria , ed in Atene si 
rovescia l’ Impero dei Quattrocento . 

- -C A I> f T Ò L O D E C I M O T E R Z O , 
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M a l’Armata navale dei Peloponnesj venendo innanzi, 
ed avendo passato Sunio, entrò in porto a TorL- 
■co (i), ed a Prasia CO» ^ dipoi approdò ad*Oropo. Gii 

Ate- 

(i) Allesso chijoiasi Porto J?»- (i) Luogo tnirittimo , dov’$.ra 

fiy; SfOH, Lhtt We un Tempio d’ Apollo . 
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Ateniesi essendo in un subito sforzati a servirsi d! quei 
marinari che avevano, mentre la Città stava in sedizio- 
ne ,{ e volendo ' apportar riparo nel grave rischio in cui 
si ritrovavano ( giacché tutta la loro speranza era po- 
sta nell’ Eubea , per esser 1’ Attica serrata dai nemi- 
ci ) mandarono Timocari Capitano con la flotta iti Ere- 
tri a ; la qual flotta essendo arrivata , formò con quelle 
che prima erano in Eubea il numero di trentasei na- 
vi : e subito fili costretta a far la battaglia navale • 
perché Egesandrida avendo già desinato avea da Oropo 
guìdatalin alto mare pur la sua flotta . Oropo é distante dalla 
Città degli Eretriesi per un tratto di mare di quasi ses- 
santa stadj . Venendo egli adunque contro con l' armata na- 
vale , anche gli Ateniesi cominciarono a mettere in or- 
dinanza le loro navi , avvisandosi che i soldati fossero ap- 
presso alle navi . Ma essi erano andati a comperar dei 
cibi per desinare, non già nella piazza, ma bensì in ca- 
se private poste nella parte ultima della Città ; Imperoc- 
ché non vendcvasi alcuna cosa nel foro, il che era stato 
fatto a bella posta dagli Eretriesi , acciocché mentre i sol- 
dati con tardità andavano in nave, fossero dai nemici col- 
ti alla sprovvista; ed in tal guisa gli Ateniesi si ritro- 
vassero obbligati ad uscire in alto mare , comunque fossero 
in ordine . In oltre da Eretria era stato innalzato il segno 
verso di Orojxi ai Lacedemonj , per accennare ai medesimi 
quando era tempo ch'essi dovesser venire. Gli Ateniesi dun- 
que per una tal frode eh' era stata loro preparata , essen- 
dosi portati in alto mare, ed avendo fattoi! combattimen- 
to marittimo sopra del porto Eretriese , quantunque fos- 
ser venuti sprovvisti , ccmtuttociò per qualche tempo fe- 
cero resistenza al nemico ; dipoi datisi alla fuga furono 
da quello inseguiti perfino al lido ; e quanti di essi ri- 
corsero nella Città degli Eretriesi , come a loro amica , 
vennero crudelmente trattati , mentre dagli stessi Eretrie- 
si furono uccisi . Altri poi si salvarono nella fortificazio- 
ne', dr’ essi medesimi tenevano in Eretria ; e si salvarono 
altresì' tutte quelle navi , che pervennero in Calcide . I 
Peloponnesj avendo prese ventidue navi degli Ateniesi,© 
degli uomini parte avendone ammazzali , le parte fatti 
prigionieri , drizzarono il trofeo ; nè molto tempo dipoi 
Tàc-TomJI, Q q CO- 
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giovarono moltissimo agli Ateniesi . Ciò poi fà confer- 
mato dai Siracusani , i quali essendo a questi similissi- 
mi di costumi , ottimamente fecero contro di loro la guer- 
ra . Gli Ateniesi adunque , ricevuta eh' ebbero una simil 
nuova , quantunque fossero costernati d' animo , contut- 
tociò misero in ordine venti navi , ed in allora adunaro- 
no subito il consiglio in quel luogo t che chiamano Pnica (O* 
dov’ erano stati soliti di radunarsi anche per 1' addietro . 
In quest’ adunanza poi , avendo cassati e rimossi i quat- 
trocento , decretarono eli dare ai cinquemila 1’ amministra- 
zione di tutte le cose ; e vollero che di questo numero fosser 
tutti coloro , i quali portavano armi ; ed opinarono che da 
nessuno, per magistrato che avesse,ricevuta fosse alcuna mer- 
cede , e chiunque avesse contravenuto divenisse esecra- 
bile . In seguito poi si tennero anche delle altre frequen- 
ti adunanze , nelle quali furono fatte diverse leggi e sta- 
tuti , e molte «Itre cose appartenenti al goyerno della Re- 

E ubblica . £ nel principio ^ almeno a mio giudizio ) sem- 
ra che gli Ateniesi amministrassero la Repubblica con non 
poco vantaggio per la medesima ; imperocché fi\ preso > 
tm moderato temperamento di riunire insieme 1* una e l’al- 
tra fazione t cioè i pochi , e la moltitudine ; e questo 
principalmente ristabilì la Città afflitta dalle contrarie vi- 
cende . Decretarono oltre a questo , che Alcibiade , e 
tutti gli altri eh’ erano con lui , richiamar si dovessero in 
.patria ; per lo ebe spedito un messaggio si ad esso , co- 
me all’ esercito , che era in Samo , gli ordinarono di ve- 
nire a compier 1’ impresa . In questa mutazione di cose 
subitamente Pisandro , ed «‘Uessicle coi suoi , e quelli 
eh’ erano stati dei principali nello stato dei pochi , siri-, 
tirarono in Decelea . Similmente Aristarco fra tutti lo- 
ro C mentr’ era per anche Duce ) presi d’ improvviso al- 
cuni arcieri , i quali erano dei piti barbari • se ,n’ an- 
dò ad Oenoe-. Era questa una munizione degli Atenie- 
si posta nei confini dei Beozj ; ed i Corintj 1’ assediava- 
mo , ciascuno di sua volontà , chiamati anche i Beozj . 
per la strage che dei loro , mentre se ne tornavano da D?- 

1 Q q s ce- 

-■(i) à/cDBÌ sono d'.avviio I che FttUiii Htt 4 % h UtrpicrMif 
debba leggeri! Piena. Si consolti tt Palmerii Entrùt. in Qr.,Au(ft 

il Mcuriio, Z)r Pop. al//.p«X’ t^i’179' 
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far ta guerra contro quella Regione , e con le scorrerie 
aveano infestata una parte del C'iersr.neso . Ma sbalzato 
da una tempesta fi\ costretto ad approdare ad Icaro CO; 
e <!opo essersi quivi fermato cinque o sei giorni per la 
difficoltà del navigare, pervenne a Cliio . Trasillo poi, 
avendo inteso che costui crasi partito dailVlileto, anch' 
esso con cinquantacJncjue navi se n’andò via da Samo, 
aflVettandosi acciò quegli più presto di lui non entrasse 
Bcir Ellesponto . Ma avendo sentito dire , che Mindaro 
stava presso di Chio , ed anche essendo stato cl’ avviso che 
ivi si sarebbe fermato , pose degli esploratori in Lesbo , e 
nell’ opposta Terraferma , affinchè quelle navi.se mai an- 
dassero verso qualche parte , non lo facessero senza sua 
saputa . Esso poi andatosene con la flotta a Metinna, co- 
mandò che si facesse provisione di farina , e di altre cose 
necessarie , per andarsene da Lesbo a Chio , se l’ inimico- 
si fosse quivi più lungamente fermato : e parimente, sic- 
come Eresso crasi ribellata da Lesbo , voleva colà porta- 
tosi cspuguarla , potendo ; imperocché alcuni sbantliti di 
Metinna , i quali erano di non piccola autorità , avehdo 
trasportati da Clima circa cinquecento soldati coperti di 
greve armatura, i filali per amicizia aveanli segiiitatf» 
ed avendone condotti a soldo di Terraferma degli altri , 
che in rutto erano trecento in circa , eletto per loro Duct 
Anassarco Tebano , rispetto alla parentela che avevano coi 
Tebani , prinvierMnence aveano- dato- 1’ assalto a Metinna; 
ma distolti da questo tentativo dal presidio degli Atenie- 
si uscito contro di loro da Mitilene, e nuovamente rispin- 
ti dal medesimo in un combattimento fuori della Città, 
incamminatisi per il monte costrinsero Eresso alla ribellio- 
ne . Trasillo adunque portatosi contro questa Città con tutta 
la flotta , pensava di assaltarla. Ma anche-Trasiburo pri- 
ma del di costui arrivo crasi colà portato da Samo coft 
cinque nari , dopo che gii fù recato avviso dei traghetto 
di quegli sbanditi . Ma essendovi arrivato più tardi', 
e non aggiunti costoro , portatosi contro di Eresso , si fer- 
mò dirimpetto alla medesima. Vi veiyiero in oltre duena- 

' ■ vi 

' ( t) TsoU del Golfo Persie o,ch 0 - mati Cemir > c secando altri Balw 
Secondo alcuni al presente chia- laia» 
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vi che tornavano dall’ Ellesponto , e queste erano Me- 
tinnee : e tutte le dette navi , che in allora erano quivi 
presenti , ascendevano al numero di sessantasette , i sol- 
dati delle quali si apparecchiavano ad espugnar Eresse con 
macchine ed in qualunque altra maniera , se ciò fosse lo- 
ro riuscito . In questo mezzo Mindaro , e le nayi dei Pe- 
loponnesj partite da Chio dopo aver fatta provisione di 
vettovaglie per due giorni , e dopo aver cadaun soldato 
ricevute tre Tessaracoste Ghie C*!)» ** terzo giorno scio- 
'gliendo da Chio fecero vela in altomare, per non imbat- 
tersi nelle navi che stavano ad Eresso; e lasciandosi Le- 
«bo a sinistra navigarono verso la Terraferma , Ma essendo 
approdati al porto del territorio Focese, simato in Cra- 
terea (2) , e quivi avendo desinato , portatisi oltra la spiag- 
gia Cumana cenarono ad Arginusa [3], che sta nel Con- 
'tinente, dirimpetto a Mitilene; e quindi partitisi in tem- 
po che già era un pezzo di notte, ed arrivati ad Arma- 
tunte [43 posta in Terraferma dicontro a Metinna , desi- 
nato eh' ebbero , passarono prestissimamente da Letto [5], 
da Larissa [éj.da Amassito[73, e da altre Città di quel- 
la Regione , e giunsero prima della mezza notte a Re- 
,zio f8J , che parimenti è dell* Ellesponto . Alcune poi di 
queste navi approdarono anche a Sigeo , e ad altri luo- 
ghi di quella Regione . Ma gli Ateniesi , i quali con di- 
ciotto navi stavano a Sesto, posciaebé gli esploratori al^ 
zarono dei fuochi per dar loro il segno dell’arrivo della 
flotta nemica , e poi eh’ essi medesimi videro improvvisa- 
mente accesi molti fuochi nel campo nemico , vennero in 
chiaro , che i Peloponnesj entravano nell’ Ellesponto . Laon- 


(i) Intorno s qiMita monetasi 
consulti lo Spanhemio , 
dt PrMsttHt. tt Usu Numitm. Anti- 
qiMr.pti. 249.1 

(i) Il solo Tacitiide fa menzio- 
ne di questo porro . 

(3) Questo nome significa hoìt 
Bi»nca . Essa era un’ Isola del Me- 
diterraneo , ed ora più non esiste , 

(4) Antica Città , che prcsen- 
lettencc è discrutta . 


(5) Promontorio , che adesso 
chiamasi Capo Scorpiata nell’ Asia 
Minore . 

(0) Citti che dai Turchi cbis.t 
masi Lenisabar . 

(7) Città che al presente è di- 
strutta . 

(8) Framontorio , che in og(i 
chiamasi Capo dei Ciinniizari , f 
dai Turchi Pcafia , 
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de in questa medesima notte , con quanta maggior pre- 
stezza poterono , radendo la spiaggia marittima del Cher- 
soneso e passando oltre , andarono ad Eleuiue, percW 
navigando in alto mare evitar voleano la flotta nemica : ed 
in fatti rimasero occulti a quelle sedici navi dei Pelopon- 
nesj , le quali stavano ad Abido , sebbene 'queste fossero 
state dall’altra flotta amica anticipatamente avvertite di 
osservare con diligenza se gli Ateniesi uscivano dal luo- 
go , ov’ eransi ancorati . 1 medesimi Ateniesi poi avendo 
sul far del giorno vedute quelle navi eh’ erano con Min- 
daro , subitamente ne furono inseguiti , e non tutte le pro- 
prie lor navi ebbero campo di sottrarsi ; ma la maggior 
parte fuggirono nel Continente , ed in Lemno ; benché 
quattro navi che venivano ultime , furono predate vicino 
ad Eieunte. In oltre i Peloponnesj presero una nave nemi- 
ca con tutti gli uomini dentro, la. quale era stata spinta 
al Tempio di Protesilao , e due altre senz’ uomini ; e ne 
abbruciarono una vuota appresso ai Imbro . Avendo po- 
scia unite insieme quelle, che aveano condotte da Abido, 
c le altre che in tutto erano ottantasei , quello stesso 
giorno diedero l'assalto ad Eleunre ; ma questa non vo- 
lendo fare la resa , eglino se ne tornarono ai Abiio • Gli 
Ateniesi poi ingannati dai proprj esploratori , e pensan- 
dosi chela flotta dei nemici non fosse per passar oltre di 
nascosto loro, combattevano a lor agio le mura 'di Eres- 
so , Ma posciaché s’ avvidero che i nemici erano passati , 
subitamente lasciata Eresso accorsero nell’ Ellesponto, ira 
ajuto di quel luogo che stava in pericolo ; e predarono 
due navi dei Peloponnesj , le quali in essi abbatteronsi , 
ipeiitre si erano in alto mare avanzate ad inseguir con 
troppa audacia i nemici . 11 di vegnente portatisi ad Eieun- 
te , quivi presero porto , e ricuperarono tutte le navi che 
s’ erano fuggite da Imbro, e consumarono tre giorni nei 
preparativi del combattimento navale , dopo i quali nella 
seguente maniera fù fatta la marittima pugna. La fiuta de- 
gli Ateniesi navigando in forma di corno andava radendo 
la spiaggia verso Sesto ; ed i Peloponnesj avendo osser- 
vata da Abido la di costoro venuta, anch’ essi uscirono 
funra all’ incontro. Accorti che si furono, che stava per 
attaccarsi la zuffa, gli uai e gli. altrl.ù estesero : gli Are- 

nic- 
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niesi verso il Chersoneso, cominciando da Idaco fino 
ad ArrianaM, con ottantasei navi; ed i Peloponiiesj per 
lo contrario da Abido perfino a Dardano QgJ con sessan- 
totto navi . Dalla parte dei Peloponnesj tenevano 1’ ala 
destra i Siracusani, e l'altra Mindaro e le navi le pili 
veloci ; e dalla parte degli Ateniesi teneva Trasillo la si- 
nistra , Trasibulo la destra, e tutti gli altri Capitani stet< 
cero nel luogo adessi assegnato. Si sforzavano i Pelopon- 
nesj d’ essere i primi a venire alle mani , e di superare 
con la lor ala sinistra 1' ala destra degli Ateniesi , e di 
levare a questi , se loro fosse riuscito , la comodità di po- 
ter uscir fuora ; e s’ affaticavano di spinger le navi che 
stavano in mezzo verso la terra, la quale non era molto 
lontana. Gli Ateniesi avendo conosciuto ciò , deliberaro-' 
no di farsi loro contrada quella parte stessa , dalla qua- 
.le i nemici cercavano serrarli, e gli avanzavano assai si 
nella navigazione, come nella prestezza delle navi; egii- 
la lor ala sinistra aveva passato il Promontorio , che viea 
chiamato Cinossema ; ed in questa guisa il centro 
della flotta restava composto di navi deboli e dissipate: 
specialmente perchè gli Ateniesi stessi ne avevano un nu- 
mero minore, e quel luogo ch'era intorno a Cinossema, 
aveva un giro acuto , ed angolare , di modoché ciò che si 
faceva fuori d' esso non poteva esser veduto da quei eh’ eran 
didentro. I Peloponnesj adunque avendo fatto impeto nel 
centro, spinsero contro terra le navi degli Ateniesi, ed 
essendo superiori nel conibatrimento , dalle lor navi disce- 
sero : nè potevano soccorrere a questa flotta di mezzo o 
quei che stavano nell’ ala destra con Trasibulo, attesa la 
moltitudine delle navi che andava contro di essi; ovvero 
quei cir erano nel sinistro con Trasillo , mentre a cagio- 
ne del dettò Projnomorio chiamato Cinossema non poteva- 
no 

■ ’ ' i 
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(i) Adesso più n n esiste. 

(z) ideilo ti chinila Alceoho- 

ven . 

(3) Da questa Città che idesso 
è distrutta, si crede g-neralmen* 
te che abbiano presala denoai- 
nacioae i Pardaaclii . 


{4) Gioì sepolcro del Cane : 
ma in realtà in questo promonto- 
rio che più non esiste era stata 
sepolta Ecuba , che secondo la fin- 
zione dei Poeti fù trasmutata 
Cagaa • 
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no essi vedere quanto accadeva ; ed al tempo stesso an- 
che i Siracusani, e gli altri che stavano in ordinanza in 
numero non minore del loro vietavano ad essi di farlo . Ma 
finalmente 1 Peloponnesj confidatisi nella vittoria , e segui- 
tando" con sicurezza chi una nave chi un’altra, comincia- 
rono in una certa parte della loro armata navale a rom- 
pere gli ordini: E Trasibulo, e quelli eh’ erano con lui 
avendo osservato che lenavidei nemici, che stavano loro 
all’incontro, trattenevano il corso, lasciarono il tentati- 
vo di voler col suo lato circondar quello degli avversa- 
rj , e rivoltatisi improvvisamente le rispinsero Indietro , 
e le volsero in luga . Dipoi avendo incontrate quelle na- 
vi , che dalla parte vittoriosa dei Peloponnesj erano di- 
sperse , cominciarono ad investirle , ed a molte di esse 
misero paura anche senza combattere . I Siracusani anch’ 
essi già aveano ceduto a quelli eh’ erano con Trasillo , e 
tanto piiH si diedero precipitosamente a fuggire , poi che 
videro che anche gli altri fuggivano . Essendo adunque 
stati rivolti mitiga 1 nemici , ed i Peloponnesj essendosi 
primieramente ritugiati presso il Fiume Pidio , e quin- . 
di ad Abido , gli Ateniesi ne presero poche navi è ve- 
ro (imperocché 1’ Ellesponto , per essere angusto , 'dava 
la comodità ai nemici di breve fuga ) ma ebbero questa 
vittoria molto a tempo . In latti avendo essi temuto fino a 
quel giorno la flotta dei Peloponnesj , si per le rotte ri- 
cevute a poco a poco , come anche per la calamità , eli* 
era loro imervenuta in Sicilia , ormai cessarono da ir in- 
colpare se stessi , e da tenere in gran conto i nemici 
rispetto alle cose marittime . Prestro pertanto queste na- 
vi degli avversarj , otto di cpjei di Ciào , cinque Corin- 
tie , due Ambraciote , ed altrettante Beozie , e di quel- 
dei Leucadj , dei Lacedemonj , dei Siracusani , e dei 
Pellenei , una da cadanno . Essi Ateniesi poi ne perderò— 
no quindici ; ed avendo posto il Trofeo sul Promontorio 
Cincssema , e tirati a se gli avanzi delle nanfraghe na- 
vi , e sotto i patti restituiti i corpi morti ai nemici , 
'mandarono per mezzo di una trireme anche in Arene la 
nuova della riportata vittoria . Quelli che stavano nella 
Tuc.Tom.il. R r Citr 

(i) Non ne parla altri che Tucidide. 
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Città , poiché vi fJi giunta la iletta trireme , avendo udi- 
ta una tale felicità non sperata per le rotte . le quali ri- 
cevute avevano intorno all’ Eubea , e per quelle di’crauo 
loro testé accadute a motivo della sedizione , grandemen- 
te si rincorarono , e furono d’avviso , che le lor.cose , 
se valorosamenre si fossero accinti ad eseguirle , poteva- 
vano per anche riuscir superiori a quelle degl’ inimici . II 
quarto giorno dopo questo combattimento navale gli Ate- 
niesi , che stavano a Sesto , risarcite in fretta le jiavi , 
navigarono alla volta di Cicico , eh’ crasi da essi ribellata; 
ed avendo scorte quelle otto navi ritornate da Bizanzio , 
le quali stavano all' ancora presso Arpagio CO , e Pria- 
po C») » quivi portatisi con la lljtta , vinsero in batta-* 
glia quelli che n’ erano discesi in terra , e le dette navi 
predarono . Di qui essendo pervenuti a Civico , che non 
era munita di muro alcuno , la ridussero cliniiovo in proprio 
potere , e riscossero danari dagli abitanti . la questo mentre 
tinche i Peloponnesj navigarono daAbido alla volta di Eleuii- 
te , e ricuperarono le navi , eh' erano state predate , 
quante ne ritrovarono d’ intere C imperocché le altre gli Eleu- 
m aveanle abbruciatele spedirono Ippocrate ad Epicle in 
Eubea , affinché di là conducesse tutte quelle navi che 
v’ erano . In questi tempi medesimi anche Alcibiade, con 
quelle tredici navi ch’avea seco menate , ritornò a Saino 
da Canno, e da Faselide , recando avviso ch’eli avea di- 
stolte le navi Fenicie, acciò non andassero ai Peloponne- 
sj, ech’erasi adoperato in modo, che Tissaferne fosse mol- 
to piò inclinato alla benevolenza degli Ateniesi , che non 
lo era stato per lo addietro . Allestite poscia nove altre 
navi oltre quelle che aveva , riscosse gran danaro dagli 
Alicarnassei , e si accinse a circondar Cò di mura . Fatto 
questo , e posti quivi dei Magistrati , verso 1’ Autunno 
ritornossene a Samo. ’Tissaferne poi avendo inteso che 
l'Armata navale dei Peloponnesj crasi portata da Mileto 
nell' Ellesponto , partitosi da Aspcndo si affrettò di venir 
nella Ionia . Ma in tempo che i Peloponnesj erano nell* 

El- 

(r) Luogo dell’ Alia Minor:, (a) Città distrutta , U quale 
dove si diceche fosse rapito Ga- prendeva il suo notile da Friapo 
sioaede ■ che vi ti adorava • 
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Ellesponto , gli Antandij ( costoro sono Eolj ) avendo con- 
dotti segretamente per terra dei soldati vestiti di gre- 
ve armatura da Abido per il monte Ida , nella Città 
gl* introdussero ; perciocclié erano ingiurati da Arsaco 
Persiano , Luogotente di Tissaferne , il quale era stato 
crudele anche contro i Del; ; mentre , in tempo che co- 
storo abitavano Atramittio C») t allorquando furono dagli 
Ateniesi cacciati dalie lor sedi per cagione di purgar De- 
io , esso , dissimulando 1* odio occulto , ed intimata una 
spedizione ai piCi distinti dei lor Cittadini , e fattili ve- 
nir fuori dall’ Isola sotto pretesto di amicizia , e di con- 
federazione , aspettò il tempo che desinassero , ed aven- 
doli circondati con la moltitudine de* suoi, a furia di saette gli 
aveva ammazzati. Gli AntandrJ adunque avendo timore di. 
lui per un fatto si atroce , e dubitando eh’ egli una qual- 
che volta non incrudelisse al modo stesso anche contro di 
loro , nè potendo oltre a ciò sopportare altre cose che da 
lui venivano comandate , discacciarono dalla Rocca le sue 
guardie . Tissaferne poi , avendo inteso anche questo at» 
tentato dei PeleponnesJ -, né solamente quello eli’ era sta- 
to commesso in Mileto , ed in Cnido f mentre anche eli 
qui erano state cacciate le stìe guardie ^fò d* avviso d' 
essere stato grandemente oltraggiato ; e temendo di non 
riceverne inoltre un qualche danno , ed al tempo stesso 
sopportando mal volontieri , che Farnabazo con minor spe- 
sa , ed in manco tempo condotti i Peloponnesj contro gli 
Ateniesi eseguisse una qualche impresa con miglior succes- 
so di lui , determinò di portarsi da quelli nell’ Ellespon- 
to , per chieder loro ragione delle cose fatte ad Antan- 
dro , e per giustificarsi dei mancamenti , che ’ gli erano 
stari imputati , ed in fine per difendersi 'colla maggiore 
schiettezza riguardo alle navi Fenicie , e ad altre cose 
eziandio ; ed essendo primieramente pervenuto ad Efeso r, 
fece un sacrificio a Diana . Quando poi sarà finito 1* in- 
verno che segui questa estate , finirà ancora 1’ anno vigci- 
simo primo . ' ' ■ * ‘ ...j. 


Il Fine dell' Ottav» ed V Itìmè Libre * 


(i) Città che dai Turchi vicn detta Endranic.. 
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AEGOxMENTI VE! LIBRI DI TUCIDIDE. 

■ 1 ••.u . 

tr 

ÀL PRIMO LIBRO dopo 1’ Esordio C col quale amplifica 
la grandezza della guerra Pelojioiinesiaca con il paragone 
della guerra dell’ antica Grecia) brevemente commemo- 
ra le occasioni e le cause della detta guerra Pelojion- 
nesiaca , nata dalla lega tra i Corciresi e gli Ateniesi 
<ontro i Corinti , dall’ assedio diPotidea, e dall’ esclusio- 
ne dei Megaresi dal Porto Attico ; indi l’ istoria degli 
anni cinquanta d' intervallo corso tra il fine della guerra 
di Serse descritta da Erodoto, ed il principio della sud- 
detta guerra Peloponnesiaca ; finalinenre l’ ambasciata dei 
Lacedemoni , ebe sotto pretesto di Religione intimano agli 
Ateniesi la guerra; le storie memorabili de’ due Duci li- 
beratori della Grecia, Pausania e Temistocle; e di que- 
sto anche recita un illustre encomio . 

IL SECONDO' contiene l’Istoria dei primi tre anni 
della guerra Peloponnesiaca ; la descrizione della peste die 
fiN in Arene; un nobile elogio dell’autorità ed eloquenza 
di Pericle, e la vittoria di Formione. 

. IL TERZO racconta la deliberazione d’ uccidere i Le- 
sbj rivoltatisi Bipartito dei LacedemonJ , dopo che da Pa- 
clieie erano stati ricevuti in fede; la distruzione della 
Città dei Platecsi ; la descrizione della crudelissima sedi- 
zione di Corcira , ed i motivi della guerra Siciliana, 

IL QUARTO abbraccia l’ Istoria degli anni settimo , 
ottavo , e nono ; 1’ assedio di Pilo ; la morte di Artaserse 
Longimano, il fine della sed ‘rione di Corcira , la pace Si- 
ciliana, e le fortunate imprese di Brasida condoitiere dei 
Lacedemoni nella Tracia. 

IL QUINTO rappresenta il combattimento seguito ad 
Anfipoli tra Brasida Lacedemone , e Cleone Attico, nel qua- 
le ambedue i Capitani, nel decimo anno della guerra , re- 
starono uccisi; e la lega di cinquant’ anni stabilita fra i 
Greci, assieme colla storia de’ sci anni e sei mesi, nei 
quali soli durarono le tregue. 

IL SESTO comprende la descrizione della Sicilia , la 
deliberazione della guerra Siciliana , eia rivolta d’ Alci- 
biade ai Lacedemonj . IL 
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IL SETTIMO la miserabile strage degli Ateniesi e di 
Nicia nella Sicilia . ' ‘ 

L’ OI'TAVO descrive la mutav.ione della Democrazia 
Ateniese nello Sialo dei quattrocento ; il ritorno d’ Alci- 
biade all’ Armata Attica , ed il fortunato combattimen- 
to navale di Trasibulo ad Abido , e proseguisce sino al 
vigesimo primo anno della guerra Peloponnesiaca , dal qua* 
le cominciando Senofonte connette le cose mancanti fino 
alla presa di Atene fatta da Lisandro , e similmente le 
guerre Greche dei qiiaraiit’ anni seguenti , quasi fino al 
principio di Filippo Macedone . 

, Gli Studiosi poi della Storia di Tucidide vi agginn- 
germino anche il Pericle , il Nicia , e 1* Alcibiade di Plu- 
tarco ; e specialmente col primo libro di Tucidide , e del- 
la Storia degli anni cinquanta dalla fuga di Serse sino al 
principio della guerra Peloponnesiaca , apporteranno splen- 
dore alia vita di Temistocle , di Aristide , e di Cimone, 
nelle quali non solo interamente vi si espongono molti 
ed illustri esempj dei Consigli , delle Tìrti'i , e degli even- 
ti , ma anche per lo ph'i s' accomodano alle regole , ov- 
vero sentenze che sono la norma delle azioni della vira 
comune , cio^ la politica . E questa si è la prima , e 
principale utilità dell’ Istoria di Tucidide che per Via di 
precetti ed esempj illustri conferma e comprova la scien- 
za direttrice delle Repubbliche , e della vita comune ; 
cioè la Politica . ' 


. ,.t ' , i;'i I V ■•i-' '! 1 . 
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. ISTORIA DI TUCIDIDE. , , 
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U numero Romano indica il libro f e F altro la pagina . 


A 

A Tenleti i primi ad !»gentt> 
lirsi . I. Purgano 1' Isola 
, di D«Iq. 1. <. Da qual tempo 
eomiociarono a metterti im ma- 
re . 14. loro vittoria a Poti- 
dea . 43. vincono i Melj . V> 
73. pattano io Sicilia VJ, pp. 
113. vincono i Siracusani . iip> 
iji. VII. 174. tono vinti dai 
Siracusani . i8p. vengono inte- 
ramente disfatti . 22p. assedia- 
no Potidea . I. 44. come si ac- 
crebbe la lorq Repui>.^lica, 64. 
ti sollevano coiitfp 4' Oligar- 
chia . Vili. 283. furono vinti 
ad Eretria . 305. ti preparano 
nuovamente a combattere . ivi 
rittabilifcono la Citti. ivi. ri- 
chiamano in Atene Alcibiade • > 
i«< . respirano dalla sedizione . 
308 . ti portano nsll* Elletpon-, 
to contro i nemici. 3. combat- 
tono coi medesimi 313. ne ri- 
portano vittoria, iv/. 
Agamennone > su» grande adrmata 
Navale .1. 7. 8. 

Aireot’ impadronì di Micene. I.t, 
Aminocle fabbricatore di nari. 1. 
11. 12. 

Arcbidamo Re di Sparta . I. jj. 
Agnuut figliuolo di Nicia . 1I.1{0. 


aflcmeoae figliuolo di adnfiarao.il. 
191. 

Apollo Maloente . IH. 194. 

Alcibiade come inganna gli Am- 
basciatori dei Lacedemon; . V. 
3J. viene accusato . VI. 97. è 
mandato in csiglio . 123. va in 
Lacedemone , chiamato da! La- 
cedemoni . 143. li consiglia a 
roaodire a;nti ai Siracusani . 
143. 147. Sua gran potenza in 
Samo. Vili. 198. presto Tis* 
saferne delude gli Ateniesi. 273. 
ritorna in Samo chiamato dagli 
Ateniesi. 190. come ti dimostrò 
benemerito della Patria . 29J. 
Vieo richiamato in Atene. 30J . 
ritorna a Samo con tredici na- 
vi .314- 

Androsteiie Arcade vincitore nel 
Pancrazio . V. 40. 

Arcani sacri di Cerere . VI. 97. 

Anaceo cosa fosse. Vili. 303. 

Amorge figliuolo bastardo di Pit- 
tutne . Vili. 234. 

Agatarco Siracusano condottiero 
di flotta . VII. 174. 

Aritrocrate li;liuolo di Sicelio 
Cipo della Plebe contro i quat- 
trocento . Vili. 298. domanda 
per mezzo di Ambasciatori il 
Governo dei cinquemila ivi , 

Aristarco contrario allo Stato po- 
pò- 
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polir». Vili. 19IU , 

Ariiceo Capitano dei Cotjptj fOn-, 
tro i Corcireii , I. ì 

Acheronte fiume. I. 3}. 

Andocide figliuolo di Leogoro Ca- 
pitano degli Atenie»! . 1. 37. 
viene in ajutodei Corcircii cou^ 
tro i Corintj . ivi. 

Archeitrato figliuolo di Licome- 
de A jce degli Ateniesi , 1 - 40* 

B 

Beotirchi I quali fossero . IV. 34 >- 
Bosco Sacro a Giove , ed Alcinoo . 

*»• „ , 
Brasida Spartano figliuolo di Tel- 

lide . II. 117. muove guerra ad 
Anfipoli . IV.3JI'. onorato da- 
gli Scionei . 36J. si iinitce ccn 
Perdicca . 367. so» morte. V. 

so. 

- C 


. 3*3 

vili. JJ7. 

j Callicrate figliuolo dì Calli» Ca- 
pitano dei Corinij contro i Corei- 
resi . I. ?3. 

.Colooo , qual luogo fosse. Vili. 
^ 79 ’ 

D 

Dario occupa il Regno dei Persiani 
dopo Cambise . 1 . ij. 

Dìasie Feste . I. 87- 

Dsulio soprannome del Rusigauo- 

lo , e perchè . 11 . > 3 ®* 

Dorico di Rodi vincitote nei Giuo- 
ebi Olimpici . III. 197* , 

Diodoto figli nolo di Eucrato . III. 
ai». 

, Diana Ifes!»'. 1 * 7 - 
' Demostene passa in Sicilia In »)U- 
to degli yltenieai . VII. vinto dai 
Siracusani . spi. ijj. sua mor- 
te . aay. 

E 


Cicale 4 ’ oro portate dagli Ate- 
niesi .cosa fossero . I. j. 
Corinto fù la prima di tutte le 
Citii Greche .dove li costrui- 
rono delle navi . 1. t. 

^frso scoofitto da Cito. I. sj* 
Calila figliuolo di Calliade .Capi- 
tano degli Ateniesi .I. 4 t- 
Ciroon' di.MiUiide.1.68. 

-elione occupa la Rccca d’ Atene . 

I. M. ' „ 

■Calliroe . fontana . II. ut. 

Cleopoinpo figliuolo di (^lioia . H. 

. -/ Ili. I . . , . V 

. Crìside Sacerdotessa .di Giunonc- 
IV. 374. sua avventura . ivii 
Ceramico qual luogo tosse. VI. iiy. 
Calligeto , Megarese figliuolo di 
LeofootC'Sbandito dalla Pat_ria.- 


gjleno figlinolo di Deoealione . I. 
j. f’ impadronisce della Ftioti- 

’ de . hw- 

Ellenj , quali fossero ; I. 4. 
Euristeo ucciso dagli .Iratlìdi. 1 . 7. 
Ellanlco . sua Storia Attica. I. « 7 * 
Epista'fe’ cosa lignifichi IV. 343. 
Erme mutilate. VI. 96. ^ 
Egesandrida Spartano Capitano di 
flotta. Vili. 300. ' 

Èpidamnio Città edificata dai Ce* 
.rintj . 1. if. 

t ^ ' 1.4 

Pilottete. 1. y. , , 

Feacj > più bravi di tutti nei com- 
■ 'battimenti marittimi .l-»®- 
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Vorinfone (ìgtiuolo dì Asopfo , 
Duce degli Ateniesi. I. 44. 
t'ossa , nella quale si gitcavaao { 
malfattori. I. 94. 

Feste di Bacco fi. iti. di Apollo 
Maloente . III.. 194. Lustrali. 

III . 267. Pitie . V. I. Giacintie 
iS. Carnee . J7. 

Fenide Sacerdotessa di Giunone. 

IV. J7J. . , ■ 

Farnabazo fgliuoTo di Farnaba- 

coVMMjj. 

Frinico nemicodi Alcibiade. Vili. 

2vS. sua motte . 300. 

Feac) i più'prodi nella batragUfc 
navali . I. 20. 

G' 

Gilippo tacedemonio intima agli 
Ateniesi di partirsi dalla Sicilia . 
VII. 160. 

Giove Iiomita . I.7 i.Milichio . ^7 
Olimpio Il.i2t.Nemeo.III.2ó2. 
Giuochi Deliaci . III. 267. in ono- 
re di Diana Efesia, ivi. Ginnici . 
e Mutici . ivi , Ginnici dei fan- 
ciulli . V. 61. 

Glauco figliuolo di Leagro Capita- 
no degli Ateniesi. I. 37. viene 
in ajutn dei Corciresi contro i 
Corinti • ivi . 

Guerra Sacra dei Lacedtmonj.i.^7. 
I 

Iti , misfatto commesso contro di 
lui . II. 13Ó. 

L ’ ' 

lacedemoni , primi ad usard un 
restimento modesto. I. fi. Loro òt- 
timi ins tìtuci . ' 14. vincorio gli 
Argivi . V-5fi. intimano la gucr- 
agli Ateniesi . I. fi 1. come dava- 
no i loro voti . ivi . 
teocorio Tempio . I. »fi. Vll.flp. 
1 -coticiiidc He dei Lacedemoni . 
1. 61. 


Lica LacedetBonto battuto daiLìc- 
tori iu mezzo alla Stadio ,V.4f 

Leonrc , e Diomedonie non soffro- 
no Il dominio dei pachi . Vili. 

2*4. 

M 

Minosse , diverse sue Imprese . L 
4. distrugge i Corsari . 7. 

Mironidc Condottiero degli Ate- 
niesi . !. 73. 

Megabazo , per qual fine venne 
da Persia . t. 75. 

Munichia , posto di Atene . IL ■ 19. 

Miglstrato Citerodice . IV. 315. 

Mutazione del governo di Atene , 
Vili. 275. 2«o. 

Mindaro Capuano del Lacedemo- 
ni . Vili, 30I. 

N 

Niromede figliuolo di Cleombroto, 
Duce dei Lacedemoni . 73. 

Nave coBSecrata a Nettuno. Il, 
i 7 S- 

Navi Salaminia, c Paralo . III.z 1 3. 

Nicostrato figliuolo di Diotrefe . 
IV. 372. 

Nicii scrive una lettera agli Ate- 
niesi . VII. ifiy. ifig. si arren- 
de a Gilippo . 22S. sua morte 
229. suo elogio . ivi . 

O 

Omero j come Poeta «avrà forse 
ingrandito 1’ esercito che andò a 
Troja I. 9. suoi versi nell’ Inno 
di Apollo III. 2(17. 

Olimpieo cosa fosse , VT. ilj. 

Oligarchia distrutta . Vili. iSj. 

Pc- 


Digitized by Google 


s 


p 

Peloi’s dì il nome al Peloponneio . 

>, 7. 

Pelopidi più patenti dei DÌKCn- 
denti di Perteo . I. 8. 

Policrate Tiranno di ^.^mo . I. 12. 

Panatene! , quali Fette fossero . 
1. id. 

Pireo , porto di Atene . I.dj, 

Plistoamtte figlio del Re Pausi- 
nia . 1. 7 j. 

Pericle ngliu«Io diXantippo, Duce 
degli Ateniesi. 1. 76. persuade 
agli Ateniesi di f^ar la guer- 
ra ll.t 19. tumulti suscitati con- 
tro di lui . II. 125. loia i mor- 
ti in guerra . ijj. suoi costumi, 
e sua morte . II. i j6. 157, 

Fa □ sania LaceJemonio I. 89. come 
fu arrestato .pj. sua more . 94. 
tua sepoltura . ivi . 

Procne tgliiiola di Pandione . 

II. 129* 

Fette in Atene II. 144. 14J. ec. 

Platea assediata dai l'eloponnesj . 
II i68. 

Pritani , quali fossero . IV. jfil. 

Pasitelida Capitano Lacedemo- 
nio . V. 2. 

PisanJro cf/nirario allo Stato po- 
pol.are . VII. 290. 

Perdteca liglluclo di Alessandro Re 
dei Macedoni . I.59. prima ami- 
co , e dipoi nemico de.i;ii Ate- 
niesi , e percliè .ivi . 

Para li , quali fossero. Vili. 284. 

Paralo nave . ivi. 

Fisica, qual luogo fosse . VIJI.J07. 

S 

Spartani estimatori delle proprie 
lor leggi . 1. 54. come davano 
i loro voti . 60. ' ^ 

Stenda ide Eforo . I sp.' 

Sinccia Pesta . II. 120. ' 

Sicalce Re degli Odrisj . IV.jjo. 


Seute Figliuola di Sparadoco ivi, 

Sicilia, e sua Descrizioue . VI, 

74. 80. 

Siracusa Cittd non' inferiore ad 
Atene. VII. 17X. 

T 

Temistocle persuade agli Ate- 
niesi di farsi delle navi . I. ij, 
onorato dai Lacedemoni . 52. 
ti fa eleggere per Ambasciato, 
re dagli Ateniesi .da. come in- 
ga.nnò i Lacedemoni . 63. vie- 
ne accusato. 94. sue virtù , e 
prudenza 97. tua morte ivi 
suo sepolcro . 6 H. 

Tucidide come parla della sua Sto- 
ria . 1,17. Capitana in Tracia. 
IV. 35 j. Figliuolo di Oloro . ivi 
era molro ricco . ivi . 

Tempi» di Giunone. I. 19. idi Apoi- , 
lo . 23. in Pelo . 67. di Nettu- 
no . 88. di Pallade Calcieca . ivi 
di Giove Olimpfo . II. I2t . di 
Apollo Pitio . 117. della Terra. 
ivi. di Bacco . ivi. di Cerere . 
121 . Pelasgio . ivi . di Andro- 
crate . III. 208. di Giunone. 
III. 244. di Cast ore , e Polluce 
248. di Bacco. 251. di Giove 
Nemeo. 262. di Apollo nel ter- 
ritorio Tanr^reo . lV.‘’332.di- 
• Pallade . 359. di Niso.3d1.di. 
Giunone in Argo . j74^ di Mi- ' 
nerva . V. 191 di Ercole . V.,o. 
di Teteo , VI. 1 22. di Mercurio 
VII. I79.di’ Protetilao.VrII. ; 1 2 

Tal.irr/, quali fossero . IV. 392. 

Tribù Acainantide . I\’. 3^3. 

Tregua fra gli Ateniesi , ed i I a- 
cedi-raonj . 14. come questa fù 
rotta . 21. 

Tricrilrchi qaali fossero . VI. 90. , 

Teatro Dionisiaco che cosa fosse. 

vai. 303. 

Tis- 
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|26 

T<ftt'arne leruitto dal ?eIopsn* 
net; . Vili. llt. fa?oriice gli 
Aicnie«i,}i4. vi nella Ionia, tv/, 

Tirnocari Capitano di dotta degli 
Ateniaii . Vili. }«5. 

Timagora figlio diAieuagora tban* 
dito dalla Patria . Vl/I. 

Traci Machrrofori , perchè coti 
detti. VII. 177. 


Teramene figliuolo diigooae con* 
cita la Plebe contro i Quat* 
trecento . Vili, apt. domanda 
per mraro di Aonbateiatori il 
governo dei cinquemila, ivi. iuo 
elogio. 2ÌO. 

Timaoora figlio di Tireante Capi- 
tano dei Cerintj contro i Cor- 
c ireaj . Lai. 
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ERRATA CORRIGE. 


II Primo numero indica le Pagine , 
ed il secondo le righe . 

Volume Primo • 




Errori . 

Correzioni , 

•SS 

®3 

Sopportate . 

Sopportiate. 

•97 

E 

Per la terza. 

Per la seconda . 

«07 

4 

Amnea . 

Ammea . 

333 

6 

Queste due cose che 

Che queste due cose 


I 

Consglio . 

Consiglio . 

«28 

6 

Prevenirlo . 

Prevenirli . 


3S 

Ne. 

Né . 

»3S 

*5 

Pericolosaatta . 

Pericolosa fatta . 

»35 

|3 

Stimate . 

Stimiate . 

*37 

18 

Al di pih . 

E di piih . 

«83 

I 

Marittima . 

Terrestre . 

*94 

>9 

Spatteria . 

Sfatteria . 

3^9 

4 

Cenerea . 

Cencrea . 

334 

«3 

Epid'ino . 

Apidano . 



Volume Secondo 

• 

il' 

33 

Tre giorni . 

Cinque giorni . 


Non ci siamo accorti di altri errori notabiii nel Secondo 
Volume ; ma se pur ve ne sono , li rimettiamo al 
discreto Lettore . 
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